
[image: Emilio Salgari, Il Leone di Damasco]



INFORMAZIONI

Questo testo è stato scaricato dal sito stefanodurso.altervista.org ed è distribuito sotto licenza "Creative Commons Attribuzione - Non commerciale - Condividi allo stesso modo 2.5"



Edizione di riferimento:



Autore: Salgari, Emilio

Titolo: Il leone di Damasco / Emilio Salgari ; illustrazioni di Alberto Della Valle

Pubblicazione: [Milano! : Fabbri, stampa 2003

Descrizione fisica: 246 p., [4! c. di tav. : ill. ; 23 cm.

Collezione: Emilio Salgari : l'opera completa



Versione del testo: 1.0 del 3 settembre 2013



Versione epub di: Stefano D'Urso





EMILIO SALGARI

IL LEONE DI DAMASCO









LA NIPOTE DI ALÌ BASCIÀ

– Ecco la bandiera azzurra dai tre leoni rampanti!... Ecco la galera del Pascià di Damasco!... Armate la nostra!... Padrona, l'ora della vendetta è giunta!...

Queste parole erano state pronunciate da un guerriero turco, alto, tarchiato e assai abbronzato, che pareva spiasse da giorni quella nave, dall'alto d'una terrazza dell'imponente castello d'Hussiff, un maniero di costruzione veneziana e così saldo che erano state necessarie duecento galere turche per costringere gli ultimi veneziani ancora sopravviventi in Cipro alla resa.

Con due fronti, una verso il mare, l'altra verso l'interno, lanciava altissime le sue torri e le sue spaziose terrazze, munite di più di cinquanta colubrine e d'una ventina di bombarde. La voce del robusto guerriero, forte come il muggito d'un toro, per un momento dominò il rombo della risacca frangentesi eternamente sulle scogliere, echeggiando sì in alto come in basso.

Un istante dopo una bellissima giovane di forse ventidue anni, dalla figura alta, slanciata, gli occhi nerissimi, che risaltavano vivamente sotto le lunghe sopracciglia meravigliosamente delineate, la bocca piccola, dalle labbra rosse come ciliege mature, i capelli lunghissimi, sciolti, d'una tinta che aveva i riflessi delle ali dei corvi, apparve, uscendo quasi di corsa da una delle torri e balzando sul terrazzo.

Aveva in tutto l'insieme del suo volto, per quanto bello, d'una purezza quasi greca, qualche cosa di duro e di energico che tradiva subito la donna turca, sempre crudele in fondo, come le avevano ormai abituate i sanguinari sultani del XV e del XVI secolo.

Come le grandi dame turche di quell'epoca, portava dei bellissimi calzoni di seta bianca, ricamati in oro, piuttosto larghi ed imbottiti internamente, in modo che le gambe non potessero trasparire; un giubbettino di seta verde, con larghi bordi d'argento e bottoni formati da grosse perle d'un valore inestimabile, ed ai fianchi un'alta fascia di broccato rosso, annodata sul davanti, con lunghe code che le scendevano fino a toccare le piccole scarpe a punta rialzata di pelle rossa con ornamenti d'oro.

Diversamente dalle altre donne, smaniose di gioielli, che i sultani, sempre vittoriosi allora, dopo d'aver razziato province o regni, gettavano a destra ed a sinistra colla generosità dei grandi ladri, quella giovane non portava nessun ornamento d'oro né agli orecchi, né ai polsi, né al collo; invece nella fascia di broccato teneva una piccola scimitarra, coll'impugnatura e la guaina tempestata di zaffiri e di smeraldi.

– Che cos'ha il mio capitano da gridare così forte? – chiese al turco, che sull'orlo del terrazzo pareva spiasse intensamente qualche cosa, tenendo le mani raccolte intorno agli occhi per difenderli dal sole. – Sai che è l'ora del caffè?

– Un caffè migliore viene dal mare, signora – rispose il capitano d'armi. – Il Pascià di Damasco è finalmente caduto nella rete tesagli da tuo zio, il Gran Bascià.

Il viso della giovane donna era diventato improvvisamente selvaggio, ed i suoi occhi si erano accesi di cupi lampi.

– Lo credi tu, Metiub?

– Oh, che son diventato cieco forse? Il Profeta non l'ha ancora voluto. Guardala là, la gagliotta del Pascià, che s'avanza placidamente, facendo sventolare sul suo albero maestro la bandiera azzurra coi tre leoni rampanti dei Damasco. Guarda, Haradja!... Guarda!...

La bella turca, con uno scatto da pantera, si slanciò sul largo parapetto del terrazzo sul quale si allungavano sei colubrine che portavano lo stemma di Venezia, il glorioso Leone di San Marco, prese certamente dopo le stragi di Nicosia e di Famagosta, ed a sua volta si riparò gli occhi, brillando il sole intensamente, quantunque fosse mattino.

Un abisso spaventevole si apriva sotto di lei, poiché il castello non si affondava in mare, da quel lato, a meno di cento metri, ma rimase impassibile, ascoltando per un momento i fragori della risacca che salivano dal basso. Appena a mille passi, una piccola galera di forse trecento tonnellate, ben affilata per la corsa, con due alberi che reggevano delle immense vele latine e due ordini di remi, s'avanzava lentamente, sul mare tranquillo, puntando verso il nord-ovest come se volesse dirigersi verso l'Arcipelago greco per affondare poi le ancore a Costantinopoli la possente.

– Otto colubrine – aveva contato il capitano d'armi. – Venti guerrieri e venti galeotti ai remi. Un bel boccone per noi. Che cosa dici tu, signora? La squadra del Bascià guarda sempre le vie che conducono all'Arcipelago?

Haradja era rimasta muta. Pallidissima, ritta dinanzi al gran baratro in fondo a cui la risacca s'avventava sempre impetuosa, tuonando e detonando, si passava nervosamente una mano fra i lunghi capelli, come se cercasse di strapparseli.

La sua bellissima fronte appariva aggrottata, come se una terribile tempesta devastasse in quel momento il cervello di quella strana giovane.

– Mi hai capito, signora? – chiese il capitano d'armi, facendo un gesto d'impazienza. – Dopo quattro anni lasceremo fuggire il Pascià di Damasco, il padre del valoroso guerriero che avrebbe dovuto diventare tuo sposo?

Haradja tornò a tormentare i suoi capelli e disse:

– Ah!... I ricordi del passato!...

– A chi pensi, signora, in questo momento? – chiese il capitano d'armi, con una punta d'ironia. – Al Leone di Damasco, o al bel capitano, diventato sua moglie, e che pur essendo donna, mi diede una magnifica stoccata? È vero che quella donna era famosa in Famagosta, sotto il nome di Capitan Tempesta.

La giovane donna ebbe un gran sussulto, poi una vampa vermiglia le salì al viso, mentre i suoi occhi diventavano feroci come quelli d'un giannizzero.

Si volse verso il capitano d'armi e gli chiese con voce stridula:

– Metiub, saresti stanco di vedere le terrazze del castello d'Hussiff?

Il forte turco la guardò serenamente, incrociando lentamente le braccia, poi rispose con voce tranquilla:

– Se la nipote di Alì Bascià vuol vedere un uomo fare un gran salto nello spazio e sfracellarsi sulle scogliere, dopo aver descritta una magnifica curva, non ha che da dirlo. Io sono pronto a saltare.

Era salito sul parapetto e guardava sdegnosamente le scogliere che avrebbero dovuto sfracellarlo ad un ordine della sua signora, e contro le quali il mare cominciava a ululare pel ritorno della marea.

– Lo vuoi, padrona? – chiese. – Che cosa vale oggidì una vita umana, quando a Candia mille e mille cristiani e turchi cadono massacrati dalle mine, dalle colubrine, o squarciati dalle spade o dalle scimitarre? A Candia si muore allegramente da più di un anno. Se mi avessi mandato laggiù, probabilmente sarei caduto fra i cinquantamila turchi che quei pochi ma gagliardi veneziani, hanno messo a terra per mandarli a trovare le urì del Profeta.

– Tu sei pazzo – disse Haradja, afferrandolo impetuosamente per un braccio e costringendolo a scendere. – È pronta la mia galera?

– Da otto giorni.

– Le mie armi e le mie armature?

– Sono a poppa.

– Andiamo, Metiub. Se non posso avere, per ora, il Leone e sua moglie, avrò almeno suo padre. Il piccino ormai deve essere stato rapito a Venezia e forse si trova a Candia nelle mani di mio zio.

– Se lo troverai vivo.

– Non ha che tre anni.

– Ma il Bascià, tuo zio, qualche volta, per divertirsi, fa scuoiare qualche fanciullo cristiano.

– Taci!... Accompagnami!...

Metiub l'aiutò a discendere dal parapetto, poi tutti e due cominciarono a scendere una interminabile scala, scavata nella viva pietra, e così stretta, che pochi uomini avrebbero potuto difenderla anche contro un piccolo esercito.

Sulle terrazze superiori e sulle cime delle torri molti guerrieri ed anche molte donne erano comparse, ma nessuno aveva osato mandare un grido per segnalare nuovamente la gagliotta del Pascià di Damasco.

Avevano troppa paura di Haradja, la nipote del terribile Bascià.

Dopo d'aver contato ben centosessanta gradini, il capitano d'armi e la giovane donna giunsero sulle rive d'una minuscola cala, in mezzo alla quale ondeggiava, ritmicamente, una splendida galera di circa quattrocento tonnellate, tutta dipinta in rosso, e coi margini delle murate montati in lucidissimo ottone.

Portava due vele latine, le sole che si usavano allora nel Mediterraneo orientale, anche quelle dipinte in rosso, con fasce trasversali in azzurro, tre ordini di remi e sedici colubrine piazzate in coperta, in modo da battere tutti i punti dell'orizzonte.

Trenta galeotti, incatenati ai banchi, e quaranta magnifici guerrieri turchi coperti di ferro e d'acciaio, formavano l'equipaggio.

Una scialuppa attendeva già Haradja per condurla a bordo.

– Manca nessuno? – chiese il capitano d'armi ai battellieri.

– Nessuno – risposero ad una voce.

– Via!...

In un lampo attraversarono lo specchio d'acqua, e la nipote del Bascià ed il suo capitano d'armi si issarono sulla galera, servendosi d'una semplice scala di corda.

I trenta guerrieri, armati di pesanti archibugi a miccia, di scimitarre e di yatagan, si erano schierati attraverso al ponte per rendere omaggio alla loro castellana.

Questa, come era sua abitudine, non li degnò nemmeno d'uno sguardo, e scese nel quadro, mentre il capitano d'armi, dopo d'aver data un'occhiata alle vele ed alle manovre fisse e correnti, lanciava una serie di comandi brevi, taglienti.

Le due ancore furono alzate dopo pochi colpi d'argano poiché il fondo era scarso, le vele orientate al vento, poi i trenta remi dei galeotti si misero a battere poderosamente le acque fra le urla e le minacce dei sorveglianti delle corsie, e la bella galera lasciò la cala, girò l'estremità d'una scogliera sulla quale era stata piazzata una batteria, ed uscì trionfante in mare, avanzando a barzelloni, essendo il vento quasi nullo.

La gagliotta del Pascià di Damasco aveva già superato il castello d'Hussiff e continuava placidamente la sua corsa, servendosi pure dei remi.

Un sorriso diabolico spuntò sulle labbra del capitano d'armi.

– Dove volete andare, povera gente? – disse poi. – E sarà duro essere presi da turchi, ma questo sarebbe il meno... Haradja ne farà qualcuna delle sue, e non risparmierà nemmeno il vecchio Pascià.

Stava così monologando a prora della galera, a cavalcioni d'una colubrina di buon calibro fusa a Costantinopoli, quando fu raggiunto dalla nipote del Bascià.

Era coperta quasi interamente d'acciaio, con elmetto fornito d'un mazzo di splendide penne di struzzo, corazza finemente cesellata, e bracciali e gambiere.

All'elegante scimitarra aveva surrogato una specie di spadone ricurvo, ottima arma per montare all'abbordaggio.

– Si può sparare, Metiub? – chiese, dopo d'aver fissato la gagliotta del Pascià.

– Quando vuoi, signora – rispose il capitano d'armi. – Non siamo che a tre tiri di grosso archibugio.

– Intima la resa.

– Il Pascià rimarrà assai stupito di vedersi cannoneggiare da dei compatrioti.

– Lo vedi, innanzitutto, il padre del Leone di Damasco, sul ponte della sua nave?

– Non vedo nessun uomo vecchio fra quei naviganti, e mi è nato il sospetto che possa essere ammalato.

Un sorriso crudele ed ironico sfiorò le belle labbra carnose di Haradja. Il capitano d'armi, che non l'aveva perduta di vista, scosse la testa, poi borbottò:

– Hum!... Non vorrei trovarmi nei panni di quel povero Pascià. Se a bordo di quella gagliotta ci fossero il Leone e Capitan Tempesta, anche la nipote del Bascià si guarderebbe dal montare all'arrembaggio, ed io meno di lei.

– E così, Metiub? – chiese Haradja, con voce secca. – Si perde del tempo, mi pare, sulla mia galera.

– Che guadagneremo subito, signora. Aspetta un momento.

Balzò verso il boccaporto centrale, largo, ampio, che permetteva la vista delle estremità delle corsie, e si mise a gridare con voce che non ammetteva replica:

– Che i sorveglianti prendano i nerbi e non risparmino le spalle dei galeotti. Abbiamo fretta, avete capito?

Poi, mentre delle urla di dolore rimbombavano nel ventre della galera, tornò verso prora dove sei uomini avevano caricata la grossa colubrina fusa a Costantinopoli.

– Un colpo in bianco prima – disse. – Se non si arresta, saranno gli alberi che andranno giù. Otto colubrine contro sedici!... Abbiamo troppo buon giuoco.

Il lungo pezzo, che misurava almeno tre metri, scoppiò con un rimbombo sonoro che si distese sul mare, ripercuotendosi, ad intervalli, fra le piccole onde che il vento del sud tendeva ad accumulare.

Il capitano d'armi della gagliotta rispose facendo alzare ed abbassare tre volte la bandiera del Pascià di Damasco in segno di saluto, poi invece di arrestarsi fece allungare la vogata ai galeotti del remo. Haradja aveva inarcate le sue bellissime sopracciglia ed i suoi occhi si erano accesi.

– Come!... – esclamò. – Non si obbedisce all'ordine d'una nipote del Gran Bascià?

– Signora, – disse Metiub – la tua bandiera non è stata ancora spiegata, e poi quella gagliotta non è montata da poveri trafficanti, bensì da uno dei più potenti Pascià dell'Asia Minore.

– Spiega i colori d'Alì!...

– Scapperà più presto.

– Ed allora la prenderemo d'abbordaggio – disse Haradja, con voce irata.

– Sì, dopo d'averla ben cannoneggiata – aggiunse Metiub. – Già, per quanto corra, andrà a dare di cozzo nelle cinquanta galere che tuo zio ha messo a tua disposizione per sbrigare i tuoi piccoli affari. Olà, di poppa!... Su i colori del Gran Bascià!...

Pochi istanti dopo una bandiera di seta rossa, adorna nel centro di due colubrine incrociate, saliva sull'alto della maestra, appoggiata da un secondo colpo in bianco.

Come Metiub aveva predetto, gli uomini della gagliotta, invece di fermarsi raddoppiarono la vogata e puntarono risolutamente le quattro colubrine che armavano la poppa, contro la galera, come per far comprendere che se assaliti si sarebbero difesi.

– Che cosa dici, padrona? – chiese Metiub, con una leggera punta d'ironia. – Pare che sul Pascià di Damasco non faccia nessun effetto la bandiera del Bascià.

– La comanda, quella gagliotta, il padre del fiero Leone di Damasco – disse Haradja, a denti stretti. – Fuoco!... Spazza tutto, e quando gli alberi saranno caduti lancia i nostri uomini all'arrembaggio. Sono quattro anni che aspetto la mia vendetta. Giù, fuoco in coperta, giacché il Pascià non si mostra.

– Olà, bordata di prora!... – gridò il capitano d'armi. – Basta polvere.

Venti uomini si precipitarono sul castelletto di prora dove si allungavano sei colubrine di vario calibro, e cominciarono una musica infernale lanciando le palle sopra la gagliotta.

I fuggiaschi per qualche po' tornarono a far scendere e salire la bandiera del Pascià, poi vedendo che i proiettili prendevano d'infilata il ponte, cominciarono a rispondere, e assai vigorosamente, colle quattro colubrine che armavano il largo cassero.

– Ah!... I lupicini dell'Asia!... – esclamò Metiub, udendo le palle ronfare ed anche spaccare. – Mostrano i denti a noi che siamo i giganti del Nord!... Musica, artiglieri!...

Poi, tornando verso il boccaporto maestro, gridò nuovamente:

– Su, sorveglianti, accarezzate le spalle ai galeotti coi vostri nerbi!... Abbiamo fretta per l'arrembaggio!...

La galera aumentò subito la velocità fra le urla dei disgraziati vogatori i quali, essendo incatenati ai banchi e destinati anche a morirvi, o per colpi di fuoco o per sommersione, non potevano in modo alcuno ripararsi da quella grandine di nerbate che avventavano i sorveglianti, lanciati in corsa per le quattro corsie.

Anche la gagliotta, quantunque avesse minor numero di remi, faceva sforzi giganteschi per conservare la distanza, la quale, disgraziatamente, a poco a poco spariva, e rispondeva sempre gagliardamente agli avversari colle sue colubrine poppiere.

Haradja, seduta in mezzo alla nave, fra i due alberi, su un semplice mastello rovesciato, guardava tranquillamente i suoi uomini affacendati a caricare e scaricare le colubrine.

Nessun muscolo del suo viso trasaliva; la sua bocca appariva quasi ridente, eppure le palle fischiavano attorno alla nave massacrando, di quando in quando, i remi dei galeotti o le murate, o attraversando le vele.

Il capitano d'armi per due volte le aveva gridato di ritirarsi nel quadro, ma la fiera nipote del terribile Bascià non si era nemmeno degnata di rispondere.

Eppure un rumegliotto ed un albanese erano caduti a breve distanza da lei, spaccati in due dalle palle della gagliotta, e giacevano ancora sulla tolda, vomitando sangue dallo stomaco sfondato.

Metiub, che aveva fretta di finirla, e che non voleva esporre troppo la padrona per non attirarsi più tardi le vendette del Bascià, incoraggiava gli artiglieri e gli archibugieri, giacché ormai anche le armi da fuoco di piccola portata erano entrate in gara.

Di quando in quando faceva fare alla galera un improvviso cambiamento di rotta per poter far uso anche delle colubrine che si trovavano stese fra i due alberi. Il combattimento durava aspro da una buona mezz'ora, con molto fumo e molto baccano, poiché i colpi che davano i remi alle due navi rendevano difficilissima la mira. Se il vento avesse soffiato, la cosa sarebbe stata ben diversa, e degli alberi non sarebbero tardati a cadere, poiché in quell'epoca i mussulmani avevano degli artiglieri da tener testa a quelli della Repubblica Veneta.

Già la galera, che guadagnava sempre, si preparava per l'attacco finale, quando l'orizzonte fu chiuso da cinquanta navi da guerra, disposte su una lunghissima linea, in modo da impedire il passaggio alla gagliotta.

– Il Pascià è preso!... – aveva gridato Metiub, facendo cenno agli artiglieri di sospendere il fuoco.

Infatti la povera gagliotta non aveva ormai alcuna speranza di fuga, dopo che il suo equipaggio aveva rilevato che quelle cinquanta galere portavano tutte la rossa bandiera del Bascià. Tentò tre o quattro bordate affatto inutili, cessò il fuoco, ritirò i suoi remi e lasciò cadere le vele. La bandiera del Pascià di Damasco fu raggiunta da un'altra bianca che indicava la resa.

– Sei contenta, padrona? – chiese Metiub, dopo d'aver data la voce ai rematori perché non rallentassero la battuta.

– Ma non vedo il Pascià – ripeté Haradja, un po' inquieta.

– Come ti ho detto, sarà ammalato.

– C'è però il suo capitano d'armi.

– È lui che ha diretto il fuoco.

– Fa' fissare i pettini di ferro ai due alberi e prepara il giuoco dei boscelli.

Metiub la guardò fissa.

– Mi hai capito? – chiese Haradja, impazientita.

– I pettini di ferro per un Pascià? Guardati, padrona.

– Mio zio è troppo possente a Costantinopoli, e poi tu non sai che cosa intendo fare.

Si era alzata ed aveva snudata la sciabola, mentre i suoi archibugieri si affollavano sul castelletto, pronti a fare una grossa scarica.

La galera in meno di cinque minuti raggiunse la gagliotta, ritirò i suoi remi affinché non corressero il pericolo di fracassarsi, e giunse all'abbordaggio, senza che nessun colpo di colubrina fosse stato sparato.

– Arrendetevi!... – aveva gridato Metiub, con voce tuonante, mentre le due navi si univano per legarsi prontamente.

Un guerriero alto, magro, assai bruno, tutto nervi e muscoli, che indossava un completo costume di guerra, si fece largo fra gli uomini della gagliotta e chiese:

– A chi arrendersi?

– Alla nipote del Gran Bascià!...

Il damaschino era diventato pallidissimo, ma poi, facendo uno sforzo, disse:

– Sai chi abbiamo a bordo?

– Il Pascià di Damasco.

– E ci assali? Con quale diritto?

– Col diritto dei più forti – disse Haradja, avanzandosi verso la murata. – Passa sulla mia galera, tu, per ora: al Pascià penseremo dopo. Avverti i tuoi uomini che al menomo tentativo di resistenza noi li affogheremo tutti, insieme ai galeotti del remo. Ed ora, passa sulla mia nave!...









FEROCIA TURCA

Il capitano d'armi del Pascià, a quella brutale intimazione, ebbe uno scatto di rivolta e alzò minacciosamente la sua pesante scimitarra, mentre colla sinistra impugnava una di quelle lunghe pistole incrostate di madreperla che usavano i turchi dell'Asia Minore e con buon successo.

– Tu non mi hai ancora vinto – disse con voce irata. – Nessuno dei tuoi uomini è ancora salito sulla gagliotta ad abbassare la bandiera del mio signore.

Haradja alzò un braccio ed indicò le cinquanta galere del Gran Bascià in panna a meno di un miglio.

– Passa attraverso quelle, se credi – gli disse. – Noi staremo a guardarti.

– E perché ci fermate, mentre il mio signore è atteso a Costantinopoli dal Sultano?

– Io ed il Gran Bascià lo sappiamo. Ti arrendi?

– Ti ho detto che nessuno dei tuoi uomini è ancora salito sulla mia nave.

– Metiub, salta!... – grido Haradja.

Il capitano d'armi del castello d'Hussiff varcò la murata della gagliotta a piedi giunti, tenendo alzato il suo spadone.

Il capitano d'armi del Pascià di Damasco, valoroso come tutti i turchi dell'Asia Minore, gli attraversò il passo investendolo furiosamente a gran colpi di scimitarra.

Avrebbe potuto freddarlo d'un colpo con una pistolettata, ma da leale guerriero aveva gettato l'arma da fuoco per impugnare, colla sinistra, un solido yatagan largo tre dita.

Metiub, incalzato vigorosamente, fu costretto ad addossarsi alla murata, avendo ben compreso d'aver dinanzi un avversario da non scherzare.

I due equipaggi erano rimasti immobili, cogli archibugi in mano, fumanti nelle micce, pronti a scagliarsi rabbiosamente l'uno addosso all'altro.

Haradja, con un piede su una colubrina, assisteva tranquillamente al duello, contando sull'abilità del suo capitano d'armi.

I due uomini, entrambi coperti di ferro e di maglie d'acciaio di fabbrica milanese, le sole che armavano cristiani e miscredenti dell'Europa e dell'Africa, si erano attaccati rabbiosamente, scambiandosi terribili colpi, che strappavano delle grida d'ammirazione ai due equipaggi.

Le loro corazze di quando in quando scrosciavano senza però cedere.

I due valorosi mandavano urla selvagge nello scambiarsi quelle terribili botte, urla che facevano sorridere Haradja di compiacenza. Per quattro o cinque minuti i due capitani tentarono di spaccarsi gli elmetti, non riuscendo a schiodare le corazze, poi quello del Pascià di Damasco, avendo fatto un passo falso, cadde sul ponte con un gran fragore di ferramenta, lasciandosi sfuggire la scimitarra e l'yatagan.

Metiub gli era balzato subito addosso, puntando lo spadone alla gola, alla estremità superiore della corazza.

– Devo ucciderlo? – chiese ad Haradja.

La nipote del Bascià stette un momento silenziosa, poi rispose:

– No: abbiamo da parlarci con quel vinto.

– Alzati!... – disse Metiub al capitano d'armi del Pascià.

Il damaschino d'un balzo fu in piedi, raccolse la scimitarra, la ruppe sull'orlo della murata, poi disse, guardando fissa Haradja:

– Vinto non sono stato che per uno dei tanti incidenti che succedono agli uomini che s'attaccano. Io d'altronde conosco la fama sinistra che gode la nipote del grande ammiraglio. Eccomi!...

Con un salto aveva varcato le due murate ed era caduto a due passi da Haradja.

– Che cosa vuoi ora da me? – chiese, incrociando le braccia, e guardandola sdegnosamente. – La mia vita? Prendila!...

– Voglio solamente sapere dove si trova il tuo padrone – rispose Haradja, la quale, con un rapido sguardo, si era già accertata che i pettini di ferro erano stati fissati ai due alberi, in modo da guardarsi l'un l'altro.

– È nella sua cabina ammalato.

– Che cos'ha?

– Soffre ai piedi.

– Si mangiano troppi polli a Damasco – disse la terribile donna, con ironia. – È vero che sono i migliori.

– Tu non l'hai veduto mangiarli. La sua malattia potrebbe dipendere dalla troppa sabbia che il vento spinge sulla città e che le notti rendono assai umide. Tu sai che il mare non è lontano.

– Ciò non m'interessa. È ben altro ciò che io voglio sapere da te e dovrai parlare.

– Interrogami.

– Prima te, poi il tuo padrone.

– Aspetto.

– Dove andavate?

– A Costantinopoli, chiamati da una lettera del Sultano.

– Ah!... – fece Haradja. – Scritta proprio dal Vizir del Sultano?

– Almeno lo credo – rispose il capitano d'armi del Pascià di Damasco, aggrottando la fronte. – Si sarebbe commesso un infame tradimento per perdere il mio signore?

– Va' a domandarlo a Costantinopoli.

– Lascia che ci vada.

– Ora no: forse dopo, quando avrai parlato.

– Che cosa vuoi tu dunque sapere?

– Dove si trovano Muley-el-Kadel, figlio del Pascià, e sua moglie, quella famosa Capitan Tempesta.

– Ed a me lo chiedi?

– Tu sei il confidente del tuo padrone e saprai bene dove si trova il Leone di Damasco che da tre anni invano faccio cercare in Italia. So che quella gente felice ha abitato un po' di tempo a Napoli, dove la cristiana ha molti possedimenti, essendo una duchessa; so che hanno soggiornato a Venezia nel palazzo Loredan, ma quando io stavo per vendicarmi dell'uno e dell'altra, sono scomparsi. Solo il figlio si trova nella Regina delle Lagune, o meglio, vi si trovava, poiché a quest'ora viaggia verso l'Oriente.

– L'hai fatto rapire!... – esclamò il capitano d'armi, impallidendo.

– In mancanza del Leone e di sua moglie, ho preso loro il figlio.

– Che età ha?

– Tre anni, si dice.

– E che cosa vorrebbe fare la nipote del Gran Bascià di quel piccino?

– Ciò non ti riguarda – rispose brutalmente Haradja.

– Ebbene, io non so dove si trova il figlio del mio signore. Sposata la cristiana, egli ha rotto ogni rapporto con suo padre, troppo buon mussulmano per permettere un simile matrimonio.

– A chi vorresti darla da bere? A me? T'inganni, amico. Dove si nascondono quei giaurri maledetti? Voglio saperlo, dovessi strapparti la vita.

– Prendila pure: te l'ho già detto – disse il capitano d'armi del Pascià.

– Non ho nessuna fretta – rispose Haradja, quasi sorridendo. – Tu sai dove il figlio del Pascià si trova, in Italia o in Oriente?

– Io non so nulla, te l'ho già detto.

– Ah, cane!... – urlò Haradja, balzando in piedi. – Cerchi la morte, tu?

– Mio padre è morto combattendo contro i curdi; suo figlio morrà assassinato dai suoi correligionari. La morte d'altronde non ha mai fatto paura al vero guerriero.

– Parlerai?

– Se vuoi sapere che i curdi delle steppe da tempo annoiano i damaschini, te lo posso confermare.

– Che m'importa di quelle tribù selvagge che hanno dato dei fastidi ai sultani?

– Allora ti posso raccontare che a Bassera le galline ingrassano magnificamente dentro le opulente risaie.

– Ah!... Tu osi scherzare colla nipote di Alì Bascià!... – gridò Haradja, con voce sibilante. – Metiub, dov'è Hamed?

– Dietro di te – rispose il capitano d'armi della terribile donna.

Un negro di statura gigantesca, che doveva avere la forza di due robusti uomini uniti, coperto d'un semplice sottanino di seta rossa, adorno di alcuni pezzi di corallo, era bruscamente comparso dietro la nipote del Bascià.

– È pronto il giuoco dei boscelli? – chiese Haradja.

– Sì – rispose il negro.

– Impadronisciti di quest'uomo e spoglialo.

Non aveva ancora terminato di parlare che Hamed si era precipitato, collo slancio d'un leone, addosso al capitano d'armi del Pascià di Damasco, atterrandolo.

La lotta fu disperata, ma brevissima. La forza poderosa del gigantesco negro ebbe ben presto ragione, e tutte le vesti del disgraziato capitano furono stracciate dopo d'aver levata l'armatura di ferro che Metiub non era riuscito a sfondare.

Subito una fune scese fra i due alberi, fornita d'un boscello, e quattro marinai, aiutati dal negro, legarono il capitano alle braccia, alle gambe, e poi sotto alle ascelle, issandolo quindi ad un'altezza di quattro metri.

Di fronte, parte per parte, vi erano i pettini di ferro, lunghi tre piedi, colle punte arcuate, affilatissime, lunghe cinque o sei pollici.

Il capitano d'armi del Pascià non aveva mandato nemmeno un grido, e si era lasciato dondolare all'estremità della corda.

– Vuoi parlare? – chiese Haradja, con voce rabbiosa.

– Ti ho detto che io non so nulla.

– Ah!... La vedremo!...

– Tu vuoi la mia vita, lo so, l'ho indovinato: divertiti.

– Se parli io non ti toccherò.

– Non so nulla.

– Fatelo ballare!... Vedremo se quando sentirà i morsi dei pettini, si deciderà a parlare.

– Perderai inutilmente il tuo tempo – rispose il valoroso capitano.

– Lancia, Hamed!... – urlò la nipote di Alì Bascià.

Gli uomini della gagliotta, che fremevano di rabbia, vedendo il loro capitano avventato contro i terribili pettini, puntarono gli archibugi, ma le otto colubrine di tribordo della galera ed i trenta fucilieri li persuasero a frenarsi, per non esporsi ad una strage generale, specialmente colle cinquanta navi da guerra sempre in panna, che pareva non attendessero che un segnale per avanzarsi.

Il gigantesco negro afferrò una corda, mentre i due marinai ne prendevano un'altra, ed il disgraziato capitano d'armi del Pascià si vide lanciato fra i due alberi, in direzione dei pettini.

– Parlerai? – gridò un'ultima volta Haradja.

– Non so nulla – rispose il valoroso.

– Ed allora che il Profeta ti accolga nella sua infinita misericordia.

– Dannata cagna!... Tu assassini un uomo nelle cui vene scorre il tuo medesimo sangue, perché sono turco anch'io!...

– E quanto di quello curdo t'affluisce al cuore? – chiese Haradja sempre ironica.

La risposta fu un grido orribile che fece impallidire tutti i marinai della gagliotta. Hamed, con una strappata più violenta, aveva portato il capitano su uno dei pettini, ed una punta gli aveva squarciato il dorso, in vicinanza della colonna vertebrale.

Il disgraziato rimase un momento sul ferro che doveva avergli attraversato un polmone, poi, sotto lo strappo violento dei due marinai, attraversò di volata la nave, lasciando cadere larghe macchie di sangue rossissimo.

Si udì un altro grido più terribile, più spaventoso.

Il capitano era caduto sull'altro pettine con grande violenza, e due arpioni gli avevano squarciato orrendamente il ventre, uscendogli dietro il dorso per un buon palmo.

Un ruggito di furore si era alzato fra gli uomini della gagliotta, però nessuno aveva cercato di rinnovare il tentativo di rivolta.

Si sapevano perduti, più che vinti. Se non ci fossero state le cinquanta galere, quei valorosi, poiché tutti i turchi dell'Asia Minore hanno coraggio da vendere, non avrebbero certamente indugiato a tentare una lotta disperata. Il capitano d'armi era rimasto infisso, tutto rattrappito, perdendo, dai due squarci, sangue ed intestini.

Rantolava rabbiosamente e bestemmiava il Profeta ed anche Allah.

La nipote del Bascià lo guardava sempre impassibile. Si sarebbe detto che aveva gettato, sui pettini, un semplice pollo di Bassora anziché un forte guerriero damaschino.

Sui due ponti delle navi regnava un profondo silenzio, rotto solo dai rantoli, sempre più fievoli, del capitano; tutti trattenevano il respiro.

La voce di Haradja lo ruppe bruscamente.

– Metiub – disse, sedendosi su di una colubrina. – Quell'uomo mi annoia coi suoi soffi da pescecane ramponato. Finiscilo con un colpo di fucile.

– Non farmi commettere una tale vigliaccheria padrona – rispose il capitano d'armi del castello d'Hussiff. – Lascialo morire in pace.

– Allora tu sei più crudele di me. La sua agonia potrebbe durare qualche ora senza speranza, ormai, di tornare vivo a Damasco. Le urì del Profeta aspettano sempre sorridendo i forti guerrieri dell'Islam: affrettagli la sua volata lassù.

– Forse hai ragione, – rispose il capitano – ma questo servigio glielo puoi far rendere da Hamed. Io mi batto, ma non assassino.

– Hai udito, Hamed? – disse Haradja, rivolgendosi al negro.

– Sì, padrona.

– Finiscilo.

Il carnefice della galera prese dalle mani d'un marinaio un archibugio, soffiò sulla miccia, si avanzò di alcuni passi, puntò attentamente, poi fece fuoco.

Il capitano del Pascià aveva ricevuto la palla nella testa ed era morto sul colpo, senza mandare un sospiro.

– La sua anima è fra le braccia delle urì – disse Haradja. – Quale compenso hanno questi guerrieri, mentre noi donne...

– Vi andrà lassù? – chiese Metiub, con voce beffarda. – Non è morto combattendo contro i giaurri.

– Il Profeta ha il cuore largo.

Il capitano d'armi fece una smorfia e scosse ripetutamente la testa.

Sulle due navi regnò un altro lungo silenzio, un silenzio tranquillo da parte dell'equipaggio della galera della terribile nipote del Bascià, pieno invece di fremiti da parte dei damaschini del Pascià, i quali non avevano ancora abbandonate le armi, poi Haradja, volgendosi verso Metiub, gli disse:

– Ti sei addormentato sull'anima del capitano d'armi del Pascià? È vero che era un tuo confratello.

– Che cosa vuoi dire, signora? – chiese il forte turco, mostrandosi assai seccato dei feroci capricci della sua padrona.

– Fa' deporre le armi a quella gente – disse Haradja, indicando l'equipaggio della gagliotta. – Le micce fumanti che si fabbricano a Damasco sono troppo cattive per tollerarle a lungo. Le cinquanta galere sono là, e non aspettano che una bandiera azzurra attraversata da una riga gialla innalzata sulla maestra della nostra nave per rimettersi al vento, ed allora saranno mille colubrine che raderanno come un pontone la gagliotta.

Quelle parole erano state pronunciate a voce alta, onde i damaschini tutti le potessero udire.

Metiub si avanzò verso la murata e disse, con voce imperiosa, agli uomini del Pascià:

– Giù le armi!... La nipote del grande ammiraglio lo vuole.

I damaschini ebbero una lunga esitazione, poi spensero le micce e gettarono sulla tolda i pesanti archibugi, i quali caddero con un gran fragore di ferraccio.

Le scimitarre e gli yatagan invece volarono in mare.

– È fatto – disse Metiub ad Haradja.

– Ora va' a scovarmi il Pascià.

– Che cosa vuoi fare di lui?

– Lo so io e basta.

Il capitano d'armi del castello d'Hussiff chiamò il gigantesco negro e quattro archibugieri e passò sulla gagliotta, scomparendo sotto il quadro dell'alto cassero.

Due minuti dopo ritornava, portando fra le robuste braccia un vecchio dalla lunga barba bianca, avvolto in una magnifica coperta di seta damascata.

Era il Pascià di Damasco, il padre del Leone. Il capitano fece accostare due colubrine e depose il vecchio a pochi passi da Haradja.

Quantunque dovesse aver varcata già la sessantina, era un uomo d'aspetto imponente, dai lineamenti nobilissimi e ad un tempo energici.

I suoi occhi, ancora pieni di fuoco, che tradivano l'antico guerriero, si erano fissati ferocemente in quelli di Haradja.

– Chi sei tu, – chiese, con voce fremente – che osi cannoneggiare la nave che conduce a Costantinopoli il Pascià di Damasco? Non hai veduto la mia bandiera sventolare sulla cima della maestra?

– E tu non hai veduto quella che sventola sulla mia galera? – chiese Haradja. – Guardala.

Il Pascià alzò gli occhi verso la cima della maestra e fece un gesto di stupore ed insieme d'ira.

– La bandiera di Alì Bascià!... – esclamò. – Che cosa vuole da me il grande ammiraglio? Potrebbe occupare meglio il suo tempo dinanzi a Candia.

– Sono io che voglio qualche cosa da te, Pascià.

– Ma chi sei tu?

– La nipote del Bascià.

– La signora del castello d'Hussiff?

– Sì, sono io.

Il Pascià strinse le pugna.

– Lo sapevo che un giorno ti avrei trovata sul mio cammino, perfida donna – gridò. – Sono sfuggito a tre tuoi attentati per farmi lasciare Damasco e catturarmi in mare come hai fatto ora. Che cosa vuoi tu da me? Bada che sono imparentato con Maometto II.

– È morto, e non lascerà le urì del paradiso per venire in tuo soccorso – disse la giovane donna, con voce sarcastica.

– Sono un principe!...

– Quanti principi hanno fatti sparire i sultani!... Ammazzano i loro fratelli prima di salire al trono, e anche i loro figli, quando hanno qualche sospetto o se lo creano.

– E che cosa vuole concludere la castellana d'Hussiff? – chiese il Pascià, con voce ironica.

– Che la nipote del Bascià ti tratterà come un qualunque prigioniero di guerra.

– Me!...

– Te, signore di Damasco.

– Io ho ancora da sapere però per quale motivo tu hai cannoneggiata e poi arrembata la mia gagliotta.

– Ho fatto anche di più: voltati e guarda che cosa pende dall'albero di trinchetto, da quel pettine di ferro.

 Il Pascià si era voltato impetuosamente ed aveva mandato un grido d'orrore.

Il suo capitano d'armi era sempre appeso ai denti e sanguinava ancora.

– Infame!... – urlò, lanciando fiamme dagli occhi.

– Ti spaventi per così poco, Pascià?

– Infame!...

– Se avesse parlato, quell'uomo sarebbe ancora vivo – disse Haradja, sempre fredda e beffarda.

– Tu hai assassinato un prode!...

– Quando me ne sono accorta era troppo tardi. Come ti dissi, però, la colpa è stata sua. Se mi avesse detto dove si trovano rifugiati tuo figlio Muley-el-Kadel e sua moglie, la duchessa cristiana, che a Famagosta combatteva sotto il nome di Capitan Tempesta, fumerebbe ancora il suo scibouk.

– Ah!... È per questo che tu l'hai ucciso!... – urlò il Pascià.

Haradja, alzò le spalle con fare annoiato, poi disse:

– Ora sarai tu che parlerai.

– Io!...

– Bada!... Siamo in alto mare, ed io posso far affondare la tua gagliotta con tutte le persone che la montano, e ti assicuro che nessuno uscirebbe vivo per recarsi a Costantinopoli a raccontarlo ad Ibrahim, il nostro buon Sultano.

– Sicché tu vorresti dire che se io non parlassi, pur essendo di maggior nobiltà della tua, poiché tuo zio non era altro che un pirata algerino, mi assassineresti come il mio capitano d'armi?

Haradja esitò a lungo a rispondere, poi disse:

– Non so: si vedrà!...

– Che cos'è che vorresti sapere da me?

– Dove si trova tuo figlio.

– Perché t'interessa?

Un livido lampo balenò negli occhi della castellana d'Hussiff.

– Non sai dunque che ci eravamo amati? Io sospiravo quel fiero Leone di Damasco, che sotto le mura di Famagosta, faceva stupire i centomila turchi del Vizir Mustafà colle sue prodezze.

– Ne avevo infatti udito vagamente parlare – rispose il Pascià, quasi trascuratamente. – E poi?

– Una principessa cristiana me lo rapì!... – gridò Haradja.

– Ho saputo anche questo.

– Dove si sono rifugiati? Sono tre anni che li faccio cercare per l'Italia, da Napoli a Venezia, e da gente scelta...

– Buona per colpi di pugnale – disse il Pascià, ironicamente.

– E non hanno trovate che le loro tracce nelle due città – proseguì la castellana d'Hussiff, senza rilevare la stoccata del damaschino.

– Dove saranno allora?

– È a te che lo domando. Tu sei il padre del Leone di Damasco, ed il suocero di quella odiata Capitan Tempesta.

Il Pascià si alzò di scatto sulle due colubrine, respingendo la coperta di seta, poi fissandola intensamente, disse:

– Sappi che da quando mio figlio ha rinnegato la religione del Profeta e sposata la cristiana, io più nulla ho saputo del Leone di Damasco.

– Menti!... – urlò Haradja, balzando in piedi, pallidissima. – Tu menti!... Hai d'altronde ragione. È tuo figlio ed hai diritto di difenderlo, ma l'altra è una giaurra, che ha combattuto contro i figli dell'Islam e che molti ne ha uccisi, pur essendo donna, e puoi abbandonarmela. Dove si trova quella donna? Io lo voglio sapere!...

– Se non ho mai avuto notizie di Muley, nemmeno posso averne ricevute della cristiana. Dove sono? Chi lo sa? La duchessa aveva vasti tenimenti nel napoletano e perfino a Negroponte ed a Candia. Viaggeranno attraverso l'Italia, o forse, non sentendosi sicuri, attraverso l'Europa.

– Lasciando il loro figlio a Venezia?

– I nostri compatrioti, oggidì che la guerra infuria ancora, non hanno passo libero nella Regina delle Lagune. Non hanno dimenticato, quei valorosi mercanti, la perdita di tutte le loro colonie, della Morea, di Negroponte e di Cipro, come non hanno scordato i cinquecento loro soldati, caduti vivi nelle mani di Maometto II, che li fece segare tutti per metà.

– Il Sultano era nel suo diritto, e poi era tuo parente – rispose Haradja, ironica.

– Io, turco forse più di quelli che vivono a Costantinopoli, non avrei commessa una così grossa infamia.

– Dovevano fare a meno d'impegnarsi in una guerra, non sapendosi abbastanza forti.

– E ci hanno uccisi sotto le mura delle città di Cipro e di Candia, di Morea, e di Negroponte, meglio che duecentomila guerrieri, e ci hanno distrutto, insieme coi Cavalieri di Malta, più di trecento galere. E non erano pronti per una guerra!... Da dieci anni si assedia Candia per terra e per mare. Che cosa ha fatto il tuo grande zio colle sue cinquecento galere? E che cosa ha fatto Jussuf Pascià?

– Hanno preso la Canea.

– Ma non l'isola intera. Le ossa dei nostri guerrieri si trovano dovunque, dietro a qualunque pietra di quell'isola.

– Tutto ciò non m'interessa – disse Haradja seccata. – Alla guerra si va per ammazzarsi e non già per chiacchierare. Lascia questo discorso, Pascià, e se non vuoi dirmi dove si trova tuo figlio, dimmi dove si nasconde la cristiana.

– Ti ho detto che non lo so – rispose il Pascià, con voce dura.

– Non lo vuoi proprio dire?

– Non so nulla.

– Anche il tuo capitano d'armi diceva così, e si ostinava a confermarlo, e vedi dove è andato a finire, su dei pettini.

– Sicché tu vorresti dire? – chiese il Pascià, aggrottando la fronte e diventando pallido.

Haradja si volse verso il gigantesco negro e gli disse:

– Fa' portare in coperta due cavalletti, due tavole ed i tuoi rasoi.

– Sì, padrona.

– Che cosa hai detto? – urlò il Pascià.

– Chi sei tu, ora, signore di Damasco? Un vinto e nient'altro...









IL PASCIÀ DI DAMASCO

Furono i sultani che resero spaventosamente sanguinaria la popolazione turca, instillando un odio feroce, senza tregua e senza pietà, verso il cristiano, a cui nessun supplizio doveva bastare per procurargli la morte.

Non il primo, che fondò la dinastia degli Osman, il famoso Bajazet, che assoggettò quasi tutto l'Islam e che non cedette ad altri che dinanzi all'invincibile Tamerlano, che conduceva le orde tartare e che non ebbe nessuna pietà pel vinto Sultano, poiché lo fece rinchiudere in una gabbia di ferro e morirvi dentro di crepacuore; non il secondo, il primo Maometto, il più famoso, il più dolce dei sovrani, che perdonava ai ribelli, e che concesse la vita al suo stesso fratello ribellatoglisi coll'aiuto del principe di Valacchia, e che morì ad Adrianopoli nel 1421, rimpianto dal suo popolo e lodato perfino dai suoi nemici. Fu Maometto II, il più grande dei sultani turchi, che instillò nei suoi sudditi l'odio contro i cristiani, e che inventò spaventosi supplizi anche pei suoi vizir.

Sotto questo fortunato conquistatore, che pel primo piantò la Mezzaluna sulla cupola di Santa Sofia di Costantinopoli, distruggendo per sempre il regno di Bisanzio, la crudeltà turca si sviluppò in modo spaventoso.

Crudele ed inflessibile, non pago di aver fatto del mar Nero un lago turco, di aver conquistata la Crimea, la Trebisonda, e di aver portate le sue armi, sempre vittoriose, fino in vista delle Alpi, aveva mostrato ai suoi giannizzeri come si trattano i prigionieri di guerra, facendo segare, vivi, cinquecento veneziani.

Fece passare a fil di spada ottocento epiroti caduti nelle sue mani; fece strozzare vizir e principi spodestati, e inaugurò nel Serraglio il sacco di cuoio, entro cui mettevasi la donna che più non piaceva al suo signore, insieme ad un gatto, sacco che poi veniva gettato di notte nel Bosforo con una palla di ferro appesa in fondo.

Sembrò che una vera follia sanguinaria s'impadronisse di tutto il popolo turco, follia che gli altri sultani si guardarono di lasciar spegnere, per spargere intorno a loro il terrore, e far tremare i nemici lontani.

E si mostrò subito spaventosamente crudele il terzo Maometto, famoso per la sua barbarie ed anche per le sue vittorie.

Aveva diciannove fratelli quando salì al trono. Temendo che qualcuno potesse più tardi ostacolargli il Sultanato, li fece strozzare tutti dai muti del Serraglio.

Avido di gloria, osa misurarsi coll'Austria, che allora era la maggior potenza dell'Europa, ed in una furiosa e terribile battaglia sconfigge il duca Massimiliano uccidendogli cinquantamila uomini!...

I prigionieri non ebbero quartiere e morirono tutti fra i più orribili supplizi, poiché ormai il turco considerava il cristiano come un essere indegno di esistere al mondo.

Imbaldanzito, porta le sue armi sul Danubio e nell'Asia, e manda galere a devastare le coste italiane, facendo dovunque orribili stragi.

Come se il delitto commesso con l'uccisione dei suoi diciannove fratelli non bastasse, ne commette un altro, che fa inorridire non solo il mondo islamico, bensì anche quello cristiano. Mahmud, il suo primogenito, principe d'indole ardita e generosa, aveva chiesto più volte a suo padre di condurlo alla guerra invece di lasciarlo chiuso nel Serraglio fra le cinquecento belle dell'harem.

Quella insistenza ispira al sanguinario Sultano il dubbio che egli ambisse qualche grosso comando per servirsene poi contro di lui, e lo fece strozzare.

La crudeltà ottomana aumentava a vista d'occhio. Non bastavano più i lacci di seta dei muti, non bastavano più le stragi notturne dell'harem, non bastavano più a quel crudele Sultano le forche, le esecuzioni in massa, le seghe per tagliare a metà i prigionieri, i tagli dei nasi e degli orecchi; inventò la spellatura operata con rasoi affilatissimi, supplizio divenuto poi quasi popolare, e che, come si vede, non era ignoto nemmeno ad Haradja.

Non erano d'altronde i soli sultani a rinfocolare la ferocia ottomana: anche le sultane vi concorrevano facendo strozzare le loro rivali, o gettarle vive nel Bosforo entro il fatale sacco. Si può dire anzi che rivaleggiarono coi loro padroni e signori, macchiando largamente il Serraglio di sangue. Perfino le cristiane, rapite sulle coste d'Italia e poi diventate potenti nell'harem, non si mostrarono più umane.

È rimasta famosa la Baffa, nobile veneziana, rapita da corsari turchi, venduta schiava a Costantinopoli, per diventare poi una delle più potenti e delle più crudeli sultane che la storia degli Osmanli ricordi. Insanguinò il Serraglio in tutti gli angoli, e pur essendo cristiana innanzi tutto, e veneziana poi, incrudelì contro i giaurri della sua medesima razza, come se Maometto avesse sconvolto il suo cervello e l'avesse fatta più mussulmana di tutte le mussulmane dell'impero.

Non vi era quindi da stupirsi se Haradja, nipote d'un corsaro algerino, diventato più tardi famoso, che massacrava quanti prigionieri gli cadevano vivi nelle mani, fossero capitani od umili soldati, non si impressionasse troppo ad applicare qualcuno degli atroci supplizi che Maometto III aveva inventati durante le brevi soste guerresche.


***


Il Pascià non aveva staccati gli sguardi dalla castellana d'Hussiff, come per chiederle se avesse voluto scherzare o semplicemente spaventarlo.

La comparsa di Hamed fornito d'una cassetta, seguito da quattro marinai che portavano due cavalletti e due grosse tavole, lo convinse presto del suo errore.

– Dunque tu oseresti?... – chiese con voce rauca, strozzata dalla collera.

– Io oserò tutto se tu non parlerai – rispose Haradja. – Non ti chiedo, come ti dissi, di dirmi dove si trova tuo figlio; a me basta sapere dove si nasconde sua moglie, il Capitan Tempesta.

Il Pascià proruppe in una risata.

– Credi tu, forse che i giaurri, nei loro paesi, vivano separati dalle loro donne? Sai bene che non ne possono sposare che una, e dicendoti dove si trova la duchessa napoletana, moglie di mio figlio, t'indicherei anche il palazzo abitato da Muley-el-Kadel. Io d'altronde non so nulla, e tu, nipote d'un pirata, puoi uccidermi come hai ucciso il mio fedele capitano d'armi.

– Bada, Pascià!... – gridò Haradja, con voce stridula.

– Quando tu mi avrai presa la vita tutto sarà finito, e nulla avrai saputo.

– Siete dunque ben ostinati voi ottomani dell'Asia Minore.

– Più valorosi e più leali di quelli delle isole e del continente.

– Vuoi tornare a Damasco?

– Che cosa devo fare? Ormai ho capito che nulla ho da comunicare al Sultano Ibrahim.

– Parlare!... – urlò Haradja, che sembrava una tigre.

– Ti posso dire che i banditi siriaci che salivano ad ondate dal deserto, si sono calmati, e che le sabbie non giungono più fino al mare.

– Va' a raccontare ciò alle tue favorite.

– Lo sanno già e si annoierebbero se ripetessi loro queste storie.

– Dunque non parlerai di Capitan Tempesta, della moglie di tuo figlio? Non mi dirai dove potrei raggiungerla...

– E farla uccidere – disse il Pascià, con voce sarcastica. – Alla nipote del grande ammiraglio non mancherebbero certo dei miserabili arruolati in Tripolitania, in Algeria, o più lungi ancora, nel Marocco, pronti a maneggiare il pugnale anche contro una donna.

– T'inganni!... Sono anch'io forte nelle armi e non meno, spero, della principessa italiana.

– Infatti, mi hanno detto che il tuo capitano d'armi, che si dice sia una delle migliori lame dell'impero, abbia fatto di te una valente allieva.

– Chi te lo disse?

– L'ho udito narrare un giorno a Damasco.

– Ah!... Si parla di me in quella città! – esclamò Haradja, arrossendo di orgoglio.

– Cipro è troppo vicina alla costa perché qualche volta non si parli anche del castello d'Hussiff e della sua castellana.

– E così? – disse Haradja, alzandosi impetuosamente, intanto che il carnefice della galera faceva preparare la tavola del supplizio e visitava i suoi rasoi.

– Che cosa vuoi? – chiese il Pascià.

– È mezz'ora che ti ripeto che voglio sapere dove si trova la principessa.

– Ed è mezz'ora che io ti rispondo che non so nulla – rispose il Pascià.

– Ah, non sai nulla!...

– No.

– Per Allah, la vedremo!...

Aveva fatto un cenno.

Hamed si era gettato come una tigre sul Pascià, gli aveva tolta la magnifica coperta di seta damascata che lo copriva, e siccome il disgraziato non aveva indosso che dei calzoni di seta bianca ed una camicia, pure di seta, di colore giallo, strappò tutto.

Afferratolo quindi, lo gettò abbastanza brutalmente sulle due tavole sorrette dai cavalletti, e lo legò col dorso in alto, stringendogli fortemente le braccia e le gambe.

– Puoi vantarti di avere un carnefice che non ha riguardi né per pascià, né per vizir. Che preghi Allah di non cadermi un giorno sotto le mani – disse il padre del Leone di Damasco.

– Me ne manderai un altro tu – rispose Haradja. – A Cipro non si può trovare di meglio. È vero che i damaschini godono fama di essere gentili.

– Ah!... Unisci anche l'ironia!...

– Io!... Mai, Pascià.

Hamed aveva preso due grandi rasoi, ben affilati, e stava passando l'uno sull'altro, cercando di produrre maggior rumore.

– Devo cominciare, padrona? – chiese.

Delle urla feroci coprirono la sua voce. I marinai della gagliotta, quantunque ormai disarmati, protestavano contro quella crudeltà che si voleva applicare al loro signore.

Haradja si volse verso i vinti, guardandoli sdegnosamente, poi disse a Metiub:

– Fa' caricare quattro colubrine a mitraglia, e se quelle gru di Damasco si muovono, fa' spazzare il ponte.

– Come vuoi – rispose il capitano d'armi, il quale si mostrava sempre più seccato.

Hamed aveva terminato di affilare i suoi rasoi.

Afferrò colla mano destra la spalla sinistra del Pascià sollevando un po' la carne, poi col rasoio più affilato cominciò a tagliare la pelle.

Una grossa macchia di sangue si diffuse tosto, allargandosi rapidamente.

Il Pascià non aveva mandato un grido. Haradja aveva strette le pugna, mentre la fronte del capitano d'armi si offuscava.

– Parlerai? – chiese la castellana d'Hussiff, con voce alterata.

– Non so nulla – ripeté il Pascià a denti stretti.

Hamed, che teneva già sollevato un pezzo di pelle, interrogò cogli sguardi la crudele donna.

– Continua pure – rispose questa.

Il carnefice prese il secondo rasoio e riprese la sua non facile operazione, guardandosi di non intaccare i muscoli.

Per alcuni istanti ancora il disgraziato Pascià, che si sentiva spellare vivo, resistette al dolore atroce, poi un grido gli uscì dalle labbra:

– Basta cane!... Che il Profeta maledica te e la tua padrona insieme.

– Non ti ha alzato che un pezzo di pelle appena largo come due mani – rispose Haradja. – Resistono poco i vecchi polli di Damasco. Vuoi che il mio bravo Hamed continui, o ti deciderai a parlare?

Il Pascià era rimasto silenzioso, stringendo i denti. Il sangue scorreva sul suo dorso e si raccoglieva lentamente sotto il primo cavalletto, gocciolando con sordo rumore.

Hamed ad un cenno della padrona, aveva lasciato ricadere la pelle.

– Vedi bene, Pascià, che io non sono donna da spaventarmi – disse Haradja. – Come ho mandato a finire sui pettini il tuo capitano d'armi, farò scorticare te.

Una bestemmia sfuggì dalle labbra del torturato.

– Ah!... Tu vuoi sapere dove si trovano mio figlio e sua moglie!... – gridò. – Va' a prenderteli a Candia se l'oserai. Cinquantamila turchi sono caduti intorno ai fossati della città che i veneziani difendono, e più d'altrettanti vi finiranno dentro, te lo dico io. Se hanno preso la Canea dopo poche settimane, non prenderanno così facilmente Candia. Sono dieci anni che le nostre mine lavorano e che tuo zio bombarda giorno e notte senza che la bandiera dell'impero abbia potuto sventolare su quelle rovine. Vuoi andarli a cercare? Va', sei libera, ma guardati dalle mine. Mi hanno detto che si consuma molta polvere laggiù, e che intere compagnie saltano di quando in quando.

– A Candia!... – esclamò Haradja. – Che cosa sono andati a fare in quella città? Io so che la principessa italiana si era lasciata rinchiudere in Famagosta, perché sperava di trovarvi un gentiluomo francese suo fidanzato, ma a Candia!...

– Ti ho detto che la principessa aveva dei possedimenti nell'isola.

– E... m'inganneresti, Pascià o cercheresti di farlo per sottrarti ai rasoi del mio bravo Hamed?

– No, perché so che tu, con tutta la tua spavalderia e col tuo capitano d'armi e col famoso ammiraglio, non entreresti mai in Candia.

– Lo giureresti sul Corano?

– Sì – rispose il Pascià.

– Mi basta la tua parola perché ti credo buon mussulmano.

Ad un suo cenno Hamed accomodò per bene la pelle che aveva levata con pochi colpi di rasoio, e la coprì con un pezzo di tela leggermente umidita in acqua salata. Le corde furono subito sciolte ed il Pascià poté alzarsi e mettersi a sedere.

– Sei contenta, ora? – chiese ad Haradja, che lo guardava sempre impassibile.

– Sì – rispose la castellana d'Hussiff.

– E andrai a scovare mio figlio e mia nuora?

– Certo.

– Entro Candia?

– O dinanzi ai suoi bastioni.

– Colle galere del tuo famoso zio?

– Di ciò non occuparti.

– Vorrei saperlo. Assisterò io a quella scena?

– Tu assisterai all'assedio di Candia nei sotterranei del mio castello d'Hussiff. Ve ne sono di quelli assai freschi che i vecchi galli invidierebbero.

– Cagna!... – urlò il Pascià.

– Urla, ingiuria finché vuoi, la mia pelle è dura, è pelle cotta sotto il sole algerino come quella di mio zio.

– E tu credi che qualcuno non vendicherà l'offesa recata al governatore di Damasco?

– Chi? Il Sultano? Ibrahim ha ben altro da fare in questo momento. È troppo rattristato per aver ucciso la sua crudelissima Sultana.

– Chi, Roxelana? La grande Sultana che faceva tremare tutto il suo Serraglio?

– Nobile veneziana anche quella, e che superava, forse pei suoi lunghi capelli biondi ed i suoi occhi neri, la crudeltà della Baffa e di tutte le favorite mussulmane.

– Morta, hai detto!...

– Era tempo che quella cristiana, diventata Sultana, se ne andasse, non so se al paradiso dei suoi o dei nostri. Guardava tutto il giorno il Bosforo, e quando calava la sera, si divertiva a far strozzare le sue rivali turche. Perfino le figlie del Sultano imbecille, che si fa portare attraverso i suoi giardini ed i suoi appartamenti in lettiga, ha fatto sgozzare dinanzi ai suoi occhi. Kourremsultana, l'eterna annoiata, aveva bisogno di svaghi.

– Ed è morta!... – esclamò, per la seconda volta, il Pascià, il quale pareva che dimenticasse i suoi dolori.

– Era diventata troppo terribile la bionda veneziana che ogni sera, per distrarsi, insanguinava il gran «salone delle perle».

– Chi ti ha detto che la Sultana è morta?

– È stata uccisa, ti ho detto. Aveva avuto il coraggio, dopo aver tentato di avvelenare il figlio primogenito del Sultano con della frutta candite, d'insultare la sorella del suo signore.

– Audaci queste veneziane.

– Ma tu non sai ancora come ha finita, a ventitré anni, quella meravigliosa bellezza che incantava tutta Costantinopoli.

– Narra!... Narra!...

– E la tua... pelle?

– Non occupartene. Le istorie tragiche interessano noi mussulmani.

– Ed il Sultano la mandò a chiamare e le disse, furioso per l'insulto fatto a sua sorella: «Tu hai dimenticato, cristiana nell'anima, la distanza che passa fra te e mia sorella». «Quale distanza?» ha chiesto orgogliosamente la crudele giaurra. «Quella d'una schiava comperata sul bazar della mia capitale, di fronte ad una figlia di sangue imperiale.» La veneziana, sfidando il proprio sposo, in presenza dei suoi dignitari, osò aggiungere un'altra atroce ingiuria. Fu la sua sentenza di morte. La sua bellezza non la salvò dalla mazza d'oro del suo sposo che si affondò nei suoi biondi capelli.

– E cadde uccisa?

– Il Sultano le aveva spaccato il cervello.

– E poi?

– Pascià, – disse Haradja – e la tua scorticatura?

– Quando noi mussulmani udiamo delle grosse novità, anche moribondi, torniamo alla vita.

– Ma ora basta: non ho più nulla da raccontare. Dobbiamo occuparci della tua guarigione, ora che hai parlato.

– Sì, dietro le salde mura di Candia, ho parlato. Va' a cercare i miei figli fra i veneziani che le difendono.

– Non occuparti di questo. Hamed, prendi il Pascià, portalo nella sua cabina ed incaricati della sua guarigione. La tua presenza a Candia è inutile: dei carnefici laggiù ne troverò a diecine, se dovessi averne bisogno.

Poi volgendosi verso Metiub, continuò:

– Fa' porre ai ferri tutti i damaschini e fa' passare sulla gagliotta una trentina dei miei uomini affinché la conducano a Hussiff.

– Non verrò con te io, signora? – chiese il capitano d'armi.

– Mi sarai più che mai necessario a Candia. Fa' eseguire i miei ordini, fa' alzare la bandiera azzurra perché le galere si rimettano al vento, e raggiungimi presto.

Il sole stava per tramontare in un oceano di fuoco. Il Mediterraneo pareva che fiammeggiasse tutto, lasciandosi sferzare dalla brezza, che di quando in quando si abbatteva sulle sue acque corruscandole.

Haradja fece il giro della galera, forse per non vedere oltre il Pascià, che già Hamed aveva portato sulla gagliotta, si soffermò qualche minuto sull'alto castello di prora contemplando il sole tramontante, e respirando a pieni polmoni la brezza carica di salsedine, poi tornò verso i due alberi. Guardò, senza impallidire, il povero capitano d'armi del Pascià che alcuni marinai stavano togliendo dai pettini per gettarlo ai pescicani, molto numerosi allora nel Mediterraneo orientale, in seguito ai continui combattimenti navali che avvenivano fra i veneziani ed i Cavalieri di Malta da una parte, ed i mussulmani dall'altra, e che fornivano a quegl'ingordi pesci prede abbondanti, poi si coricò sulle due colubrine sulle quali era ancora stesa la magnifica coperta di damasco del Pascià.

Subito due uomini le portarono il caffè su un vassoio d'oro, scolpito a rimbalzo, ed un narghilek coll'acqua profumata di rose e la pipa ben carica del biondo tabacco di Morea, essendo allora permesso anche alle donne di fumare. Pochi lustri prima però, una favorita di Murad, il quale aveva proibito l'uso del tabacco in tutti i suoi stati, sotto pena di morte, per poco non era stata strozzata dai muti del Serraglio, perché sorpresa a fumare lo scibouk. La terribile donna sorseggiò lentamente il caffè, mentre il capitano d'armi piombava in acqua, con un sinistro tonfo, si fece accendere la pipa e si mise a fumare tranquillamente, come se fosse coricata su una soffice ottomana del suo meraviglioso castello. Intanto Metiub aveva fatto eseguire rapidamente i suoi ordini. Quando la gagliotta montata da trenta marinai d'Hussiff, si mise alla vela verso Cipro, la galera, dopo aver innalzata sulla maestra la bandiera azzurra per segnalare alle navi del Gran Bascià di seguirla, volse la prora verso ponente.

– A Candia – disse Haradja al suo capitano d'armi, che si era seduto su una colubrina vicina.

– E speri tu di vendicarti del Leone di Damasco e della duchessa italiana? – chiese Metiub scuotendo un po' la testa. – Farà caldo entrare in quella città contro la quale i nostri, da anni ed anni, si fanno ammazzare allegramente a migliaia e migliaia.

– Perché entrare fra quelle rovine? Non ne avremo bisogno.

– Speri di attirarli fuori?

– Certo.

– Con quale mezzo?

– Hai dimenticato, tu, che ho fatto rapire il figlio del Leone di Damasco? Quando noi giungeremo a Candia lo troveremo fra le mani del Bascià.

– Comincio a capire.

– Vedrai che tutto andrà bene.

– Hum!... Hum!... – fece Metiub, battendo una mano sul pomo del suo spadone.

– Fa' preparare la cena.

– È già pronta.

– Che si prepari sul ponte. Voglio godermi questo magnifico tramonto.

– Che pare piova sangue – disse Metiub.

– Sarà quello che scorre a Candia.

Lasciò cadere il bocchino del narghilek, si stirò le braccia e balzò, leggera come un uccello, giù dalle due colubrine, avviandosi verso il cassero, dove i due cuochi stavano preparando la cena. E la galera intanto, sospinta da una leggera brezza di scirocco, s'avanzava verso Candia, seguita a distanza dalle cinquanta navi da guerra della squadra del Gran Bascià.









I RUGGITI DEL LEONE DI SAN MARCO

Venezia, che tanti domìni aveva nel Levante, signoreggiando a Negroponte, nella Morea, a Cipro, la splendida isola donatale da Caterina Cornaro che ne aveva portato la corona, come di Candia e in altre isole minori, dopo d'aver fatto tremare, specialmente colle sue flotte, la potenza mussulmana, tenendosi sempre in prima linea in difesa della cristianità, cominciava ad esaurirsi dopo tante sanguinose lotte.

I ruggiti del Leone di San Marco non giungevano ormai che fiochi, e non facevano più paura ai conquistatori mussulmani che avevano sognato, nella loro mente barbara, la conquista dell'intera Europa e la distruzione completa degli stati cristiani.

Il 1600 fu particolarmente terribile pei prodi veneziani che difendevano, con accanimento feroce, non solo i possedimenti, bensì anche la Croce, quantunque non aiutati che dai Cavalieri di Malta, sempre in armi sulle loro galere contro l'odiato mussulmano ed affatto dimenticata dagli altri stati, che tutto avevano da temere dai sultani.

Maometto II, uno di quei giganti della storia, che troppo sono conosciuti perché occorra ricordare le loro opere, piantando la Mezzaluna a Costantinopoli, fu il primo che preparò la rovina della grandezza veneziana nel Levante. Distrutto l'impero di Trebisonda, tenuto dai Comneni, insignoritisi della Crimea, della Bosnia, rivolge i suoi sguardi rapaci verso le colonie veneziane e s'impadronisce della Morea e di Negroponte, passando a fil di spada le guarnigioni veneziane che le difendevano.

Reso audace dalle sue conquiste e credendo Venezia non da tanto da misurarsi con lui, col pretesto che l'acquisto di Costantinopoli gli aveva trasferito la sovranità di tutti i possedimenti bizantini, reclama audacemente il dominio delle Puglie e della Calabria, e le sue flotte, per la prima volta, fanno sventolare, alle brezze dell'Ionio, la bandiera della Mezzaluna, e nel 1480 espugna Otranto mettendola a sacco fra indicibili orrori.

Un altro Maometto, il quarto, raccoglie l'eredità del terzo che suona guerra a Venezia ed a tutta la cristianità, e quantunque l'impero non fosse più possente come prima, lancia le sue flotte nel Mediterraneo e perfino dentro l'Adriatico a tentare la conquista della Dalmazia, ove i veneziani avevano fiorenti colonie.

Il Leone di San Marco, quantunque a sua volta, stremato dalle lunghe guerre, lancia il suo poderoso ruggito, e le galere veneziane, comandate dall'ammiraglio Mocenigo, nel 1656 non solo ricacciano i nemici dall'Adriatico, ma, fiere della loro fortuna, forzano audacemente i Dardanelli, occupano Tenedo, Samotracia e Lemuro, e si mostrano in vista di Costantinopoli minacciando il blocco.

Le armi di Maometto si rivolsero, intanto che le sue flotte si ricostruivano, alle conquiste terrestri.

Assale i principi di Transilvania e si rende padrone di quel regno; a Grosvaradina batte i tedesco-ungheri, poi porta le sue armi vittoriose perfino nel cuore della Russia, mentre i suoi eterni nemici, i veneziani, a Milo gli distruggono la maggior parte della flotta. Riprende allora la guerra terrestre, alla testa dei suoi invincibili giannizzeri, e intima la guerra all'Austria, ma un generale italiano, il conte Montecuccoli, comandante delle forze tedesche, rompe presso il villaggio di San Gottardo, in Ungheria, i terribili conquistatori, salvando l'Europa da una invasione turca.

Maometto, firmata la pace di Vasvar, che gli dava un aumento di territori in Ungheria, ripensa ai veneziani.

Le sue flotte sono state rinnovate, il suo esercito è vittorioso, e getta centomila uomini sull'isola di Cipro e trecento galere agli ordini di Alì Bascià.

I veneziani resistono tenacemente a Nicosia, ma soprattutto a Famagosta, sui cui bastioni, sempre diroccati dalle colubrine e dalle mine e sempre rinnovati, per undici mesi combattono con un valore che fa stupire tutto il mondo cristiano, ma che non lo fa però muovere. Malgrado i tentativi di Sebastiano Veniero, il grande e vecchio ammiraglio veneziano, di portare truppe, polveri, armi e viveri alla disgraziata città ridotta ormai ad un cimitero, Famagosta si arrende a Mustafà colla promessa di avere salve le vite, l'onore e le ricchezze.

Il turco, esacerbato di aver veduto cadere intorno ai bastioni della infelice città più di trentamila dei suoi guerrieri, manca vigliaccamente alla parola, sicuro dell'impunità, e se risparmia parte della popolazione, fa passare a filo di spada gli ultimi veneziani, poi s'impadronisce dei loro comandanti.

Fa strozzare Marcantonio Quirini, impiccare all'antenna d'una galera il settantenne Lorenzo Tiepolo, tagliare a pezzi Astorre Baglione e l'albanese Manoli Spiloto, ma riserba al supremo comandante della piazza, l'eroico Marcantonio Bragadino, un trattamento veramente degno della ferocia turca. Gli fa tagliare il naso e gli orecchi, lo fa assistere al supplizio dei suoi disgraziati compagni, poi, per undici giorni, così conciato, lo fa trascinare per le vie della città per far divertire i giannizzeri, quindi, legatolo ad una pertica bilanciata, lo fa rinvigorire facendogli fare dei tuffi in mare, e finalmente, al dodicesimo, quel cane di mussulmano, fa scorticare interamente l'eroico difensore di Famagosta, chiedendogli, fra le risate delle truppe, come mai il suo Cristo non gli venga in aiuto in quel difficile momento. L'eroe, nello spasimo atroce dell'orribile supplizio, bisbigliava sereno il Miserere!...

Incoraggiati dal successo, i turchi mettono gli occhi sull'isola di Candia, ultima colonia veneziana che mostrava ancora, nel Levante, il Leone di San Marco.

Era sultano allora Ibrahim, uno dei più prodighi che abbiano occupato il trono dei califfi, e così insaziabile incettatore di belle schiave per popolare il Serraglio che, narrano con orrore i cronisti ottomani, il prezzo di quelle salì alla enorme cifra di duemila piastre a testa. Aveva sposato sette sultane, ciascuna delle quali possedeva i redditi di una provincia, galere, barche e portantine fregiate di gemme di gran valore. La conquista di Candia fu causata da una donna, poiché quel Sultano, che si faceva portare in lettiga attraverso i giardini e gli appartamenti del Serraglio, non avrebbe mai sognato forse di misurarsi coi veneziani, che tanto avevano dato da fare a Maometto II. Aveva ricevuto in regalo una bellissima schiava, acquistata da un funzionario del suo palazzo, ma già quasi madre per opera, pare, d'un principe georgiano. Nato il fanciullo, la schiava fu incaricata di allattare il principino Mohammed, nato da una favorita del Sultano, nella medesima epoca. Non si sa per quale stranezza, il Sultano aveva preso ad amare più il figlio della schiava che il proprio, sollevando grandi ire nel Serraglio. Quella ingiusta predilezione, il favore che godeva la bellissima nutrice, quasi innalzata al grado di favorita, e le alte cariche assegnate al funzionario che l'aveva regalata, non dovevano tardare a provocare grossi disordini. Un giorno, mentre Ibrahim passeggiava nei giardini del Serraglio in compagnia della nutrice e del figlio di costei a cui prodigava delle affettuose carezze, s'incontra colla sua favorita, la quale teneva in braccio il principino Mohammed. Furibonda la favorita si slancia contro il Sultano, e gli mette fra le braccia il figlio, gridandogli:

– Ecco il solo che ha diritto al vostro amore ed alle vostre carezze.

Ibrahim, in fondo, non era meno crudele di tutti gli altri sultani che avevano regnato prima di lui. Invece di abbracciare il proprio figlio, lo afferra pei piedi, corre ad una cisterna vicina e ve lo lascia cadere dentro, e non sarebbe certamente più uscito vivo di là senza il pronto accorrere degli eunuchi e delle guardie, che lo trassero in salvo.

Dopo quella scena, la nutrice, comprendendo ormai che la sua vita è in pericolo, malgrado la protezione del Sultano, domanda di intraprendere un pellegrinaggio alla Mecca insieme al funzionario, il quale non si sentiva del pari sicuro di salutare il sole dell'indomani. Ibrahim, molto a malincuore però, poiché si era affezionato stranamente al figlio della schiava, accordò loro il permesso, dopo promessa di tornare presto, e diede alcune galere per scortarli.

Nelle acque dell'arcipelago i Cavalieri di Malta, i fidi alleati dei veneziani, e sempre in lotta colla Mezzaluna, assaltano la flotta, ammazzano il funzionario e la maggior parte degli equipaggi, e fanno prigioniera la bellissima schiava ed il suo bambino. Credendo dapprima di aver catturato il figlio del Sultano, l'erede dell'impero turco, lo trattano con grandi riguardi, e lo conducono a Candia insieme alla madre, affidandoli ai veneziani. Conosciuto l'errore, i cavalieri lo reclamano, e lo fanno educare nella fede cristiana destinandolo allo stato ecclesiastico, e quel personaggio passa attraverso la storia col nome di Padre Ottomano, creduto da tutti, in buona fede, un figlio d'Ibrahim. La vittoria dei prodi Cavalieri di Malta, e soprattutto la prigionia della schiava, eccitano prima lo sdegno, poi il furore del Sultano, il quale decide di punire i veneziani che avevano accolto nei loro porti i vincitori. Una formidabile squadra, composta di oltre quattrocento vele e montata da centomila uomini, il 30 aprile del 1645, salpa da Costantinopoli, e dopo una difficile traversata, getta le ancore dinanzi alla Canea, che era una delle maggiori città dell'isola. I veneziani, colti di sorpresa, corrono coraggiosamente alle difese, e comincia così quella feroce guerra che doveva durare un quarto di secolo, seminando i campi del paese di Minosse di migliaia e migliaia di veneziani, di cretesi e di turchi soprattutto. Il presidio di Canea, poco numeroso, dopo poche settimane cede al grande impeto delle forze ottomane, e tosto la sua cattedrale e le sue due chiese sono tramutate in moschee. Alla fine di luglio, Venezia manda i primi soccorsi, ma giungono troppo tardi. La piazza era già caduta, ed a Costantinopoli si celebrava, con grandi feste, quella prima conquista. Per un anno Jussuf Pascià, conduttore delle forze mussulmane, armeggia nell'interno dell'isola con varia fortuna, poi, disperando di espugnare Candia, già ben fortificata dai veneziani, torna a Costantinopoli per ottenere nuove galere e nuove truppe. Il Sultano, indignato, vuole costringerlo a ripartire, tacciandolo di pusillanime, e siccome l'ammiraglio si rifiutava ostinatamente, immemore dei preziosi servizi avuti, lo fa strozzare. Nel frattempo una squadra veneziana occupa Patrasso, facendo prigionieri cinquemila turchi e condannandoli alle galere del remo, per vendicare i cinquecento compatrioti, fatti segare vivi da Maometto II.

Ibrahim, sempre più furente, ordina il massacro generale di tutti i cristiani stabiliti nel suo impero, sentenza che, se avesse avuto corso, nella sola Costantinopoli sarebbe costata la vita a duecentomila persone fra greci ed armeni. L'energia dei suoi ministri, i quali temevano la guerra contro tutta la cristianità, evita quell'orribile macello, ma la guerra intanto si riaccende, più feroce che mai, a Candia.

Alì Bascià, il famoso ammiraglio, sostituito al disgraziato Jussuf, nel 1646 fa prendere d'assalto Retimo ed altre piazzeforti cretesi, e poi si arresta dinanzi a Candia, capitale dell'isola, che trentamila veneziani e diecimila cretesi difendono strenuamente, decisi a farsi seppellire sotto le rovine della città, piuttosto che arrendersi, memori delle orribili stragi di Famagosta.

Venezia, stremata, soprattutto finanziariamente, pur di accorrere in aiuto della sua ultima colonia ed armare nuove galere, sacrifica la sua famosa catena d'oro zecchino, che veniva conservata nel tesoro di San Marco, e che formava l'orgoglio del popolo e l'invidia degli altri stati. Era tanto lunga e tanto pesante che occorrevano quaranta robusti facchini per portarla. Serviva, quella catena, alla Repubblica Veneta a due scopi: come tesoro di guerra e da previdente risparmio pei casi improvvisi di pubblico bisogno, ed in pari tempo per fare pompa di ricchezza nelle grandi solennità. In quelle occasioni la preziosa catena veniva appesa a festoni lungo il porticato del Palazzo Ducale del quale adornava due interi lati, uno verso la riva degli Schiavoni e l'altro verso la piazzetta. Candia la fuse e la divorò tutta con grande rammarico del popolo veneziano.

E la guerra continuò sempre più accanita, intorno alla disgraziata città. I turchi, terminate le opere preparatorie, aprono, nei primi del 1648, le prime trincee, mentre le loro navi si misurano, con varia fortuna, su tutte le coste dell'isola, per trattenere le flotte veneziane condotte dal settantaduenne Sebastiano Veniero, e respingere i continui attacchi dei Cavalieri di Malta. Una spedizione di giannizzeri costringe il comandante turco a sospendere l'assedio, il quale però viene ripreso con maggior accanimento alcuni mesi dopo, e rinvigorito colla costruzione di due nuovi forti. Nel frattempo, l'indolente ed effeminato Sultano Ibrahim cade assassinato, vittima d'una delle solite congiure di palazzo, e gli succede Maometto IV ancora fanciullo.

Si credette per un momento che la guerra dovesse cessare, ma la madre del nuovo Sultano, apprendendo che in una battaglia navale ottocento mussulmani erano stati uccisi dai veneziani, i quali però ne avevano perduti ben tremila dei loro, invia ad Alì nuove navi e nuove truppe. Le sorti della guerra ridiventano favorevoli ai turchi sul mare, non così in terra, dove perdono inutilmente migliaia e migliaia di guerrieri per conquistare pochi villaggi nell'interno dell'isola. Candia, quantunque stretta in un cerchio di ferro, che non permetteva ormai più alle galere veneziane di riprovvederla d'armi, di munizioni e di viveri, resisteva sempre con indomito coraggio. La popolazione era morta quasi tutta di fame, e dei trentamila difensori non ne rimanevano che poche migliaia, affranti dal lungo battagliare, indeboliti dalle malattie e dal cibo insufficiente. Nel 1666 i turchi, che avevano già perduto, intorno ai bastioni della valorosa città, circa centomila uomini, decidono di fare un ultimo tentativo. Un Gran Vizir viene mandato da Costantinopoli affinché prenda personalmente il comando delle forze assedianti. Nel maggio, poiché l'inverno era stato pessimo, i mussulmani danno l'attacco ai forti interni della piazza a furia di mine. In tre mesi ventimila quintali di polvere venivano consumati dagli assedianti. Le mine erano così poderose, che saltavano delle intere compagnie di assediati. Nel 1669 Candia, ridotta ormai ad un vasto cimitero, con soli quattromila guerrieri incapaci di difendere i bastioni sventrati dalle mine, agonizzava, ma la cristianità preparava al turco feroce una terribile lezione che doveva ricevere in altre acque.


***


Due giorni dopo, la galera di Haradja, sempre scortata dalla grossa squadra, giungeva verso il tramonto dinanzi a Candia, il cui porto era ingombro di navi mussulmane. Era allora il primo anno che la città sosteneva l'assedio, e ribatteva con vigore terribile gli assalti degli ottomani, spegnendone a migliaia dentro i fossati dei bastioni. Nel momento in cui la galera di Haradja giungeva in porto colla scorta, tutta Candia era coperta da una immensa nuvola di fumo che la rendeva invisibile.

Sfolgoravano le colubrine turche e quelle dei veneziani, con un rimbombo spaventevole, e tuonavano le mine per aprire, dopo dodici mesi, da parte degli assedianti, le prime trincee che avevano già inzuppato col sangue di ventimila uomini.

Metiub, praticissimo del porto, condusse la galera attraverso le numerose navi da guerra che appoggiavano, con frequenti cannonate, gli sforzi dei giannizzeri, ed abbordò la grossa galera di Alì Bascià, dicendo alla sua signora non senza una punta d'ironia:

– Sei in casa tua!...

Il Gran Bascià, già avvertito dell'arrivo della castellana d'Hussiff, aveva dato ordine ai suoi cuochi di ritardare di qualche ora la cena, e si era mosso sollecitamente incontro alla terribile nipote, che già saliva, accompagnata dal fedele capitano d'armi, la scala di corda, più lesta di un gabbiere. Il famoso ammiraglio, che doveva perdere la sua testa nella grandiosa battaglia di Lepanto, aveva allora cinquant'anni. Di origine algerina, aveva la pelle assai bruna, la barba molto rada, la statura piuttosto piccola quantunque ben robusta. Aveva dato ai veneziani terribili battaglie nelle acque di Cipro, dell'Arcipelago, dell'Ionio ed intorno a Candia, ricevendo sconfitte ma anche dandone. I pescicani del Mediterraneo orientale non avevano avuto da lagnarsi, poiché di ventimila uomini fra turchi, veneziani e Cavalieri di Malta erano affondati colle loro galere.

Vedendo Haradja comparire sopra la murata, le offrì galantemente la mano, dicendole:

– Il figlio del Leone è in mia mano.

– Non l'hai scorticato? – chiese la castellana d'Hussiff, ridendo.

– Chi ha potuto supporre questo?

– Il mio capitano d'armi.

– Al tuo posto l'avrei già gettato ai pescicani.

– È troppo prezioso, Bascià – rispose Haradja, dopo essersi assicurata che Metiub si era unito all'equipaggio e che non poteva udirla. – Dov'è il ragazzo?

– In una mia cabina. Ed il Pascià di Damasco?

– Nei sotterranei d'Hussiff.

– Sei terribile, nipote.

– Degna d'un Alì Bascià.

Un sorriso di soddisfazione comparve sulle labbra del grande ammiraglio ottomano.

– Si parla infatti molto di te.

– Il fanciullo?

– Vuoi vederlo?

– Subito – disse Haradja, quasi con prepotenza. – Quando te l'hanno consegnato gli uomini che ho mandato a Venezia a rapirlo?

– Due giorni fa.

– Come hanno fatto a rapirlo?

– Sono entrati in Venezia fingendosi epiroti.

– E nessuno li ha disturbati?

– Nessuno, poiché hanno potuto portarlo via dal palazzo che tu avevi loro indicato.

– Senza uccidere nessuno?

– Oh!... La nutrice del bambino, o meglio la sua sorvegliante, poiché non ha più bisogno di latte il piccino.

– Fammelo vedere.

– Che furia!...

– Non ho sangue freddo io come l'hanno gli ammiragli.

– Puoi avere ragione – rispose il Bascià. – Vieni, Haradja.

Attraversarono la parte poppiera della grossa galera, passando accanto a Metiub il quale già cenava con una bureke, una specie di pane sfogliato intinto nel grasso, e pieno di quel formaggio acido e puzzolente pel quale i turchi vanno ghiotti, e scesero nel quadro, ampio, ricchissimo e già illuminato.

– È qui – disse il Bascià, aprendo la porta d'una cabina. – Deve dormire: non svegliarlo.

Entrarono in una minuscola stanzetta illuminata da una lampada ad olio con campana di vetro opaco per attenuare la luce, e su di un lettuccio, coperto di una leggera trapunta di seta gialla, Haradja poté scorgere il figlio dei suoi odiati nemici.

Con una mossa rapida si era avvicinata, anzi, così impetuosa, che per un momento il Bascià temette qualche scatto troppo violento da parte della sua crudele nipote.

– Guardati – le disse. – Veglio io su questo piccolo prigioniero.

Haradja alzò la trapunta e apparve un fanciullo di circa tre anni, roseo e paffuto, con dei lunghi riccioli bruni, anzi opachi, coperto d'una camicia di seta bianca adorna di pizzi di Murano.

– Bello e bene sviluppato, è vero? – disse il Bascià. – È figlio di un eroe mussulmano e di una terribile donna cristiana. Peccato che il Leone non abbia sposato te.

– Taci, zio – disse Haradja, la quale fissava il fanciullo con due occhi pregni d'odio.

– Non potrai dire che non sia bello. Il sangue mussulmano fuso col cristiano dà sovente dei buoni frutti. Noi e loro, d'altronde, siamo razze guerriere. Hai finito di guardarlo, nipote?

Haradja si era alzata di colpo lasciando ricadere bruscamente la coperta, come se avesse cercato, con quell'atto, di svegliare il fanciullo, incrociò le braccia, e fissando il Bascià gli disse:

– Si direbbe che tu non odii questo piccolo prigioniero, come tu lo hai chiamato.

– Niente affatto – rispose il grande ammiraglio. – Forse che nelle sue vene non scorre sangue ottomano?

– Misto al cristiano!...

– Sia pure, ma anche quello datogli da sua madre valeva meglio di tutto quello che scorre fra le cinquecento donne del Serraglio, solamente intente ad assassinarsi fra di loro, a meditare congiure di palazzo ed uccidere sultani.

– Capitan Tempesta, o meglio la guerriera cristiana, ti avrebbe per caso colpito? – chiese Haradja, ironicamente.

– L'ho ammirata quando, pur essendo donna, si batteva gagliardamente e vinceva il suo futuro marito, che godeva la fama di essere la prima scimitarra dell'esercito mussulmano assediante Famagosta – rispose il grande ammiraglio. – Andiamo a cenare. Discorreremo meglio.









IL GRANDE AMMIRAGLIO OTTOMANO

Sull'alto e larghissimo cassero della galera ammiraglia, sotto una tenda di seta rossa che reggeva numerose lampadine veneziane di vetro a svariati colori, era stata preparata la tavola per la cena di Alì Bascià. Quantunque usasse invitare sempre i suoi ufficiali, quella sera non vi erano che due coperti, perché Haradja potesse mangiare e parlare liberamente. Il Bascià era amante della buona tavola, e quantunque i viveri non largheggiassero nemmeno fra gli assedianti, che si mantenevano sempre sui centomila uomini, continuando a giungere da Costantinopoli rinforzi, il cuoco di bordo aveva saputo ancora fare miracoli, per festeggiare forse l'arrivo della nipote del suo potentissimo padrone.

Vi erano infatti delle scodelle di pilaf, il classico riso turco, o meglio persiano, delle teste di montone arrostite con contorno di fagiolini conditi coll'aglio; piatti bianchi pieni di yaourt, ossia di latte quagliato, e terrine colme di missir, ossia di pannocchie di granturco ben bollite che si mangiano col sale; vassoi di simit, che sono sottili ciambelle dolci e di datteri, di fichi secchi, di castagne bianche arrostite, e di uva secca di Cipro e della Morea.

Non mancavano nemmeno dei barattoli di vetro pieni di confetti orribilmente gialli e violetti, e coppe piene di loncum tinto in verde, in rosso ed azzurro, splendida crema atta solamente ad incollare terribilmente le budella, ma che pure i mussulmani apprezzano, specialmente se accompagnata colle bureke, quelle atroci sfogliate a base di grasso e piene dentro d'un formaggio nauseabondo. I vini non figuravano, quantunque nessuno ignorasse che il Bascià, pur essendo mussulmano convinto, beveva Cipro più dei sultani; vi erano invece delle alte caraffe di cristallo di Venezia, piene di acque dolci profumate all'arancio od ai cedri del Libano.

Quattro giannizzeri fidatissimi, vegliavano all'estremità delle due scale, appoggiati al loro archibugi le cui micce fumavano. Il grande ammiraglio condusse

Haradja sul cassero illuminato piuttosto sfarzosamente, mentre verso Candia le colubrine turche e veneziane tuonavano con furore, rompendo l'oscurità con lunghi lampi. Si misero a tavola e mangiarono in silenzio. La castellana appena assaggiò, ma il Bascià fece grande onore al suo cuoco, tracannandovi dietro, per intanto, delle intere caraffe di acque dolci. Quand'ebbe finito, invece d'un narghilek accese uno scibouk di semplice terracotta; poi, mentre le artiglierie tuonavano più terribilmente che mai, lanciando in aria delle nuvolastre rossicce, si rovesciò sulla sedia, e guardando fissa la nipote le chiese:

– Ed ora? Che cosa ne farai del Pascià di Damasco che finalmente è caduto, mercé mia, nelle tue mani, e del fanciullo?

– Volevo chiederlo a te.

– A me!... – esclamò il grande ammiraglio, con stupore. – Se tu mi chiedessi come si fa ad avviluppare una squadra, anche grossissima, superiore alle mie forze, e come si fa ad arrembarla, te lo direi subito. Di fanciulli e di vecchi pascià, e soprattutto dei tuoi progetti, non me ne intendo e non ne so nulla.

– Come faresti tu, zio, a entrare in Candia per trovarti, fronte a fronte, al Leone di Damasco ed a sua moglie?

– Entrare in quella città che sembra difesa da bastioni di ferro e da uomini pure di ferro? Chi oserebbe tentare una simile impresa, mia cara nipote?

– Perché vi è quella dannata Capitan Tempesta, la duchessa cristiana.

Il Bascià aspirò tre o quattro volte il fumo del suo scibouk, poi disse:

– Ti ricordi come il Leone di Damasco conquistò l'amore della cristiana italiana?

– Sì, sfidandola sotto le mura di Famagosta. Non sapeva però che era una donna.

– Non importa. Tu ora che sai che quella terribile donna si trova rinchiusa in Candia, manda un araldo a gridare, sotto le mura, che una donna turca si vorrebbe misurare con una cristiana. Io so che tu sei forte nelle armi.

– Assai, zio. Accetterà la sfida? E poi vorrei che non uscisse sola.

– Col Leone di Damasco, anche?

– Sì.

– E chi gli getteresti fra le gambe?

– Il mio capitano d'armi.

– È realmente forte? Io ho udito vantare l'abilità di quell'uomo, che adopera così la scimitarra come le armi cristiane.

– Fortissimo – rispose Haradja.

– Mi hanno però detto che un giorno, anni sono, si è preso una stoccata, in tua presenza, nel tuo castello, da quella terribile Capitan Tempesta.

– È vero.

– Se il maestro si prende delle stoccate, quante se ne prenderà l'allieva allora? – disse il Bascià.

– Nessuna, io credo, perché l'allieva ha superato il maestro, e lo tocca sovente e senza troppa fatica.

– Hum!... Vanterie forse?

– No, Alì.

– Allora diremo che se la cristianità ha una donna così formidabilmente spadaccina, da non temere nessun guerriero nemico, anche i mussulmani hanno la loro nella nipote del Bascià.

Si guardò intorno, poi trasse da un cesto nascosto sotto la tavola una bottiglia di Cipro, la decapitò con un colpo del magnifico yatagan, che portava alla cintura, dono di Maometto II e si empì un grosso bicchiere dicendo:

– Se il Profeta l'avesse assaggiato non avrebbe proibito ai suoi credenti l'uso del vino. Questo vale meglio di tutte le acque zuccherate, ed infonde un gran brio, specialmente se preso prima d'una battaglia. Ne vuoi?

– Sono donna – rispose Haradja.

– Hai ragione, ma se ne bevessi un solo bicchiere prima d'impegnarti colla cristiana, sarei certo che la uccideresti.

– Sono donna e credente – ripeté la castellana d'Hussiff.

– Come vuoi – rispose il Bascià. – Bevo io alla gloria della nostra bandiera.

Vuotò il bicchiere, riaccese lo scibouk, poi riprese:

– Tu dunque vuoi provocare la cristiana?

– Provocarla!... – esclamò Haradja. – Ucciderla voglio!...

Il Bascià si era messo a ridere, forse messo in buon umore da quel vino di Cipro che aveva deciso Maometto II a conquistarne i vigneti sopprimendo i tre quarti dei vignaioli.

– Tu, nipote, vuoi uccidere un segreto, è vero?

– Quale? – chiese la castellana, arrossendo.

– Si dice che tu ti fossi innamorata di Capitan Tempesta, credendolo veramente un giovane e valoroso guerriero.

– E se così fosse? – chiese Haradja. – Si era presentato da me vestito da capitano albanese.

– Doveva essere bella la duchessa cristiana.

Haradja non rispose.

– La vuoi proprio uccidere? – chiese il Bascià.

– Sì.

– E se invece quella donna indiavolata uccidesse te? Mi rincrescerebbe che l'unica nipote del grande ammiraglio mussulmano, cadesse sotto i colpi d'una cristiana.

– Mi sento tanto forte da abbatterla – disse Haradja, con suprema energia. – Io odio troppo quella donna.

– Dopo quattro anni!...

– Dovevo ben attendere che una fortunata occasione la ricacciasse su queste isole. Avrei dovuto io andarla a cercare in Italia?

– Eh, no – disse il Bascià. – Mi stupisco però, come quella donna, dopo di essere sfuggita miracolosamente all'assedio di Famagosta, sia tornata nelle nostre acque e si sia lasciata nuovamente rinchiudere in una città stretta dai nostri guerrieri. È la morte che viene a cercare, insieme al Leone di Damasco?

– Il Pascià mi ha detto che avevano qui dei possedimenti, dei quali forse volevano sbarazzarsi prima che la guerra scoppiasse. Può darsi che non abbiano avuto il tempo di ritornare a Venezia, e che siano stati costretti a rifugiarsi in Candia.

– È probabile – disse il Bascià empiendosi ancora il bicchiere e tracannando rapidamente perché nessuno lo vedesse. – È il Profeta che te l'ha rimandata fra i piedi?

– Lo credo anch'io – rispose Haradja – ed ora approfitto della buona occasione.

– Un po' tardiva.

– Credi tu, zio, che non abbia mandato sicari a Venezia ed a Napoli per spegnere la cristiana che ha preso il mio posto, e far piangere il Leone di Damasco?

– E che cosa hanno fatto quei poltroni?

– Alcuni sono stati ammazzati, altri hanno avuto paura, e sono scappati non so se in Tripolitania od in Algeria.

– Mandavi della brava gente, tu – disse il Bascià, ironicamente.

– Capitan Tempesta ed il Leone di Damasco toglievano le forze a quei manigoldi che pure avevo ben pagati.

– Lo credo: nel castello d'Hussiff l'oro non deve mancare.

– Mercé tua, zio.

L'ammiraglio alzò le spalle, poi, fra una fumata e l'altra, disse:

– Se ne vuoi dell'altro parla; io non ho che una erede sola: tu.

– Non me ne occorre – rispose Haradja.

– E così, domani, tu vorresti lanciare la sfida?

– Sì, zio.

– Bada che non sia una pazzia.

– No, mi sento tanto forte da uccidere la cristiana fino dal primo attacco.

Per la seconda volta l'ammiraglio scosse la testa, tuttavia disse:

– Giacché lo vuoi, farò domani sospendere il bombardamento, e manderò un araldo sotto le mura di Candia a portare la sfida contro la più valorosa donna cristiana ed il più valoroso guerriero, veneziano o turco rinnegato. Così Capitan Tempesta ed il Leone capiranno qualche cosa.

– E si guarderanno di uscire da Candia – disse Haradja. – Il vino di Cipro, qualche volta, è cattivo consigliere.

– Per Allah!... Lo credo anch'io!... – disse il Bascià, ridendo.

– E Jussuf Pascià che dirige l'assedio, acconsentirà a far tacere le colubrine?  href="footnotes.xhtml#nota01">1

– Il Pascià farà quello che vorrò io – rispose l'ammiraglio, aggrottando le palpebre. – Chi credi tu che diriga l'assedio? Io o lui? Che dirocchino più i bastioni di Candia i mei pezzi da mare o le sue colubrine? Eh!...

Bevette frettolosamente il terzo bicchiere, spense lo scibouk poi disse:

– Nipote, la tua cabina è pronta e puoi andare a dormire.

– E tu?

– Un ammiraglio non ha sempre le sue ore disponibili. Ha la flotta da guardare, che vale meglio dei centomila fantaccini che il Sultano ha mandati qui. Va', nipote.

Le offrì galantemente il braccio e la condusse fino dinanzi alla scala del quadro mentre le artiglierie turche e veneziane non cessavano dal rombare, illuminando sinistramente la notte, con lunghissimi getti di fuoco.

– Va' – disse. – Segui questo eunuco che è addetto al tuo servizio.

Haradja scese in fretta la scala e tentò di fermarsi dinanzi alla cabina occupata dal figlio del Leone di Damasco, ma dovette proseguire. Due negri giganteschi, armati di scimitarre snudate, vegliavano ritti dinanzi alla porta, coll'ordine di non lasciar entrare nessuno. La castellana masticò qualche cosa fra i suoi dentini bianchi, e scomparve nella cabina assegnatale e che doveva essere sicuramente la migliore che si trovava sulla grossa galera. Alì, il grande ammiraglio, era rimasto sulla tolda, guardando il lampeggiare delle artiglierie e scrollando la testa, come se fosse di cattivo umore.

– Uccidere Capitan Tempesta – disse, dopo quattro o cinque bestemmie. – Mia nipote deve essere stanca degli agi del castello d'Hussiff. Lo vuole?... E... Sia!... Dopo tutto, che una donna mussulmana vada a sfidare le donne cristiane, mi va. Che trionfo per noi se quella indiavolata nipote riuscisse!... Mi hanno detto che è fortissima nelle armi e che...

Proprio in quel momento si imbatté in Metiub, il quale passeggiava sul largo ponte, fumando delle sigarette.

– Tu sei il capitano d'armi del castello d'Hussiff? – gli disse.

– Sì, Bascià – rispose Metiub.

L'ammiraglio lo guardò attentamente alla luce d'uno di quei grandi fanali che usavano portare le galere, e che sovente erano dei veri e propri capolavori, e poi borbottò:

– Bell'uomo, saldo in gambe, ancora elastico, braccia robuste, petto da piccolo bufalo. Potrà misurarsi col Leone di Damasco? Hum!... Hum!... Haradja diventa pazza.

Girò intorno al capitano d'armi, il quale si era irrigidito dinanzi al grande ammiraglio, poi gli chiese:

– Sei tu che hai addestrata nelle armi mia nipote, è vero?

– Sì, Bascià.

– Si dice che sia forte.

– Fortissima.

– Tanto da misurarsi con Capitan Tempesta, la cristiana che tu ben conosci, perché si dice che ti abbia toccato?

Metiub diventò pallido come un morto a quel ricordo, molto umiliante per lui, poi disse:

– Io lo spero, perché le ho insegnato la botta segreta che mi aveva tirata la cristiana, e che nessun turco avrebbe potuto certamente parare. Quei cristiani, nella scherma, sono più forti di noi. Hanno dei giuochi che non si possono subito comprendere.

La fronte del Bascià si era oscurata.

– Ciò che tu mi hai detto è grave – disse poi. – Non vorrei che a mia nipote toccasse qualche terribile disgrazia.

– Tua nipote, Bascià, ha sangue freddo, buona vista e buoni muscoli – rispose il capitano d'armi.

– E tu saresti capace di misurarti, se ti si offrisse l'occasione, col Leone di Damasco? Bada che durante l'assedio di Famagosta era la più terribile scimitarra dell'esercito mussulmano che assediava quella rocca.

– Lo so, Bascià, ma mi sento anch'io di sfidarlo colle armi dei cristiani invece che colle nostre.

– Se tu riuscirai a salvare mia nipote conta su cinquecento zecchini.

– Una fortuna.

– Mia nipote non ha prezzo.

– Ed a quando la sfida?

– Chi lo sa? Accetteranno o rifiuteranno? Ma abbiamo il fanciullo per costringerli ad uscire da Candia, e poi ci saremo anche tutti noi a salvare la situazione al momento opportuno, se le cose andassero male.

– Non ti fidi delle nostre armi, Bascià?

– Non lo so – rispose l'ammiraglio. – Avrete di fronte due lame ormai troppo famose, e che darebbero da pensare anche a tutti i miei ufficiali presi insieme. Va' a dormire: si vedrà.

Passò a prora, fece calare una scialuppa montata da sei marinai, e scomparve fra le galere che ingombravano il porto.

Dove andava? Certamente dal Pascià comandante le truppe di terra per far sospendere, all'indomani, il bombardamento, affinché l'araldo potesse avvicinarsi alla città assediata e portare la sfida.

Tutta la notte le colubrine turche e veneziane si controbatterono accanitamente, scagliandosi palle di pietra e palle di ferro, ma quando sorsero i primi albori, tutto quel fracasso cessò. Un soldato turco, montato su uno splendido cavallo arabo, aveva lasciato il campo mussulmano, impugnando una lancia sormontata da una bandiera bianca. Siccome avveniva di sovente di chiedere delle tregue per seppellire cadaveri, numerosissimi sempre, il bombardamento era subito cessato da ambo le parti. Attraversò a corsa sfrenata l'immenso campo degli assedianti, che si stendeva per più di due miglia lungo la spiaggia, e, giunto nella zona battuta dal fuoco delle artiglierie, fece sventolare per tre volte la bandiera, attendendo la risposta degli assediati, prima di avanzarsi.

Un'altra bandiera bianca non tardò a sventolare all'estremità d'uno dei bastioni più avanzati di Candia. Era il segnale che poteva avanzarsi liberamente senza esporsi ad alcun pericolo. Il turco riprese la corsa, e giunto sotto le prime trincee gremite già di veneziani e di cretesi, ansiosi certamente di sapere che cosa desiderava il Pascià ottomano, si mise a gridare, con voce stentorea:

– Se vi è fra voi una donna veneziana che sappia maneggiare le armi come un guerriero, ditele che vi è una donna mussulmana, d'alto lignaggio, che desidererebbe provarsi con lei. Se vi è fra voi un uomo che non abbia paura della scimitarra, ditegli che vi è un capitano turco che vorrebbe sfidarlo. Attendo la risposta.

Sulle trincee, sui bastioni e sulle torri si videro gli assediati agitarsi vivamente, ma invano l'araldo aspettò.

Eppure accadeva sovente, anche per rompere la monotonia dell'assedio, che capitani turchi e capitani cristiani si sfidassero a vicenda e cadessero valorosamente sotto gli occhi dei due eserciti. È vero che la proposta di vedere due donne a combattersi, doveva essere sembrata alquanto strana agli assediati, pur sapendo di aver con loro la duchessa d'Eboli, il famoso Capitan Tempesta, che tanto aveva fatto parlare di sé durante il terribile assedio di Famagosta.

Per tre volte il turco rinnovò la sfida, poi, sempre protetto dalla bandiera bianca, ritornò verso il campo. Cinque minuti dopo le artiglierie riprendevano la loro musica infernale, accompagnate, di quando in quando, da forti scariche d'archibugi. Il Bascià era rimasto sulla sua galera insieme alla nipote, già coperta d'una leggera armatura d'acciaio che le lasciava interamente liberi i movimenti, tanto era stata ben lavorata, e col capitano d'armi. Udendo le colubrine a tuonare, capì subito, senza attendere l'araldo, che la sfida non era stata accettata.

– Non hai fortuna – disse ad Haradja, che fremeva tutta, e mandava fiamme dagli occhi. – La cristiana non ha accettato.

– Che sia diventata vile, o che il suo braccio sia ormai troppo pesante? – si chiese la castellana, coi denti stretti.

– La faremo uscire.

– Ah sì!... Quando vedrà il figlio non rimarrà certamente entro Candia.

– E nemmeno il Leone.

– Ed il colpo sarà fatto.

– Aspettiamo, nipote. Non aver fretta e lasciati guidare da me, che in simili faccende, ho maggior esperienza di te.

– Ma non vedi che io brucio, zio?

– La tua armatura non è ancora diventata rossa – disse il Bascià, sorridendo.

– Che non si decida?

– Si deciderà quando vedrà il piccino.

– E, se per caso, io e Metiub, venissimo disarcionati e feriti, dovremo lasciarcelo portare via?

– Chi? Il piccolo? Mai più.

Haradja lo interrogò cogli occhi.

– Lo affiderò ad un cavaliere arabo, che monterà pure un cavallo arabo, il migliore che si troverà nel nostro campo. Se tu perdi fuggirà a corsa sfrenata, e tu sai come vanno quei figli del deserto quando montano i loro destrieri. E poi... e poi ci sarà dell'altro. Non ti lascerò certamente finire né dalla cristiana, né da suo marito.

– Spiegati.

– Farò scavare, questa notte, una fossa abbastanza ampia per nascondere dieci cavalieri i quali, al momento opportuno, copriranno la tua ritirata e quella del tuo capitano d'armi.

– Tu prepari un tradimento.

– Tutto è buono in tempo di guerra – rispose il Bascià. – Vengano i veneziani a protestare nel nostro accampamento, se ne avranno il coraggio. Io però, prima, vi lascerò battere finché o gli uni o gli altri non siano a terra.

– Sicché domani?...

– Io spero che tu potrai finalmente incrociare la spada colla tua nemica – rispose il Bascià. – Ora lasciami occupare di quest'assedio, che mi sembra non debba finire così presto come il Sultano sperava.

– Posso andare a vedere il piccino? – chiese Haradja.

– Domandalo ai due negri che vegliano dinanzi alla cabina. Ci rivedremo a pranzo.

La castellana d'Hussiff attese che il Bascià si fosse imbarcato su una scialuppa, per recarsi a terra, poi si precipitò giù dalla scala del cassero seguita dal suo capitano di armi. Dinanzi alla cabina occupata dal figlio del Leone di Damasco, vegliavano altri due negri, non meno giganteschi degli altri, armati di archibugi colle micce accese.

– Fatemi largo – disse Haradja. – Io sono la nipote del Bascià.

– Non possiamo, signora – disse uno dei due negri, alzando rapidamente l'archibugio, con un gesto minaccioso.

– Ti ho detto, canaglia, che sono la nipote del grande ammiraglio!... – gridò Haradja.

– Fossi tu anche la prima Sultana, – rispose il negro – non ti lascerei passare.

– E se l'uomo che mi segue fosse il Sultano e volesse vedere il fanciullo che si trova rinchiuso in quella cabina?

– Non entrerebbe vivo.

– Chi dunque può solamente entrare?

– Il Bascià – rispose il negro.

– E nessun altro?

– Nemmeno il Sultano, nemmeno Maometto, se fosse ancora vivo, nemmeno Allah.

Haradja mandò un urlo di furore e si volse verso il suo capitano d'armi dicendogli:

– Spazziamo questa canaglia!...

Stava per estrarre la sua corta scimitarra e precipitarsi sui due giganteschi negri, quando Metiub disse:

– Non comprometterti con tuo zio, signora. Ne hai troppo bisogno per compiere la tua vendetta.

– È vero – disse la castellana, con voce sibilante. – Il Bascià poteva però fare a meno di mettere qui questi due cretini che non capiranno mai niente.

– Fuorché gli ordini del padrone, signora.

– Nel mio castello non troverei delle persone così devote.

– Ed io?

– Tu sei il solo.

Ringuainò la scimitarra e si allontanò bestemmiando Maometto ed Allah, mentre i due negri cambiavano le micce degli archibugi, che stavano per consumarsi.









CAPITAN TEMPESTA

Cinque anni prima, quando già Maometto II aveva deciso la conquista di Cipro, che Caterina Cornaro, regina di quell'isola, aveva lasciata ai veneziani, un giovane guerriero, che pareva quasi un fanciullo, seguito da un arabo d'aspetto feroce, giungeva in Famagosta.

Ventiquattro ore dopo 150.000 turchi, guidati da un famoso generale, il Vizir Mustafà, stringevano la città da tutte le parti, decisi ad espugnarla ed a far strage della popolazione cristiana che ammontava già a più di quindicimila persone. Pochi giorni prima Nicosia, la seconda città dell'isola, pure stretta d'assedio, era stata presa d'assalto, e le orde ottomane avevano passato a fil di spada quasi l'intera popolazione, non facendo grazia che alle donne belle e giovani, destinate a popolare gli harem di Costantinopoli e di Adrianopoli. Nemmeno i fanciulli erano stati risparmiati dalla rabbia folle degli adoratori di Maometto.

Chi era quel giovane guerriero che una galera italiana aveva appena avuto il tempo di sbarcare e di fuggire subito dopo all'avanzarsi delle trecentocinquanta vele mussulmane?

Un valoroso in cerca di gloria, pronto a morire fra i veneziani difensori della Croce contro l'odiata Mezzaluna, od uno scopo segreto lo aveva guidato laggiù, dove spaventose scene stavano per succedere con orrendi massacri?

Era una splendida giovane che tutta Napoli aveva ammirata per la sua bellezza soprattutto, e poi per la sua straordinaria abilità nelle armi. Figlia d'un duca, un d'Eboli, famoso spadaccino, assassinato una notte dai suoi rivali che lo avevano assalito in via Toledo, in dieci, si era fidanzata ad un gentiluomo francese, il signor Le Hussière, valoroso capitano, che la Repubblica Veneta aveva assoldato e mandato in Oriente. Disgraziatamente la galera che lo conduceva era stata assalita, fra Cipro e Candia, da alcuni velieri di Alì Bascià, ed il disgraziato, dopo un terribile combattimento, vistosi quasi solo, aveva dovuto arrendersi. La speranza di poter ricavare un giorno una grossa somma per riscattarlo, aveva trattenuto i vincitori dall'ucciderlo, anche perché era francese, e la Turchia viveva allora in ottimi rapporti colla Francia. Dove era stato condotto? Nessuno ne aveva saputo più nulla, ma certamente doveva trovarsi in Cipro, già in parte conquistata dalle possenti armi della Mezzaluna. La giovane duchessa, informata del disgraziato caso dalla Serenissima Repubblica alcuni mesi dopo, aveva preso subito il suo partito. Salpare per l'Oriente, quantunque la guerra rumoreggiasse e si annunciasse piuttosto triste pei veneziani, andarlo a trovare e riscattarlo, a qualunque prezzo, avendole lasciato suo padre una fortuna invidiabile. Imbarcatasi su una galera maltese, le sole ormai che osassero avventurarsi in quei pericolosi mari, battuti giorno e notte dalle navi del Bascià, sempre alla caccia del cristiano, era sbarcata a Cipro, seguita da un arabo che suo padre aveva comperato come schiavo a Moka, e che l'adorava alla follia, pronto sempre a morire per la sua piccola signora.

Come abbiamo detto, la duchessa era giunta in Famagosta indossando un costume guerresco, e tre giorni dopo si era veduta chiusa ogni via, perché gli ottomani, vinta e distrutta Nicosia, si erano rovesciati contro la più grossa e più salda città dell'isola, ben decisi a conquistarla. Nessuno aveva sospettato che fosse una fanciulla, più pel valore che dimostrava nei combattimenti che per la bellezza troppo perfetta del volto, fuorché un avventuriero polacco, capitano di ventura, senza fede e senza patria, che la Repubblica Veneta, a corto di soldati, aveva arruolato. Del gentiluomo francese non si aveva avuto nessuna nuova, quantunque tutti affermassero dover essere egli sempre vivo e non lontano da Cipro.

Già l'assedio durava da parecchi mesi, sempre più incalzante, sempre più feroce, diretto da Mustafà, quando un mattino, durante una tregua, comparve sotto le mura della città assediata un bellissimo e giovane turco, quasi tutto coperto d'acciaio, sfidando, come sovente accadeva, i più valorosi capitani veneziani a misurarsi con lui. Nel campo turco lo chiamavano il Leone di Damasco, perché figlio del Pascià di quella città, e si dicevano meraviglie sulla sua valentia e nel giuoco delle armi. Infatti, dinanzi a Nicosia, aveva scavalcato non pochi capitani ciprioti e veneti, e si era battuto come un vero leone. Una questione era sorta la sera prima fra Capitan Tempesta e l'avventuriero polacco, il quale, come abbiamo detto, si era accorto del vero essere del giovane guerriero, e ne era corsa una sfida da risolversi contro il cavaliere ottomano. Entrambi erano quindi usciti da Famagosta, per misurarsi, però lealmente, uno per uno, contro il fiero nemico, e con gran sorpresa di tutti il polacco era caduto gravemente ferito alla gola da un colpo di scimitarra. La Mezzaluna trionfava ancora, ed il Leone di Damasco confermava la sua fama di invincibile guerriero.

Capitan Tempesta, o meglio la duchessa d'Eboli, doveva far stupire maggiormente ed assedianti ed assediati, assalendo con foga terribile il vincitore del polacco e scavalcandolo ferito d'un colpo di spada sotto un'ascella. Strana cosa, il Leone di Damasco non aveva conservato alcun rancore verso il giovane guerriero, così almeno lo credeva, e doveva, più tardi, rendergli dei preziosi servigi e salvargli la vita. Dopo un assedio rimasto ormai famoso nella storia, Famagosta, quasi priva di bastioni sventrati dalle mine, quasi priva di difensori, affamata, aveva dovuto arrendersi, dopo d'aver avuta la promessa da Mustafà di risparmiare le vite e gli averi.

Era una promessa da turco, poiché quasi tutta la popolazione fu sterminata, i capitani o strozzati o scorticati, le case saccheggiate. La giovane duchessa, ferita dalla scheggia d'una palla di pietra che le aveva sfondata l'armatura proprio nel momento in cui le orde ottomane, con clamori spaventevoli, si rovesciavano sugli ultimi bastioni della disgraziata città, era stata portata via dal suo fedele arabo e nascosta in una casamatta, semidiroccata, e perciò quasi invisibile, e dove si era pure rifugiato un giovane luogotenente veneziano, sfuggito miracolosamente alla immensa strage.

Una fortunata combinazione aveva fatto incontrare l'arabo, il quale pel suo colore e pel suo vestito nulla poteva temere, col Leone di Damasco, il quale cercava di frenare le crudeltà dei giannizzeri contro gli ultimi sopravvissuti all'assedio e che venivano scoperti nelle cantine delle case diroccate. Uomo generoso e cavalleresco, per quanto turco, il Leone di Damasco nell'apprendere che la sua vincitrice si trovava in pericolo di venire, da un momento all'altro, scoperta ed assassinata, era accorso offrendole i suoi servigi. Ormai dall'arabo aveva saputo che Capitan Tempesta era una giovane cristiana, come aveva pur saputo per quale motivo si era trovata chiusa in Famagosta. Data la sua altissima posizione di figlio del Pascià di Damasco, non aveva tardato a sapere che il gentiluomo francese, il visconte Le Hussière, caduto nelle mani dei corsari di Alì Bascià, era stato condotto nel castello d'Hussiff, dove già molti altri prigionieri cristiani passavano giorni terribili. Comandava quel maniero la nipote del Bascià, donna da tutti reputata degna di suo zio in fatto di crudeltà; maniero che era stato strappato ai veneziani dopo un lungo assedio, e che si trovava non molto lungi da Famagosta, entro una rada chiamata di Suda, ma che non si poteva raggiungere che per via di mare, per gente sospetta, essendo ormai tutta l'isola scorrazzata da orde feroci di mussulmani che, in nome di Maometto, non risparmiavano nessuno che potesse puzzare di cristiano. La bellezza della giovane cristiana, o forse più l'ardire e la sua valentia nelle armi, avevano destato nel cavalleresco mussulmano una profonda impressione. A Hussiff era ben conosciuto dalla castellana, perché Alì Bascià le aveva offerto la crudele nipote come prima moglie dopo la fine della guerra, quindi poteva far cercare laggiù il visconte francese. Il timore però che il rifugio della casamatta potesse da un momento all'altro essere scoperto dai giannizzeri, non ancora sazi di sangue cristiano, lo aveva consigliato di assoldare una piccola galera montata da rinnegati greci, che in fondo all'animo non adoravano certo Maometto, e d'imbarcarvi la duchessa col suo arabo, col tenente veneziano, e scortata da un suo fedele schiavo che poteva presentarli ad Haradja come mussulmani autentici.

Già aveva saputo che l'avventuriero polacco, rinnegata la religione dei suoi padri e diventato, per l'occasione, mussulmano, non avendo trovato fra i morti che si contavano a migliaia la valorosa duchessa, la cercava dovunque per venderla forse a Mustafà. Ed una notte, protetti dal Leone di Damasco, il quale poteva compromettere la sua popolarità di fronte a tutte le orde ottomane, i fuggiaschi si erano imbarcati per raggiungere il castello d'Hussiff. La separazione però fra la duchessa ed il generoso turco era stata commovente. Si sarebbe detto che in un tempo, più o meno lontano, avrebbero desiderato vivamente d'incontrarsi, quantunque entrambi fidanzati, ed una cristiana e l'altro turco.

La gagliotta, dopo perigliose vicende, era finalmente riuscita a gettare le ancore nella rada di Suda, dinanzi al magnifico castello veneziano, che le mille colubrine di Alì Bascià avevano costretto alla resa, dopo però una strenua difesa.

Haradja, la nipote del grande ammiraglio, donna strana e capricciosa, ma soprattutto crudele verso i cristiani che le venivano affidati in attesa d'un grosso riscatto, aveva ricevuto Capitan Tempesta, presentatosi sotto le vesti d'un giovane capitano albanese, coi più grandi onori, perché raccomandato dallo schiavo del Leone di Damasco.

Le informazioni erano state esatte: il visconte francese era stato affidato alla nipote del Bascià assieme ad altri cristiani, che la crudele ed avida mussulmana faceva lavorare negli stagni delle «acque morte» alla pesca delle mignatte.

I poveri diavoli, guardati e bastonati senza misericordia dai giannizzeri, non meno feroci della loro padrona, erano costretti a servire come di esca alle sanguisughe coi loro corpi. Lavoro spaventoso che doveva in breve tempo dissanguarli e ridurli nell'impossibilità di tentare una fuga. Il gentiluomo francese non era stato risparmiato, quantunque si sperasse da lui, presto o tardi, un grosso riscatto.

La duchessa, per la quale Haradja era stata presa da una improvvisa simpatia, credendolo un capitano albanese e non già una donna al pari di lei, aveva potuto ottenere la grazia del disgraziato, quando già ormai le sanguisughe lo avevano ridotto in uno stato così deplorevole, da disperare ormai che potesse rimettersi e tornare un giorno un uomo di guerra. Haradja, sempre più innamorata del bel capitano, aveva cercato di trattenere più a lungo che le era stato possibile la duchessa, cercando di distrarla con sanguinosi spettacoli, dove dei negri si accoppavano con dei pugni di ferro a punte acute, lottando furiosamente fra di loro. Il giorno della partenza era finalmente giunto, e la duchessa con tutti i suoi, compreso il povero visconte, si erano imbarcati sulla gagliotta colla speranza di guadagnare le coste di Candia, essendo ancora quell'isola tenuta dai veneziani.

Erano partiti da poche ore quando giungeva al castello d'Hussiff il capitano polacco, ormai diventato turco. Aveva saputo che il signor Le Hussière si trovava là, e vi era corso colla speranza di trovarvi la duchessa. Apprendendo dalla bocca di quel rinnegato che il bel capitano non era che una donna cristiana, Haradja, che non poteva perdonarsi di averla amata, aveva subito fatto armare una galera ordinando a Metiub di raggiungere a qualunque costo i fuggiaschi e di ricondurli al castello. La caccia alla gagliotta era cominciata con tanta fortuna, che l'indomani i turchi la sorprendevano ancora in vista delle coste di Cipro, essendo il vento mancato ed avendo i greci pochi remi. Lo schiavo del Leone di Damasco, famoso nuotatore, visto il pericolo, non aveva esitato a gettarsi in mare per raggiungere la spiaggia e di là il campo turco.

Quasi subito un breve e disperato combattimento si era impegnato fra la galera e la gagliotta, e questa veniva presa d'assalto, non potendo i rinnegati reggere ai numerosi marinai di Metiub, ed anche perché il signor Le Hussière era caduto gravemente ferito da una palla d'archibugio che gli aveva attraversato il polmone. La duchessa era così caduta nelle mani dell'avventuriero polacco che aveva seguito Metiub. Ma le cose non dovevano andare bene pei turchi. I rinnegati greci, sapendo ormai quale terribile sorte sarebbe loro spettata se ricondotti nel castello, avevano dato fuoco alla galera quando questa si trovava abbastanza vicina alla costa per poterla facilmente raggiungere colle scialuppe.

Fra la confusione generale il polacco aveva approfittato per prendere il signor Le Hussière, già quasi moribondo, ed annegarlo. I rinnegati greci, più lesti dei mussulmani, si erano impadroniti d'una grossa scialuppa, e dopo avervi imbarcato a forza la duchessa, la quale sperava ancora che il suo fidanzato fosse stato salvato, si erano diretti velocemente verso la costa, lontana poche miglia. Trovato un passaggio fra quelle alte rupi, si erano diretti verso l'interno in cerca d'un rifugio, ben sapendo che anche Metiub, il polacco ed i loro marinai non avrebbero tardato pure a raggiungere la costa e ad organizzare la caccia. La fortuna li aveva guidati in una casa disabitata, e vi si erano trincerati appena a tempo, poiché i loro implacabili nemici li avevano seguiti, certi di riprenderli.

A colpi d'archibugio i fuggiaschi avevano tentato di trattenere i mussulmani che il capitano d'armi di Haradja spingeva energicamente all'assalto, poi si erano rifugiati nelle stanze superiori, continuando la lotta con grande furore.

Nel momento in cui i greci, guidati dal tenente veneto, difendevano la scala, il tetto veniva sfondato e Metiub, il polacco e un giannizzero erano piombati nella stanza occupata dalla duchessa, dal suo fedele arabo e da due marinai.

Un terribile duello si era subito impegnato con la valorosa cristiana, ed il rinnegato era caduto col petto attraversato da un colpo di spada. Quasi nello stesso tempo anche Metiub cadeva col capo semifracassato da un colpo di calcio d'archibugio, senza però accopparlo del tutto, poiché un mese dopo riprendeva le sue funzioni di capitano d'armi. L'arabo intanto se l'era sbrigata col giannizzero con pochi colpi di scimitarra. La vittoria però non era ancora dei cristiani. Nel momento in cui la duchessa ed i suoi accorrevano in aiuto dei loro compagni, il povero arabo era caduto sotto un colpo di pistola tiratogli dall'avventuriero polacco, negli ultimi spasimi dell'agonia. Era caduto per salvare la sua signora, contro la quale il traditore aveva fatto fuoco, colla speranza di ucciderla, salvandola col proprio corpo. Intanto i turchi armeggiavano ferocemente contro i rinnegati greci, sicuri di prenderli, ma un soccorso inaspettato stava per giungere agli assediati.

Lo schiavo del Leone di Damasco, formidabile corridore, come lo sono tutti gli arabi aveva raggiunto il suo padrone informandolo del pericolo che correva la cristiana. Il cavalleresco turco, che già amava alla follia Capitan Tempesta, era subito partito pel castello d'Hussiff, accompagnato da trenta cavalieri damaschini, risoluti a qualunque cimento pel suo signore. Non avendo trovato colà i fuggiaschi della gagliotta, dopo una tempestosa conferenza con Haradja, la quale aveva cercato di farlo perfino prigioniero, era partito in cerca dei naufraghi, ed era giunto nel momento in cui i turchi della galera stavano per opprimere i rinnegati greci e con loro Capitan Tempesta. Con una carica irresistibile dei suoi cavalieri, aveva fugata tutta quella canaglia, ed aveva salvato in tempo la donna che già doppiamente adorava, dopo la morte del visconte francese, appresa da uno dei marinai.

Essendo il castello d'Hussiff troppo vicino, e quindi sempre in attesa d'un grave pericolo, aveva condotto i fuggiaschi nella baia di Suda, facendo ricoverare la duchessa ormai vinta dalle terribili emozioni, in una bianca casetta che un rinnegato greco gli aveva ceduta. Per due settimane la valorosa donna lottò contro la morte, poi la sua vigorosa fibra aveva trionfata. Durante tutto quel tempo il Leone di Damasco non aveva lasciata la casetta che si specchiava nelle tranquille onde della baia. D'altronde nessuno era andato a disturbarli, e poi i trenta cavalieri damaschini ed i rinnegati greci vegliavano su tutte le vie che da Hussiff conducevano al mare.

Un giorno però, quando la duchessa si era completamente ristabilita, un cavaliere turco, che portava sulla cima della sua lancia un fazzoletto di seta bianca, era comparso chiedendo di parlare con Muley-el-Kadel. Era stato subito condotto nella casetta ed aveva rimesso al cavalleresco damaschino un cofanetto d'argento, dicendogli semplicemente: – Da parte del nostro Sultano.

Poi era rimontato in sella ripartendo a gran galoppo. La duchessa, che si era trovata presente, aveva veduto il turco impallidire spaventosamente.

– Che cosa avete, Muley? – gli aveva chiesto, non senza una viva ansietà.

– Guardate – aveva risposto il mussulmano, con voce turbata.

Aveva aperto il cofanetto, artisticamente cesellato, e le aveva mostrato un elegante cordone di seta nera che vi stava dentro. Era il laccio che il Sultano regalava a coloro che erano caduti in disgrazia, un muto ordine d'appiccarsi.

La duchessa, che già amava da tempo il cavalleresco turco, aveva mandato un grido d'orrore.

– E tu, Muley? – gli aveva chiesto, con estrema ansietà, dandogli per la prima volta del tu.

– La vita è troppo ridente al tuo fianco perché io obbedisca – aveva risposto il fiero Leone di Damasco. – Rinnego la religione dei miei padri e Maometto ed abbraccio la tua. Conducimi in Italia, Eleonora: io sono da questo momento cristiano, e sai quanto ti amo.

La sera stessa, col favore delle tenebre, favoriti dai rinnegati greci, lasciavano silenziosamente le coste di Cipro, ormai cadute in potere dei mussulmani, e facevano rotta per Venezia a bordo d'una gagliotta, accasandosi nel palazzo dei Loredan. Il matrimonio aveva avuto luogo con grande pompa, poiché la nuova delle prodezze di Capitan Tempesta era già giunta anche a Venezia, e da quell'unione avevano avuto un figlio al quale avevano messo il nome di Enzo.

Haradja però non li aveva dimenticati. Aveva mandato sicari in Italia, a Venezia ed a Napoli, dove il Leone di Damasco e la duchessa soggiornavano, dei sicari, i quali però non avevano avuto buona fortuna.

L'annuncio della guerra che il Sultano, dopo vinto, o meglio sterminato i ciprioti, stava per intraprendere anche contro Candia, avevano deciso il Leone di Damasco e sua moglie a salpare per quell'isola, avendovi dei grossi possedimenti. Disgraziatamente, i mussulmani erano piombati su Candia con trecento galere e centomila uomini che avevano già vinto la Canea, ed i coniugi erano rimasti assediati.

Intanto Haradja aveva fatto rapire, da gente risoluta, il piccolo Enzo, ed aveva preparato, d'accordo col Bascià, l'agguato al Pascià di Damasco.









LA SFIDA

Nel momento in cui il messo di Haradja lanciava la sfida, sul terrazzo d'una torre avanzata, che già aveva sopportate non poche cannonate, si trovavano insieme il Leone di Damasco e la duchessa d'Eboli che, come abbiamo detto, si erano lasciati assediare in Candia.

Lui era un bell'uomo di forse appena trent'anni, di statura piuttosto alta, la pelle bianca, i baffi e i capelli brunissimi, gli occhi vivi, ardenti, che tradivano l'impetuosità del vero soldato mussulmano, che nasce nell'Asia turca e non già in quella europea. Lei era una bellissima donna, molto più giovane del turco, di forme snelle ed eleganti, con occhi nerissimi, che parevano carbonchi, una bocca adorabile, abbellita da due file di dentini splendenti come perle, e la pelle leggermente bruna che tradiva il tipo meridionale. Così il marito come la moglie indossavano un'armatura completa di vero acciaio, arabescato, e portavano in testa elmetti adorni di splendide penne di struzzo. Nell'udire la sfida lanciata dal turco, la cui voce poderosa era giunta fino sul terrazzo del torrione, i due sposi si erano guardati l'un l'altro con profondo stupore, non esente da una viva inquietudine.

– Si viene a sfidare una donna cristiana!... – aveva esclamato la duchessa, portando istintivamente la destra sulla guardia della spada. – Quale donna? Io forse? Ci capisci qualche cosa tu, Muley?

Il Leone di Damasco, occupato a guardare il cavaliere turco, che per la seconda volta, e con voce più potente, lanciava la sfida, subito non aveva risposto.

Era diventato però un po' pallido.

– Che cosa vuoi che ti dica, Eleonora? – disse finalmente. – Io sono stupito non meno di te. Si sfida una donna cristiana che si batterà contro una turca ed un capitano... Da quando le mussulmane, abituate solamente a vivere negli harem, fra il fumo dei narghilek ed i profumi, si sono dedicate alle armi? Per me è un mistero. Eppure, Eleonora, ecco che per la terza volta si grida che sarà una donna turca che combatterà con la cristiana.

– Ma chi potrà essere? – chiese la duchessa, levandosi l'elmetto e gettando indietro, colle mani, i suoi lunghi capelli neri.

Il Leone di Damasco aveva guardato intensamente sua moglie.

– Vedo nei tuoi occhi bellissimi, o mia Eleonora, scintillare una vampa.

– Che cosa ti dice?

– Che tu vorresti provarti con quella misteriosa donna turca che viene a sfidare la cristiana.

– Hai indovinato, Muley.

– E tu vorresti esporti, quantunque nessuna donna possa tener testa a te, che sei riuscita a ferirmi e disarcionarmi?

– Sì, Muley, e sai il perché?

– Non saprei indovinarlo.

– Perché sospetto che quella turca sia Haradja.

Il Leone di Damasco aveva fatto un vero balzo.

– La crudele nipote di Alì Bascià?

– La tua ex fidanzata – disse Eleonora, ridendo. – Se t'avesse sposato avrebbe fatto di te, che sei sempre stato cavalleresco, chissà quale massacratore di cristiani.

– Fortunatamente i tuoi occhi e la tua bellezza mi hanno fermato a tempo – disse Muley.

– E sei rimasto gentiluomo.

– Lo credi, Eleonora?

– Sì, Muley.

Fra loro successe un breve silenzio, interrotto solo da qualche colpo di colubrina, poiché mancata la sfida, l'assedio era stato ripreso, poi il Leone di Damasco, dopo essersi passata più volte una mano sulla fronte che appariva madida di sudore, disse:

– Se si trattasse veramente di Haradja, non t'impedirei di accettare la sfida e di combattere al mio fianco, giacché si domanda anche un capitano cristiano.

– Il cuore mi dice che è lei – disse Eleonora. – Tu che l'hai conosciuta meglio di me puoi dirmi quanto vale come spadaccina.

– Si diceva che fosse forte, avendo avuto per maestro quel Metiub che i tuoi marinai avevano mezzo accoppato quando combattevate terribilmente dentro quella casa disabitata.

– Sono trascorsi quattro anni, Muley.

– Vorresti dire che potrebbe essere diventata una grande spadaccina?

– Oh!... Non ho paura di quella tigre in gonnelle. Il suo capitano d'armi, che l'ha istruita, non valeva un dito di mio padre.

– Che possa essere lui che viene a combattere a fianco di Haradja?

– Ne ho il sospetto.

– Nemmeno io avrò paura di lui – disse il Leone di Damasco. – Tu mi hai insegnato troppe belle stoccate che nessun turco ha certamente conosciute.

– Saresti deciso?

– Se si tratta di Haradja sì, perché almeno potremo poi vivere più tranquilli. Gli sgherri che hanno tentato di assassinarci a Venezia ed a Napoli, erano tutti turchi camuffati da cristiani, e solo la nipote del Bascià poteva averli lanciati contro di noi.

La duchessa si avvicinò alla gradinata che metteva nell'interno del torrione e chiamò:

– Mico!... Mico!...

Pochi istanti dopo un uomo saliva sul terrazzo. Era un albanese, alto e vigoroso, di forse quarant'anni, e che indossava il pittoresco costume di quei bellicosi montanari. Gli albanesi che non erano ancora diventati mussulmani, e per sfuggire a quel pericolo, dopo d'aver difese eroicamente le loro montagne contro i seguaci della Mezzaluna, erano emigrati in buon numero in Dalmazia, ove venivano arruolati, sotto il nome di schiavoni, e condotti a Venezia, la quale aveva sempre estremo bisogno di soldati per difendere le sue colonie situate nel Mediterraneo orientale e sempre minacciate dai sultani di Costantinopoli. La duchessa, perduto El-Kadur, l'arabo fedele, morto per salvarla dall'ultima pistolettata dell'avventuriero polacco, aveva preso ai suoi servigi quell'albanese, sapendo bene di prendere un valoroso, sempre pronto a snudare la scimitarra od il kamgiar.

– Che cosa vuoi, padrona? – chiese.

– Che tu abbia gran cura dei nostri cavalli perché domani ne avremo bisogno.

– Sì, padrona.

– Preparaci gli sproni e lo scudo.

– Null'altro?

– Sì, andrai poi dal capitano generale di Candia e gli dirai che se domani il cavaliere turco, che ha portata la sfida, ritornasse, faccia alzare il ponte levatoio del bastione di Malamocco.

– Vuoi batterti?

– È probabile.

– Verrò anch'io? Sai, padrona, quanto odio i turchi dopo che hanno decimato il mio popolo e distrutti migliaia di villaggi.

– Lo so, ma non uscirò che col padrone. Puoi andare, Mico.

L'albanese scomparve, mentre la duchessa tornava verso il Leone di Damasco, il quale, coi gomiti appoggiati al coronamento del torrione, presso un merlo atterrato da qualche palla, osservava i tiri degli assedianti e degli assediati.

– Sei deciso, Muley? – gli chiese.

– Sì, Eleonora, perché sono ormai anch'io fermamente convinto che si tratti di Haradja. Ah!... La tigre!... Potesse cadere sotto uno dei tuoi colpi.

– Cadrà, non temere. Vieni, le palle cominciano a cadere anche qui e sarà meglio rifugiarci nella nostra casamatta.

Ed infatti cominciava a diventare assai pericoloso rimanere esposti sui bastioni e sulle piattaforme delle torri, poiché le artiglierie turche, forti di più di ottocento bocche da fuoco, fra bombarde e colubrine, senza contare i pezzi della flotta, avevano ricominciato a tirare con grande animazione, per proteggere gli uomini incaricati di scavare le trincee e le parallele. Facevano soprattutto grande uso gli assedianti di palle di pietra, pesanti ciascuna non meno d'un mezzo quintale, che venivano lanciate da bocche da fuoco speciali. Tendevano innanzi tutto a rendere la città inabitabile ai candioti ed ai veneziani, e vi riuscivano, poiché quelle pesanti masse di pietra sfondavano i tetti delle case, massacrando le persone che vi si trovavano dentro. I bastioni e le torri, ben più salde, avevano già deciso di diroccarli con enormi mine. La duchessa ed il Leone di Damasco scesero la scala interna della torre ed entrarono in una stanza illuminata solamente da due strette feritoie ed ingombra di due lettucci, di sacchi contenenti probabilmente dei viveri, di parecchie zare colme d'acqua e di armi d'ogni sorta. Era il rifugio che i capitani veneziani avevano offerto a Capitan Tempesta, rifugio mal comodo, ma più sicuro certamente di qualunque casa della città, poiché le palle di pietra si spaccavano contro le salde pareti della torre senza riuscire ad aprire alcuna breccia.

I due erano appena entrati, quando l'albanese entrò dicendo:

– Signora, vi è un turco che vuole parlarti.

– Un turco!... – esclamò la duchessa. – Come ha potuto entrare in Candia senza perdere cento volte la pelle?

– Non lo so, signora.

– Ha delle armi? – chiese il Leone di Damasco, il quale per ogni buon conto, aveva staccata dalla parete una lunga pistola preparandosi ad accendere la miccia.

– Non mi pare.

– Visitalo minutamente, poi introducilo.

Una voce, che fece trasalire sia la duchessa che il damaschino, si fece udire, sulla seconda scala, poi un uomo di circa quarant'anni, dal volto molto abbronzato, adorno di una lunga barba nera e vestito come i marinai delle galere mussulmane, entrò dicendo:

– Mi avete dunque dimenticato? Eppure io non ho mai scordato, in questi quattro anni, né il figlio del Pascià di Damasco, né Capitan Tempesta, o meglio Hamid Eleonora.

La duchessa aveva mandato un grido di stupore misto ad una grande gioia.

– Nikola Stradioto, il greco rinnegato.

– Che quattro anni or sono, signora, per ordine del Leone di Damasco, guidava la gagliotta che doveva condurvi a Hussiff a fare, per la prima volta, la conoscenza della nipote del grande ammiraglio.

– Non l'ho dimenticato, Nikola – disse la duchessa, muovendogli rapidamente incontro, mentre il Leone di Damasco spegneva la miccia della pistola. – Da dove vieni, tu?

– Dal campo turco, o meglio dalla galera ammiraglia di Alì, dove per forza devo battermi contro i cristiani e fingermi mussulmano, mentre da buon greco ho conservato nel mio cuore la fede per la Croce.

– Ma come, tu, che indossi un vestito mussulmano, hai potuto entrare in Candia? – chiese il Leone di Damasco.

– Mercé l'aiuto d'un ufficiale veneziano che avevo conosciuto in altri tempi, e che avevo salvato a tempo da una certa scorticatura – rispose il greco.

Poi, fissando la duchessa con una certa inquietudine, riprese:

– Avete avuto più notizie, signora, di Haradja?

– No, nessuna.

– Quella tigre è qui, ospite di suo zio, sulla galera ammiraglia.

Muley-el-Kadel e la duchessa avevano mandato due grida.

– Haradja qui!...

– E più feroce e più spietata che mai – disse Nikola. – Guardatevi, signora!... Ha giurato di uccidervi e di catturare il Leone di Damasco per provargli forse il laccio di seta che gli aveva mandato Selim. Vi ricordate, signora?

– Come fosse ieri – rispose la duchessa, guardando dolcemente Muley-el-Kadel, il quale invece, a quel ricordo, era diventato un po' pallido.

– Ma vi è di più – disse il greco.

– Parla, Nikola.

Il rinnegato esitò.

– Parla – comandò il Leone di Damasco.

– Ho da comunicare a voi, innanzi tutto, una notizia che non vi farà piacere. Vostro padre, mentre navigava verso Costantinopoli, è stato catturato dalla galera di Haradja e da altre del Bascià, ed ora si trova rinchiuso nei sotterranei del castello d'Hussiff.

– Mio padre!... – urlò il Leone di Damasco. – Mio padre hai detto? Hai forse venduta la tua anima ai turchi e vieni qui a straziare la mia, che ormai non batte più che per la Croce, come fossi nato cristiano?

– Signore!... Porto vesti turche per salvare la vita sempre minacciata, ed essere utile ai cristiani, ma io non credo in Maometto. Apritemi il cuore, se lo volete, e non troverete nessuna traccia dell'Allah dei mussulmani, di quei cani che io odio e che odierò finché avrò un battito, perché hanno scannata la mia donna e arsi, dentro la mia casa, i miei tre figli.

 Il greco a quel ricordo atroce, era scoppiato in singhiozzi.

– Perdonami – gli disse Muley-el-Kadel, mettendogli una mano su una spalla – di aver dubitato di te: ti credo. Ne sei però ben sicuro?

– La prima sera che Haradja era giunta, e che cenò sola col Bascià sul cassero dell'ammiraglia, io facevo la guardia, insieme ad altri quattro, ai piedi delle due scale, tutto quindi ho potuto udire.

– Mio padre prigioniero!... Mio padre a Hussiff!... – esclamò il Leone di Damasco, con voce strozzata dal dolore. – Quanta crudeltà ha nel cuore quella donna?

– Ma ho da dire qualche cosa anche alla vostra signora – disse il greco. – Non so però se debbo dirglielo.

– Tu, Nikola, mi hai sempre veduto comportarmi più come un guerriero che come una donna – disse la duchessa, la quale tuttavia era diventata smorta.

– Parla.

– Non oso, signora.

– Il mio cuore rimarrà impassibile.

– Non credo, signora, perché si tratta di vostro figlio.

– Di Enzo!... Del mio piccolo Enzo!... – aveva gridato la valorosa donna, slanciandosi verso il greco.

– Io so, signora, che vostro figlio è stato rapito a Venezia, e che ora si trova sulla galera del Bascià.

– Mio figlio!... Mio figlio!...

– Non potresti esserti ingannato, Nikola? – disse Muley-el-Kadel, mentre la duchessa si abbandonava su uno dei due lettucci, singhiozzando fortemente.

– No, signore, il fanciullo che è stato condotto sull'ammiraglia è proprio vostro figlio.

Il Leone di Damasco aveva fatto un gesto di suprema disperazione, poi aveva mandato un urlo selvaggio.

– Mio padre ed Enzo!... Haradja mi ha spezzato il cuore!

Si tolse l'elmetto e si avvicinò alla duchessa che continuava a singhiozzare.

– Eleonora, – le disse – un terribile colpo è piombato su di noi, ma te ti hanno chiamata Capitan Tempesta e me il Leone di Damasco. Quando si portano questi due nomi non si deve piangere.

– Hai ragione, Muley, – disse la valorosa donna, sforzandosi di soffocare i singhiozzi, – ma io oggi sono madre. Ah, la miserabile!... Anche mio figlio, oltre tuo padre, le era necessario per vendicarsi. Ed ora, Muley?

– La uccideremo – rispose risolutamente l'ex turco. – Metteremo però al duello delle condizioni.

Si volse verso il rinnegato, che aveva ancora gli occhi umidi, e gli chiese:

– Corre nessun pericolo mio figlio?

– Nessuno, signore, poiché giorno e notte vegliano dinanzi alla sua cabina due sentinelle, coll'ordine d'impedire l'ingresso ad Haradja.

– Dato da chi quell'ordine? – chiese la duchessa, che era riuscita a tranquillizzarsi.

– Dal Bascià – rispose il greco.

– Il grande ammiraglio proteggerebbe mio figlio! – esclamò Muley-el-Kadel, con stupore.

– Così pare. Forse teme qualche violenza contro il piccino da parte della tigre d'Hussiff.

– Tu puoi tornare sull'ammiraglia?

– Sono mastro del cassero e posso salire a bordo quando mi piace.

– E traversare il campo, lo potrai?

– Non temete: sono abbastanza conosciuto. Che cosa volete ora da me? Dite, e se dovessi rischiare la vita sarò ben felice di cadere pel Leone di Damasco e Capitan Tempesta.

– Tu sei un brav'uomo – disse il damaschino. – È Dio che ti ha mandato.

– Non quello dei turchi, però – rispose Nikola. – Comandate, signore.

Muley-el-Kadel interrogò la moglie collo sguardo. Si erano subito compresi.

– Torna sull'ammiraglia e, nel limite delle tue forze, proteggi nostro figlio – disse. – Aspettiamo gli avvenimenti, e chissà che un giorno anche noi non lo portiamo via al Bascià, malgrado l'assedio ed i centomila turchi che accampano dinanzi alle galere. Ti farò condurre dal mio servo, che è un albanese devoto, dal capitano generale, onde ti venga rilasciato un salvacondotto.

– Quando potresti tornare, Nikola, a darmi notizie del mio Enzo? – chiese la duchessa, porgendogli la mano.

– Verrò dopo la sfida.

– Potresti avvicinarlo per dirgli che sua madre e suo padre sono qui?

– È impossibile, signora: nessuno entra nella cabina del piccino fuorché il Bascià. Se io lo tentassi verrei appiccato a qualche pennone.

– Non voglio la tua morte – si affrettò a dire la duchessa. – Tu ci sarai più utile vivo.

– Disponete, come meglio vi piacerà, della mia vita – disse il greco. – Io ho compreso ormai che una lotta terribile sta per impegnarsi fra voi, vostro marito, Haradja ed il Bascià. Contate su di me.

– Hai indovinato – disse il Leone di Damasco. – Noi non torneremo in Italia senza aver liberato mio padre e nostro figlio e punita la tigre d'Hussiff. Che Maometto sia maledetto!...

Mico era comparso ed aspettava gli ordini dei padroni.

Furono rapidi e precisi. Un salvacondotto doveva essere firmato dal capitano generale affinché il greco potesse entrare in Candia e i ponti calati per l'indomani se il cavaliere turco si fosse presentato, cosa probabilissima, poiché le sfide si gridavano di solito tre giorni.

– Va', Nikola, e veglia su mio figlio – disse la duchessa, con voce singhiozzante.

– Contate su di me, signora – rispose il greco. – La mia vita appartiene a voi ed al Leone di Damasco.

Baciò la mano alla valorosa donna, strinse quella del forte guerriero damaschino, e seguì l'albanese.

– Ci hanno spezzato il cuore, mio povero Muley. Sarebbe stato meglio che tu avessi sposata Haradja e che non avessi rinnegato la Mezzaluna – disse la duchessa.

– Tu dici questo, Eleonora? – gridò il Leone di Damasco. – Sì, ci hanno colpiti nel cuore, ma noi siamo gente da accettare una sfida e da compiere altre prodezze. A suo tempo mi occuperò di mio padre che si trova prigioniero a Cipro e non a Candia, ma noi concentreremo i nostri sforzi nella salvezza del nostro Enzo. Come? Non lo so, per ora, eppure sono convinto, mia Eleonora, che noi usciremo vincitori.

– Con Alì Bascià?

– Non sai dunque che Venezia, la Spagna, l'Austria, il Papato si preparano a dare un colpo mortale alla potenza turca? Quando? Io non lo so, eppure la lega è stata firmata.

– Per colpire a morte la tua razza?

Muley-el-Kadel si era rizzato, mettendosi una mano sul cuore.

– Sposando te ho rinunciato a Maometto ed a tutte le crudeltà turche che mi ripugnavano – disse. – Io sono cristiano.

– Quanto ti è costato però l'aver rinnegato il Profeta!

– Non ci pensare, Eleonora. So chi è mio padre, ed avrà la pazienza di aspettare l'aiuto di suo figlio. Anche se sono diventato cristiano, tu lo sai, non mi ha rinnegato.

– Lo so, Muley – rispose la duchessa. – Deve essere stato prode e cavalleresco come te.

– Damasco non scorderà mai mio padre, un Pascià come non ve ne sono mai stati in tutto l'impero turco. Sei decisa?

– Ad affrontare Haradja? E me lo chiedi, Muley?

– Ed io sono ben risoluto a spaccare il cuore al capitano mussulmano che l'accompagna. Li faremo cadere entrambi sotto gli sguardi di questi prodi veneziani.

– Guardati dai tradimenti, Muley.

– Non sarà colla scimitarra che io caricherò quel capitano. Quelle armi non valgono le vostre diritte e lunghe che tu, in questi quattro anni, mi hai insegnato a maneggiare così bene.

– Lo spero – rispose la duchessa.

– Riposati, Eleonora: vado dal capitano generale perché ogni cosa sia pronta per domani.

– Guardati dalle palle.

– Bah!... I miei compatrioti sono sempre stati pessimi tiratori.

La baciò sulla fronte e scese la seconda scala, attraversò alcune casematte, dove vi erano dei cavalli, e uscì dal torrione. Grandinavano le palle ottomane su Candia non meno fitte che a Famagosta, scrosciando sui tetti di lavagna delle case, i quali, poco dopo l'urto cedevano, seppellendo talvolta, sotto i rottami, gli abitanti già desiderosi più di morte che di vita, poiché la fame infieriva orrenda. I veneziani rispondevano però non meno vigorosamente, coprendo di ferro l'immenso campo turco, e tentando di rovinare specialmente i mortai che colle loro palle di pietra producevano gravissimi danni alla città. Quantunque assediati da più di un anno, avevano ancora munizioni in abbondanza, ed anche ne fabbricavano, non mancando né di zolfo, né di salnitro, né di carbone. Se i saldi bastioni, costruiti da valentissimi architetti della Regina dell'Adriatico, opponevano una grande resistenza al fuoco avversario, la città invece, a poco a poco, se ne andava, e già più di metà delle case erano state distrutte. Da quelle rovine, che avevano già coperto buona parte delle strade, usciva un fetore insopportabile, poiché intere famiglie vi erano rimaste sotto, e gli assediati, senza posa tribolati dai turchi, non avevano potuto procedere né a demolizioni né a sepolture sì difficili.

Cani e gatti, una volta numerosissimi come in tutte le città dell'Arcipelago greco, da tempo erano scomparsi, perché divorati dagli abitanti, sicché non potevano dare alcun aiuto nella distruzione dei cadaveri. Erano però calate su Candia delle turbe immense di uccellacci, venuti non si sa da dove, forse dall'Asia Minore o più da lontano ancora, somiglianti ai marabù indiani, e quelli facevano efficacemente l'ufficio dei becchini senza inquietarsi delle cannonate, sicché per le vie della misera città s'incontravano di frequente gruppi di scheletri umani completamente privati di carne e di nervi.

Muley-el-Kadel, tenendosi dietro la seconda cinta, che era la meno battuta dai pezzi ottomani, si recò dal capitano generale pel prendere gli ultimi accordi per la sfida, nel caso che l'araldo fosse tornato, poi fece ritorno nel torrione accompagnato da Mico che aveva trovato ancora nel palazzo. Tutto quel giorno da una parte e dall'altra fu un tirare furioso, con più danno dei turchi, che si trovavano male protetti, che dei veneziani, e nemmeno alla notte, quantunque meno intenso, cessò. Ai primi albori tutte le batterie turche, come se avessero ricevuto un ordine, sospendevano il fuoco, e pochi minuti dopo l'araldo del giorno prima galoppava verso la città, agitando la sua lancia, alla quale era appesa una vistosa bandiera di seta bianca. Anche i veneziani avevano cessato di sparare curiosi di assistere alla sfida fra la donna turca e la cristiana, più che fra capitano turco e capitano cristiano. Il cavaliere si arrestò alcuni minuti presso un ridotto avanzato, chiamato degli Alberoni, situato a cinque o seicento metri da Candia, e che i turchi avevano già preso d'assalto ed in parte rovinato, senza poter mantenere la conquista battuta terribilmente in breccia dalle artiglierie veneziane. Parve che lo esaminasse con particolare attenzione, poi riprese la sua corsa verso il bastione di Malamocco sul quale si erano radunati tutti i capitani veneti, essendo il suo sperone di settentrione assai avanzato.

Giuntovi quasi sotto si mise a gridare per la seconda volta:

– Una donna turca sfida una donna cristiana, ed un capitano turco sfida un capitano veneziano. Che cosa devo rispondere al Gran Vizir ed al grande ammiraglio? Che né le cristiane, né i loro uomini, hanno più spade per battersi?

Muley-el-Kadel, che si trovava all'estremità dello sperone con Eleonora, tutti e due coperti d'acciaio, fu pronto a rispondere:

– Va' a dire ad Haradja, la nipote di Alì Bascià, che vi è una cristiana pronta a combatterla, come vi è pure un capitano pronto a scavalcare qualche vostro grande guerriero. Noi siamo pronti a batterci.

Il turco abbassò la bandiera in segno di saluto, e ripartì a corsa sfrenata, rasentando, per la seconda volta, il ridotto degli Alberoni, che pareva avesse per lui uno strano interesse.

– Capitano – disse Muley-el-Kadel, volgendosi al conte Morosini che si era assunta la difesa di Candia. – Fate abbassare il ponte levatoio. Mia moglie darà una terribile lezione a quella ladra di fanciulli.

– Guardatevi dai tradimenti, miei giovani amici – rispose il capitano generale. – Conosco il vostro coraggio come la vostra abilità nel giuoco delle armi, e per questo non temo, tuttavia guardatevi.

– Non andremo più oltre del ridotto degli Alberoni – disse la duchessa. – Rimarremo sempre sotto la protezione delle vostre colubrine.

– E delle nostre spade!... – gridarono i capitani che la circondavano.

– Muley, ai nostri cavalli.

– Mico li tiene dietro il ponte levatoio. Aspettiamo.

Trascorsero dieci minuti d'intensa ansietà per tutti. I bastioni le terrazze delle torri perfino i merli delle cinte si erano gremiti di guerrieri, ansiosi di assistere ad un altro trionfo di Capitan Tempesta, poiché nessuno dubitava che la famosa spadaccina, che tanto si era fatta ammirare a Famagosta, non vincesse la donna turca. Ad un tratto squillò, verso gli avamposti turchi, una tromba, e si vide poco dopo saltare una trincea l'araldo, sempre colla sua bandiera bianca. Lo seguivano Metiub ed Haradja, montato il primo su un robusto turcomanno, e la seconda su un superbo cavallo arabo, dal mantello grigio pomellato, la lunga criniera e la lunghissima coda che toccava quasi il suolo. Entrambi erano coperti d'acciaio, ed avevano le visiere calate per non farsi riconoscere, precauzione inutile, almeno per Haradja. I tre cavalieri s'accostarono al ridotto degli Alberoni, dietro al quale vi era un vasto spianato veramente adatto per una sfida fra cavalieri, poi l'araldo, piantata la lancia colla bandiera, tornò indietro lasciando soli i combattenti.

– Eleonora!... – aveva gridato, non senza una certa emozione, Muley-el-Kadel. – La vedi Haradja?

– Non può essere che lei – aveva risposto la duchessa.

– Andiamo, io non tremo per te, mia adorata.

– Nessuna donna mi getterà di sella, sii sicuro, Muley.

– Prima te poi darò io il resto a quel capitano che viene a sfidarmi.

Strinsero le mani al capitano generale ed ai suoi amici, scesero una gradinata di pietra che, al riparo delle palle, metteva nella seconda cinta, e giunsero al ponte levatoio già calato e guardato da una compagnia di schiavoni. Mico aspettava i padroni tenendo, a fatica, due bellissimi cavalli tutti neri con bardature montate in parte d'argento.

– Via – disse la duchessa, balzando in sella al suo. – Andiamo a vedere quale colore ha il sangue della tigre d'Hussiff.

Ed insieme al damaschino prese la corsa verso il ridotto, mentre sui bastioni, sulle torri, sulle cinte, si gridava:

– Buona fortuna a Capitan Tempesta!... Fortuna al Leone di Damasco!...









IL TRADIMENTO

La duchessa e suo marito, seguiti da migliaia e migliaia di sguardi, poiché anche i turchi, approfittando della tregua erano usciti dalle loro trincee e dalle loro parallele, formando un immenso e pittoresco semicerchio, si erano diretti sollecitamente verso il ridotto dove Haradja ed il suo capitano d'armi li attendevano, immobili sui loro bellissimi cavalli.

Il sole, sorto allora, faceva scintillare vivamente le armature dei duellanti, specialmente quella della nipote del Bascià che era argentata e che aveva per emblema una galera a vele spiegate, incisa sulla corazza a punti d'oro. La duchessa, giunta a dieci metri dalla sua mortale avversaria, frenò il cavallo, ed abbassando la visiera gridò:

– Scopritevi onde io veda se io, donna cristiana, devo veramente misurarmi con una donna turca.

– Ne dubiteresti? – chiese la nipote del Bascià, con ira. – Le mie forme, quantunque chiuse entro l'acciaio, non sono meno snelle, né eleganti delle tue.

– Io voglio sapere, dalla tua bocca, contro chi devo combattere – rispose la duchessa. – Qui, fra poco, vi saranno dei morti, e tutti abbiamo il diritto di guardare bene in viso i nostri avversari.

– Tu, forse, sai già chi sono.

– Come tu sai che sono la donna che a Famagosta chiamavano, pel suo valore, Capitan Tempesta.

La nipote del grande ammiraglio ottomano, dopo aver esitato qualche istante, abbassò la visiera mostrando il suo viso rosso di collera ed i suoi occhi pregni di fiamma.

– La castellana d'Hussiff!... – esclamò la duchessa, con un certo disprezzo. – Che cosa vuole, dopo quattro anni, dal bel capitan che si faceva chiamare, sotto vesti albanesi, Hamid Eleonora?

La nipote del Bascià digrignò i denti come una giovane tigre, poi diventò pallidissima. Non aveva mai potuto perdonarsi di avere, sia pure per pochi giorni, amata una donna credendola in buona fede un prode capitano albanese.

– Che cosa voglio da te, Hamid Eleonora, moglie del Leone di Damasco? – disse, con voce sibilante, Haradja. – Vendicarmi del tuo atroce scherzo.

– Uccidendomi?

– Certo.

– E lo speri?

– Ne sono sicura.

– Tu che fai rubare i bambini? – urlò la duchessa, sguainando la spada. – Che cosa ne hai fatto del mio piccolo Enzo, che io e mio marito avevamo lasciato a Venezia sotto la sorveglianza di servi fedeli?

– Si vede che non erano fedeli quanto tu credevi, cristiana, perché i miei uomini hanno potuto rapirlo nel cuore di Venezia e scendere l'Adriatico indisturbati.

– Che cosa ne hai fatto tu?

– Io!... Finora nulla, ma giacché il Leone di Damasco ha rinnegato la fede dei suoi padri, al suo posto ci metteremo suo figlio.

– Tu vuoi fare del mio Enzo un mussulmano?

– Almeno lo spero.

 Il Leone di Damasco aveva mandato un vero ruggito, e dopo aver snudata la spada, si era avanzato di qualche passo verso Haradja, sempre immobile e ben piantata sul suo splendido cavallo.

– Mia moglie ti ucciderà, cagna!... – urlò.

Un sorriso d'incredulità e quasi di scherno contrasse le belle labbra dell'algerina.

– Ah!... – disse poi, levando dal fodero la scimitarra, una vera lama di Damasco, che poteva sopportare dei gran colpi senza spezzarsi. – Lo si vedrà.

– E mi hanno detto, miserabile, che hai fatto prigioniero anche mio padre!...

– Sì, l'ho preso sotto le coste di Cipro, ed ora sta meditando sulle comodità che godeva a Damasco e quelle che non si trovano nel castello d'Hussiff, nelle sale sotterranee.

– Tigre!...

– Mi sono vendicata, ecco tutto – rispose Haradja.

– Ed ora speri di compiere intera la tua, infernale vendetta? – chiese la duchessa.

– Sì, lo spero.

– Chi è quel capitano turco che deve misurarsi col Leone di Damasco?

– Un uomo che già tu hai conosciuto: Metiub.

– Il tuo capitano d'armi che io ho toccato dinanzi a te, quando ti aveva preso il capriccio di farmi forse uccidere? Non era dunque morto malgrado il colpo di calcio di fucile che gli aveva fracassato il cranio?

– Non sembra: come vedi, è pronto a uccidere il Leone di Damasco.

– Muley-el-Kadel – disse la duchessa. – Mettiti da parte. Combatteremo due alla volta, per non intralciare i volteggi dei cavalli.

– Era quello che volevo proporti anch'io – disse Haradja. – Se io cadrò, Metiub mi vendicherà.

– Così forte lo credi?

– Sempre.

– A noi due, tigre d'Hussiff.

Muley-el-Kadel si portò di fronte a Metiub, il quale si manteneva sempre immobile e silenzioso, come se fosse assai preoccupato dell'esito di questa sfida, dicendogli:

– Non muoverti finché la turca o la cristiana saranno a terra. Bada che i veneziani sorveglieranno le tue mosse, e che le colubrine sono pronte a mitragliarti.

Il capitano d'armi lasciò cadere le briglie sul collo del cavallo, come per dimostrare che non lo avrebbe lanciato, però, sguainò la sua spada, un'arma che non era affatto turca, poiché rassomigliava a quelle usate dai veneziani, contro le scimitarre, con molto vantaggio.

– Sei pronta? – chiese allora la duchessa, stringendo le ginocchia ai fianchi del cavallo, e raccogliendo colla sinistra le briglie.

– Sì, la donna turca è pronta a uccidere la donna cristiana – rispose Haradja.

Calarono le visiere ed alzarono le armi. Per alcuni istanti le due donne si guardarono ferocemente attraverso i buchi dell'elmo, poi la nipote del Bascià, più impetuosa, spronò il suo superbo arabo e si slanciò contro la duchessa, la quale l'aspettava freddamente, con una bellissima guardia di prima, assai allungata, per proteggere anche la testa del proprio cavallo. Passò, come un turbine, a pochi passi dalla sua avversaria tentando un gran colpo di scimitarra, prontamente parato, poi, come usavano i cavalieri turchi nelle sfide, con furiose spronate costrinse l'arabo a descrivere dei vertiginosi giri, ed a spiccare dei grandi salti. La duchessa, non nuova a quei combattimenti, faceva girare il proprio cavallo, per trovarsi sempre di fronte al nemico colla spada tesa, avventando, di quando in quando, qualche colpo di punta, più per preparare la mano alla botta decisiva che coll'intenzione di offendere. Quel giuoco, pericolosissimo per entrambe le donne, durò qualche minuto, poi la duchessa vedendo che Haradja cercava di assalirla sulla sinistra, fece fare al cavallo un gran salto, e le si precipitò addosso gridando:

– Ti arresto!...

I due cavalli si erano urtati così impetuosamente, che per poco non gettarono di sella le padrone, poi fu uno scrosciare d'armi sulle armature. Haradja, più robusta e più focosa della duchessa, avventava terribili colpi di scimitarra, ma senza scuola però, poiché erano tutti diretti contro l'elmetto. Muley-el-Kadel, quantunque sapesse quanto valeva sua moglie nella scherma, assisteva al duello col cuore sospeso.

– Sotto Eleonora!... – gridava di quando in quando.

Ad un tratto la duchessa interruppe il combattimento e lanciò il cavallo al galoppo, come se cercasse di fuggire. Haradja le si era precipitata dietro, colla scimitarra alzata, gridandole:

– Hai paura, dunque?... Ecco il famoso Capitan Tempesta!...

La corsa della duchessa durò appena mezzo minuto, poi il cavallo si piantò ben fermo sulle zampe, ed attese la carica del suo compagno arabo che si avanzava colla lunga criniera al vento e la lunghissima coda ondeggiante. Haradja, vedendo l'avversaria così ben piantata e temendo troppo quella terribile spada, sempre in linea, che i più furiosi colpi di scimitarra non erano riusciti ad abbassare, fece fare al suo arabo uno scarto, onde sottrarlo, nell'urto, ad una possibile caduta, poi riattaccò, gridando ferocemente:

– A te, mio bel capitano, i colpi della donna turca!... Prendi!... Prendi!... Anche noi sappiamo batterci!...

Le due donne, per la seconda volta, si erano impegnate a fondo. Haradja continuava ad assalire, tentando di far abbassare quella spada che aveva dei lampi di fuoco sotto i raggi già cocenti del sole; la duchessa si limitava a tenersi ben ferma in sella ed a parare quella grandine di colpi di scimitarra che le giungevano da tutte le parti.

– Per la morte di Allah!... – bestemmiò la nipote del Bascià, dopo aver invano cercato di disarcionare l'avversaria con un traversone. – Sei salda come una rocca, tu?... Eppure io ti ucciderò!...

In quel momento stesso Muley-el-Kadel, che seguiva con maggior ansia le diverse fasi del duello, vide Eleonora alzarsi sulle staffe, parare un gran colpo di scimitarra, poi distendersi quasi sul collo del cavallo, stringendo rapidamente la spada. Si udì un grido, o meglio, un urlo di belva ferita, poi la nipote del grande ammiraglio rovinò al suolo con un gran fragore d'acciaio. La spada dell'invincibile napoletana le era penetrata sotto l'ascella destra, là dove l'armatura si snodava per lasciare libero il movimento delle braccia.

Muley-el-Kadel aveva mandato un gran grido di gioia.

– Finisci la tigre d'Hussiff!... – aveva poi tuonato.

La duchessa si preparava a balzare a terra, quando venti o trenta turchi, nascosti fino allora nei fossati del ridotto, comparvero, urlando ferocemente e sparando alcuni colpi d'archibugio.

– Tradimento!... – aveva gridato il Leone di Damasco, accorrendo verso la moglie, onde proteggerla. – Fuggiamo!...

Impegnare una lotta contro quei traditori che avevano delle armi da fuoco, sarebbe stata un follia, sicché il Leone di Damasco e sua moglie, sfuggiti alle prime archibugiate per un vero miracolo, lanciarono i cavalli a corsa sfrenata in direzione del bastione di Malamocco.

– Via!... Via, Eleonora!... – aveva gridato il Leone. – Sparano!...

Metiub aveva approfittato di quell'istante. Balzò da cavallo, raccolse Haradja, che non era ancora rinvenuta, poi udendo una palla di colubrina a ronfare a breve distanza, si precipitò dentro il ridotto, ove si trovavano ancora delle casematte in ottimo stato. I turchi, che erano balzati fuori dal fossato e che dovevano trovarsi in quel luogo fino dalla notte, l'avevano seguito dopo una seconda cannonata. La duchessa ed il Leone di Damasco giunsero come due fulmini sul ponte levatoio del bastione e lo attraversarono senza arrestarsi, mentre la compagnia degli schiavoni si precipitava invece fuori, aprendo un fuoco d'inferno contro il ridotto.

Sulle mura, sulle torri, sui bastioni, i veneziani mandavano urla di furore all'indirizzo dei turchi.

– Vili!...

– Ecco la vostra cavalleria!...

– Canaglie senza fede né legge!...

– Pagherete questo infame tradimento!...

Con rapidità fulminea, avevano portate altre dieci colubrine sul bastione di Malamocco, e venti pezzi coprivano di ferro il ridotto e la pianura che gli stava dietro, onde impedire ai traditori di fuggire verso il campo.

Il capitano generale di Candia, livido di collera, si era precipitato verso la duchessa e Muley-el-Kadel, i quali erano saltati a terra dinanzi alla seconda cinta.

– Siete ferita, signora? – aveva domandato premurosamente.

– È la nipote del Bascià che ha presa la stoccata, signor governatore – aveva risposto prontamente la spadaccina.

– L'ho veduta cadere la vostra nemica.

– Ma non ho potuto finirla.

– I vili!... Vi avevano preparato un infame tradimento!... Fidatevi ora dell'ottomano!... Sono però tutti nel ridotto e vedremo come sapranno uscirne. Signora, non faremo economia di polvere.

E non ne facevano davvero gli artiglieri che servivano i venti pezzi. Le cannonate si succedevano alle cannonate, con un frastuono infernale, scaraventando sul ridotto palle e turbini di mitraglia, onde impedire a Metiub di ricondurre al campo Haradja e ai traditori di mettersi in salvo. Tutti, d'altronde, erano scomparsi, e sulla pianura bruciata dal sole caracollava solamente il superbo arabo della castellana d'Hussiff, come se cercasse la vinta sua signora per invitarla a rimontare in sella. Quello di Metiub invece, con un salto gigantesco, aveva superato una scarpata ed era entrato nel ridotto.

– Dove l'hai colpita? – chiese Muley-el-Kadel, aiutando Eleonora a discendere dal cavallo.

– Sotto l'ascella – rispose la duchessa. – Ho approfittato del momento in cui alzava il braccio per avventarle un colpo di scimitarra. L'aspettavo per giuocarla.

– Ferita grave?

– Che cosa posso dirti io, Muley? I cavalli non stavano fermi, però io credo che la tigre d'Hussiff non oserà più sfidare le donne cristiane. Guarda: la punta della mia spada è ancora arrossata di sangue.

– Canaglie!... Sono avvilito di essere nato mussulmano!...

– Ed ora? – chiese Eleonora.

– Non ho potuto misurarmi col capitano d'armi, ma non ci sfuggirà. È là dentro, e se vorrà uscire bisognerà che incontri sui suoi passi la mia spada che, spero, non sarà meno fortunata della tua.

– Oh, non lasceranno il ridotto – disse il capitano generale. – Finché i nostri venti pezzi tuoneranno, non oseranno lasciare il loro rifugio.

– Se tentassimo, signor conte, di farli tutti prigionieri? – chiese Eleonora.

– Con questo fuoco? I turchi proteggono i loro amici da un possibile assalto, duchessa. Udite che concerto!...

Gli assedianti, vista la mala riuscita della sfida, avevano portato un gran numero di bombarde e di colubrine sulla fronte meridionale dell'accampamento, ed avevano cominciato a sparare rabbiosamente, onde impedire ai veneziani di tentare una sortita contro il ridotto. Palle di pietra, palle di ferro e palle di ghisa piovevano fittissime dinanzi al bastione di Malamocco con dei buonissimi e riuscitissimi tiri d'arcata.

– Chi oserebbe sfidare una simile tempesta? – disse il conte Morosini alla duchessa la quale pareva un po' contrariata. – Se lanciassi due compagnie dei miei più fedeli schiavoni contro il ridotto, non giungerebbero certamente là ancora in buon numero.

– Che non tentino i turchi una così pericolosa impresa? – chiese il Leone di Damasco. – Essi sono sei volte più numerosi di noi e non badano alle perdite.

– Finché le nostre colubrine batteranno la pianura, non oseranno uscire dal loro accampamento, ed il fuoco io lo farò mantenere giorno e notte, soprattutto alla notte, poiché forse i turchi faranno qualche tentativo disperato. Pagheranno cara la loro mossa, se dovessero farla, Muley-el-Kadel, poiché farò ammonticchiare sulle terrazze delle torri legna in quantità per poter, al momento opportuno, illuminare la pianura.

– Che Haradja ed i suoi compagni si risolvano ad arrendersi? – chiese la duchessa.

– Io lo spero, signora, poiché l'assedio potrebbe prolungarsi e non credo che i turchi abbiano portato con sé dei viveri. Il posto diventa pericoloso: ritiratevi nella vostra torre e confidate in me. Finché avremo polveri quei traditori non usciranno dal ridotto.

Tutti cominciavano a sgombrare il bastione sul quale cadevano, a decine alla volta, le palle turche, soprattutto quelle di pietra. Muley-el-Kadel, temendo che qualche frammento toccasse l'amata donna, obbedì al consiglio del conte e, risaliti sui loro cavalli, fecero ritorno al torrione, mentre da tutte le parti si gridava a squarciagola:

– Viva Capitan Tempesta!... Viva l'eroina di Famagosta!

I soldati, entusiasmati, agitavano gli elmi e salutavano colle spade. Intanto il duello d'artiglieria aveva cominciato ad infuriare come mai si era visto prima di allora. I turchi proteggevano il ridotto con una pioggia di proiettili, che cadevano però tutti o dentro la città diroccando, con gran fragore, altre case, o abbattevano i merli del bastione di Malamocco sul quale i veneziani rispondevano vigorosamente, quasi colpo per colpo.

Avendo gli assediati migliori pezzi e migliori puntatori, una uscita dal campo da parte dei mussulmani era, pel momento, assolutamente impossibile, poiché sarebbe finita in una spaventosa strage di carne umana. Forse avrebbero potuto tentarla nella notte. Nel ridotto, intanto, più nessuno si era fatto vivo. I traditori dovevano essersi rifugiati nelle casematte che le mine avevano qua e là risparmiate, per non cadere mitragliati. Nessuno più aveva fatto il tentativo di scappare verso l'accampamento mussulmano, sapendo bene che non avrebbero potuto correre per molto tempo. Solamente il cavallo di Haradja era rimasto fuori e, quantunque preso più volte di mira, era sfuggito alle palle delle colubrine. Il povero animale continuava a galoppare dinanzi al ridotto, mandando dei lunghi nitriti, e cercando di trovare un passaggio per raggiungere la sua signora. Non doveva continuare per molto tempo le sue corse furibonde che gli coprivano il petto di schiuma sanguigna. Mentre passava accanto alla bandiera bianca piantata dall'araldo, e più da nessuno tolta, una palla lo colpì alla testa, portandogli via mezzo muso. L'arabo rimase come stordito sotto il grave colpo, poi si rizzò sulle zampe posteriori facendo così, tutto diritto, tre o quattro passi. Ad un tratto ricadde, partì a corsa sfrenata perdendo sangue a catinelle dall'orrenda ferita, ed andò a cadere in un fossato del ridotto. Fu visto, dagli artiglieri veneziani, sparare alcuni calci, poi rovesciarsi su un fianco e quasi subito irrigidirsi. Peccato! Quell'animale, anche in quei tempi, poteva valere una fortuna, e chissà quanto lo aveva pagato il grande ammiraglio per farne un dono alla nipote.

Già il sole stava per tramontare, quando Muley-el-Kadel si presentò al conte Morosini, il cui palazzo non era poi stato troppo danneggiato, accompagnato dal fedele Mico, l'albanese, quasi sempre taciturno, ma sempre lesto di mano come tutti i suoi compatrioti delle montagne circondanti il lago di Scutari.

– Signor capitano – gli disse, mentre una palla di pietra mussulmana faceva rovinare due merli del palazzo del governatore. – Potreste, a notte fitta, sospendere il fuoco per qualche ora?

– Al Leone di Damasco ed alla duchessa d'Eboli, che tanto hanno fatto per la Serenissima, nulla si può rifiutare. Voi sapete che siete gli idoli della guarnigione, troppo scarsa, purtroppo, ma sempre pronta a misurarsi coll'odiato mussulmano.

– Io sono cristiano, – disse il damaschino – e quindi non mi offenderò se insultate i miei ex compatrioti. Ho la Croce sul cuore come l'ha mia moglie.

– Lo so, Muley-el-Kadel – rispose il conte, il quale lo aveva ricevuto nella sala maggiore del palazzo. – Venezia non sarà mai abbastanza grata a voi della vostra defezione. Che cosa volete? Parlate.

– Tentare, questa notte, col mio albanese, di raggiungere il ridotto e di rapire la nipote del grande ammiraglio, se non è morta sotto la stoccata ricevuta da mia moglie.

– Volete commettere una pazzia?

– No, signor conte. Sono deciso, ma per giungere al ridotto sarà necessario che voi sospendiate il fuoco.

Il governatore generale, che da vent'anni combatteva contro i turchi nell'Adriatico prima, nell'Arcipelago dopo, e più tardi sulle isole del sud, aveva guardato il Leone di Damasco con immenso stupore.

– Volete cercare la morte, voi? – chiese.

– Ho due divinità che mi proteggono. l'Allah dei mussulmani, e il Dio dei cristiani.

– Io non oserei.

– Sono il Leone di Damasco – disse Muley-el-Kadel, con un certo orgoglio. – Lasciatemi tentare questa avventura.

– E la duchessa?

– Me ne ha dato il permesso. Noi, pensate, non potremo mai essere tranquilli finché la nipote del Bascià sarà viva. Vedete come si è vendicata, e dopo quattro anni!... Facendo prigioniero mio padre per cacciarlo nei sotterranei del castello d'Hussiff, e facendo rapire, perfino dentro Venezia, mio figlio.

Il conte si lisciò la lunga barba grigiastra, e fissando i suoi occhi neri e penetranti sul Leone di Damasco, disse:

– Volete? Sia pure, quantunque noi abbiamo, colle genti che si trovano dentro il ridotto, buon giuoco. Per la Madonna della Salute e per San Marco, dovranno arrendersi. È questione di giorni. Quando avranno mangiato il cavallo del capitano turco che doveva misurarsi contro di voi, la fame verrà, e siccome sono in trenta o suppergiù, se non m'inganno, ed il calore corrompe presto le carni, dovranno arrendersi.

– Lo credete, signor conte?

– Sì, Muley-el-Kadel.

– Voi non conoscete a fondo i turchi. Preferiscono morire sul posto.

– Eppure io ho un'idea.

– Quale, signor conte?

– Di lasciarli tutti liberi, a condizione che Alì Bascià vi restituisca il figlio che Haradja ha fatto rapire a Venezia.

– La nipote del Bascià si lascerà morire entro le casematte del ridotto, se, come vi ho detto, non è già morta. Ma ci tengo ad assicurarmi.

– Volete tentare?

– Sì, sono deciso, accompagnato dal mio albanese. Vedrete come giuocheremo quei traditori.

– A che ora la sospensione del fuoco?

– Per le undici. La luna si alza assai tardi questa sera.

– Terrò quattro compagnie di schiavoni sul ponte levatoio, pronti ad aiutarvi.

– Non ci sarà bisogno, poiché io e Mico giuocheremo d'astuzia.

– Le terrò però sempre pronte, poiché rincrescerebbe troppo ai difensori di Candia che il Leone di Damasco non potesse più servire, colla sua valorosa spada, alla difesa della città. Vi aspetto sul ponte levatoio all'ora che mi avete fissata.

Durante tutta la giornata turchi e veneziani si cannoneggiarono con lena crescente senza ottenere però grandi successi, sia da una parte che dall'altra, essendo gli assedianti ancora troppo lontani. Anche dopo il tramonto del sole il fuoco continuò, anzi raddoppiò d'intensità, essendo entrati in lotta altri pezzi presi dai bastioni e dalle trincee, e fors'anche dalle galere. Le palle cadevano fitte fitte sulla disgraziata città, compiendone la totale distruzione. Se resistevano le cinte, i bastioni e le torri, le case invece cadevano ogni volta che una palla di pietra mussulmana cadeva sui tetti, massacrando, il più delle volte, gli abitanti o riducendoli in uno stato compassionevole.

Alle undici Muley-el-Kadel, a piedi, ma tutto coperto d'acciaio ed armato di lunghe pistole, seguito da Mico, il fedele albanese, che aveva preso il posto dell'arabo El-Kadur, giungeva sul ponte levatoio del bastione di Malamocco, dove il capitano generale, come aveva promesso, l'aspettava.

– Siete deciso, Muley? – chiese il conte, il quale pareva assai preoccupato.

– Sì, signor capitano – rispose il Leone di Damasco.

– Che importa a voi sapere se la nipote del Bascià è ancora viva o morta?

– E se fosse ancora viva, ed io potessi farla prigioniera? Mio figlio mi verrebbe restituito per scambio.

– Non dico di no, tuttavia l'impresa mi pare eccessivamente pericolosa.

– Siamo coperti dagli elmi e tutti e due parliamo il turco. Ci fingeremo mandati da quella canaglia di Alì.

– Siete ben audace!... È vero che vi hanno chiamato e che vi chiamano ancora il Leone di Damasco.

Gli porse la mano, dicendogli:

– Buona fortuna e contate su di noi. Saremo pronti a proteggere la vostra ritirata.

– Grazie, signor conte: fate cessare il fuoco.

Aveva già quasi varcato il ponte, quando fu raggiunto da un guerriero di forme snelle. Lo riconobbe subito, malgrado l'oscurità.

– Tu, Eleonora!... – esclamò.

– Non commettere follie, Muley – disse la duchessa, con voce commossa. – Lascia che ti accompagni. Tre spade valgono meglio di due, e sei pistole più di quattro.

Il damaschino scosse la testa.

– Se io cadessi nella lotta, chi rimarrebbe a salvare Enzo? Tu: e se cadessimo tutti, di nostro figlio se ne farà un mussulmano. No, Eleonora, serba la tua valorosa spada per migliori occasioni. D'altronde agirò prudentemente, e se riuscirò ad impadronirmi della tigre d'Hussiff, più nulla avremo poi da temere. Va', mia adorata: non temere, ed aspetta fiduciosa il ritorno mio e di Mico.

Il fuoco era stato in quel momento sospeso da parte dei veneziani.

– È tempo – disse Muley. – Mico, a me!...

Ora che i lampi delle artiglierie non illuminavano più la pianura, i due audaci potevano inoltrarsi inosservati al ridotto. I turchi però avevano continuato il loro fuoco, ma battendo i bastioni e le torri della città, non vi era pericolo alcuno.

Muley-el-Kadel e l'albanese si gettarono in mezzo ad una piantagione di fichi d'India, che si prolungava verso il ridotto, e si misero in marcia rapidamente, tenendosi perfettamente sicuri. Attraversata la piantagione senza alcun allarme, si trovarono improvvisamente dinanzi al fossato entro cui era andato a stramazzare il cavallo d'Haradja. Al di là vi era una scarpata difesa da un trincea sfondata dalle cannonate.

– Fuori la spada – disse Muley a Mico.

Servendosi del cavallo come di ponte attraversarono il fossato, che era piuttosto largo in quel luogo, e si arrampicarono fino alla stecconata. Stavano cercando un passaggio fra tutti quei legnami, quando un'ombra sorse improvvisamente dinanzi a loro chiedendo:

– Turchi o cristiani?

– Inviati di Alì Bascià – rispose prontamente Muley-el-Kadel.

– Avanzatevi, ma prima aspettate che ravvivi la miccia del mio archibugio.









UN'ALTRA SFIDA

Il turco si era messo a soffiare sulla miccia che era quasi spenta, illuminando a poco a poco il suo crudele viso di giannizzero. Muley-el-Kadel, dopo essersi ben persuaso che non aveva altri compagni nella guardia, sussurrò all'albanese una parola. Il montanaro, lesto come i lupi delle sue montagne, era subito piombato sul turco, e lo aveva stretto al collo strozzandogli di colpo la voce.

Avrebbe potuto accopparlo con un buon colpo di spada, invece aveva preferito lasciar cadere l'arma, quasi avesse indovinato i pensieri del suo padrone. Il forte giannizzero tentò di resistere, ma dovette ben presto cedere sotto la gran forza muscolare del montanaro.

– Devo finirlo, padrone? – chiese Mico, quando lo ebbe disarmato ed atterrato.

– No, portalo nel fossato tenendolo sempre stretto – rispose il Leone di Damasco. – Un grido e noi saremmo perduti.

– Ho lasciato la spada sulla rampa, signore, ma ho ancora il mio yatagan e glielo punterò alla gola.

Lo afferrò, lo sollevò come se fosse un fanciullo, e discese la scarpata, non senza aver prima spenta la miccia dell'archibugio. Il giannizzero, mezzo strangolato dalla formidabile stretta, non aveva opposta nessuna resistenza, né aveva mandato alcun grido. Il Leone di Damasco, d'altronde, era pronto a finirlo con una stoccata diritta al cuore prima che avesse dato l'allarme. Nessun altro turco era comparso sull'alto del semisfondato bastione, sicché Muley-el-Kadel e l'albanese poterono scendere indisturbati nel fossato, e gettare il prigioniero sul cadavere del cavallo di Haradja. Dall'accampamento turco si sparava sempre furiosamente, ma le palle oltrepassavano tutto il ridotto, spaccandosi contro il bastione di Malamocco, o mozzando i merli delle numerose torri. Da parte dei veneziani invece nessuna cannonata. Si sarebbe detto che avevano abbandonata la città. Il conte Morosini aveva mantenuta scrupolosamente la parola.

– Signore – disse l'albanese, vedendo che il giannizzero cominciava a muoversi. – Che cosa vuoi farne di quest'uomo?

– Appoggiagli la punta del tuo yatagan alla gola.

– È fatto, padrone.

– Ora lascia che prenda una buona boccata d'aria. Tu stringi troppo, Mico.

– Non è colpa mia se i figli della montagna sono più robusti di quelli della pianura.

Il giannizzero, sentendosi pungere la gola, dopo quella famosa stretta, aveva mandato un lieve grido, che l'albanese aveva subito soffocato, mettendogli una delle sue larghe mani sulla bocca.

– Ascoltami bene – gli disse il Leone di Damasco in buon turco, curvandosi sul prigioniero, sempre sdraiato sul cavallo della nipote del Bascià. – Se mandi un grido per attirare l'attenzione dei tuoi compagni, tu non uscirai più vivo da questo fossato.

– Tu non sei un mussulmano, dunque? – chiese il giannizzero, con voce strozzata.

– Ciò non ti deve riguardare – rispose il Leone di Damasco. – Rispondi invece alle mie domande. È morta la nipote del Bascià?

– No, però la sua ferita sembra ben grave. Quella cagna di cristiana è dunque invincibile? Vorrei provarla io.

– Ti passerebbe da parte a parte anche se hai l'armatura. Dove si trova?

– In una casamatta.

– È Metiub che la cura?

– Sì, il capitano d'armi.

– Dove ha presa la stoccata?

– Sotto l'ascella destra. Se la lama fosse passata a sinistra, io credo che della nipote del Bascià non se ne parlerebbe più.

– In quanti siete nel ridotto?

– In venticinque, oltre il capitano e la castellana d'Hussiff. Ora che ho parlato, che cosa vuoi fare di me?

– Lasciati imbavagliare e legare senza protestare – rispose il Leone di Damasco. – Mico, sbrigati!...

L'albanese saltò addosso al prigioniero, gli chiuse la bocca con un fazzoletto di seta nera, poi con delle sottili corde, delle quali si era prima provvisto da uomo previdente, gli legò strettamente i polsi dietro al dorso e alle gambe.

– Non cercare di fuggire – disse il Leone di Damasco al prigioniero, che era rotolato in fondo al fosso. – Abbiamo altri venti compagni dispersi per la pianura, e non potresti andare molto lontano.

Ciò detto risalì la scarpata insieme all'albanese, il quale si era impadronito dell'archibugio del prigioniero. Riattraversata la stecconata, presso la quale si trovava una colubrina veneziana smontata, sostarono guardandosi ben intorno, temendo, e con ragione, che vi fossero altre sentinelle.

– Nulla Mico? – chiese il Leone, sottovoce.

– Nulla padrone.

– Dove si troverà il ridotto che serve da rifugio ad Haradja? Non vedo brillare nessun lume.

Stava per avanzarsi, quando l'albanese lo trattenne violentemente.

– Signore, – disse – il fuoco dei turchi è cessato. Che tenti, Alì, di lanciare qualche colonna all'assalto del ridotto?

– Sarebbe la fine della nostra impresa, poiché i veneziani sarebbero costretti a riprendere il loro, e le palle non hanno occhi per distinguere gli amici dai nemici.

– Affrettiamoci, padrone.

Attraversarono una seconda stecconata, anche quella tutta sfondata, coi gabbioni sventrati, e scesero una gradinata la quale doveva certamente condurre alle casematte. Già erano giunti felicemente in fondo, quando un colpo di cannone rimbombò sul bastione di Malamocco. Era il segnale della ritirata.

Qualche cosa di grave doveva in quel momento accadere, per indurre il conte a far fuoco.

– Partita perduta – disse il Leone di Damasco, con collera. – Se non fuggiamo saremo presi fra due fuochi, e non so chi di noi giungerà vivo a Candia.

– Aspetta, padrone – disse l'albanese.

– Che le palle ci ammazzino, siano veneziane o turche?

– Alla notte anche i proiettili diventano ciechi. Vi è qui una casamatta che è stata un po' sfondata dalle colubrine, ma che pure ci servirà, tanto più che non vi è nessuno dentro.

– Ne sei persuaso?

– C'è la miccia dell'archibugio che brucia, e qualche cosa si può sempre vedere.

Le cannonate ormai si succedevano furiose. Mentre i veneziani facevano dei tiri diretti, i turchi sparavano colle bombarde, onde evitare di colpire il ridotto. Muley-el-Kadel e l'albanese dopo d'aver discesa un'altra scarpata, si trovarono dinanzi ad un piccolo antro, costruito in mattoni. Mico soffiò sulla miccia, si accertò che non vi fosse nessuno ed entrò risolutamente, ben deciso a fucilare il primo turco che gli si fosse parato dinanzi.

– Solo paglia – disse. – Potremo attendere che il duello d'artiglieria cessi, senza correre troppi pericoli. Cristiani e mussulmani si stancheranno di sprecare polvere, e chissà che allora non si presenti una buona occasione per compiere il nostro progetto.

– Entra – disse Muley.

L'albanese soffiò nuovamente sulla miccia e mostrò al padrone la casamatta ingombra solamente di paglia e di pezzi di palizzata.

– Nessuno – disse l'albanese.

– Si ode però parlare.

– Sono i turchi che occupano le casematte vicine.

– Non poter approntare una mina e farli saltare tutti!...

– Non abbiamo polvere, signore.

– Lo so: ascoltiamo.

I turchi parlottavano fra loro a voce abbastanza alta per poterli udire attraverso la parete della casamatta.

– Etiub, – diceva uno – dovevamo scappare, malgrado le cannonate.

– Stupido – rispose un altro. – Quanti di noi saremmo giunti al nostro campo? I veneziani hanno delle colubrine che valgono meglio delle nostre.

– Ed anche le spade.

– Perché dici questo, Jussif?

– Non hai veduto come la cristiana ha disarcionato la nipote del Bascià.

– È proprio terribile quella donna?

– Puoi dire che è invincibile. A Famagosta l'ho veduta io ferire il Leone di Damasco, che rappresentava la più famosa scimitarra dell'impero.

– Il figlio del Pascià che poi è diventato suo sposo?

– Proprio quello.

– Che non si possa ucciderla?

– Provati tu.

– Non mi sento in grado.

In quel momento una palla di colubrina, sparata dai veneziani, prese di traverso il muro che divideva le due casematte, ed i due turchi, che bruciavano un pezzo di candela, ed il Leone di Damasco e l'albanese si trovarono di fronte. La muraglia era caduta con gran fragore senza però causare danni alle quattro persone, poiché le volte avevano resistito. I due turchi vedendo quei due guerrieri che indossavano corazze ben diverse da quelle usate dai soldati del Sultano, non avevano indugiato ad estrarre le scimitarre ed a slanciarsi attraverso l'apertura.

– Chi siete? – avevano chiesto, con voce minacciosa.

Mico aveva puntato risolutamente l'archibugio contro di loro, non essendo la miccia ancora consumata, dicendo:

– Arrendetevi o siete morti!...

Il Leone di Damasco aveva già la spada in mano e si teneva pronto ad aiutare il fido albanese. I due mussulmani si guardarono un momento, poi lesti come scoiattoli, si precipitarono fuori dalla casamatta, urlando:

– All'armi!... I veneziani!...

– Gambe, Mico – disse Muley-el-Kadel. – Ormai siamo scoperti, e se ci piombano addosso gli altri ci uccideranno, poiché devono essere almeno trenta.

Non meno lesti dei due mussulmani, si erano pure slanciati fuori della loro casamatta, dandosi ad una fuga precipitosa.

I turchi delle altre casematte, con Metiub alla testa, cominciavano ad accorrere, chiedendo:

– Dove sono? Dove sono?

Muley-el-Kadel e l'albanese salirono di corsa la scarpata e andarono ad urtare contro un cavallo che era legato ad un palo, e che udendo le cannonate, faceva sforzi disperati per fuggire.

Era quello di Metiub? Era probabile.

I due cristiani, vedendolo ancora sellato, non ebbero che un pensiero solo.

– Sali dietro di me, Mico!... – gridò il Leone di Damasco, mentre una palla, o d'archibugio o di pistola gli fischiava agli orecchi.

– Sì, padrone, – rispose l'albanese – ma lascia prima che scarichi questa bocca da fuoco finché vi è ancora della miccia.

– Sbrigati!...

I turchi erano usciti dalle casematte, e si preparavano a dare la caccia ai fuggiaschi.

Mico sparò il suo colpo, il solo, poiché non aveva munizioni, e fu seguito da un grido. Qualcuno era caduto. Il Leone di Damasco, tagliata la corda, era balzato in sella al destriero, stringendolo fortemente colle ginocchia. Mico, con un gran salto, salì dietro di lui, dicendo:

– Via, padrone!...

I turchi non usano speroni servendosi di staffe larghe, di forma quasi quadrata, che hanno un angolo assai tagliente.

Bastò che Muley-el-Kadel premesse, perché il cavallo spiccasse un gran salto, sfondando d'un colpo la vecchia palizzata. Degli uomini, saliti sul ridotto da qualche altra via, si erano gettati dinanzi ai fuggiaschi, agitando le scimitarre ed urlando ferocemente:

– A terra i cristiani!...

Erano cinque o sei non armati, fortunatamente, d'archibugi. Il Leone di Damasco e l'albanese fecero cadere sui loro elmetti in pochi istanti, una tale gragnola di colpi, da gettarne subito a terra tre o quattro. Gli altri, spaventati, si erano dati alla fuga urlando:

– I cristiani fuggono!...

I guerrieri di Metiub accorrevano, ma ormai il cavallo, non trovando più ostacoli dinanzi a sé, si era slanciato giù dalla scarpata, niente spaventato, in apparenza, dalle palle che i veneziani continuavano a lanciare dal bastione di Malamocco.

– Padrone!... – gridò l'albanese. – Noi andiamo incontro alla morte.

– Aggrappati ben saldo a me e non aver paura. Non abbiamo da percorrere che cinquecento passi... Ah!...

Su tutte le torri settentrionali di Candia si erano improvvisamente accesi dei grandi falò, i quali proiettavano una luce abbastanza viva sulla pianura, per distinguere un cavaliere. Il conte Morosini aveva mantenuta la parola.

– Mico!... – disse Muley-el-Kadel, lanciando il cavallo a corsa furiosa. – Urla forte: «Noi siamo cristiani».

I veneziani, come se avessero scoperto qualche grave pericolo, continuavano a sparare, ed i turchi facevano altrettanto, colle loro maledette bombarde. Le palle di pietra mussulmane cadevano in gran numero sulla pianura che si stendeva dietro al ridotto, e dopo d'aver tracciato, nell'aria oscura, una scia di fuoco, scoppiavano come bombe appena sentita l'umidità della terra. Il maggior pericolo era da quella parte, tuttavia i veneziani, vedendo quel cavallo avanzarsi potevano far tuonare gli archibugi degli schiavoni che stavano a guardia del ponte levatoio.

– Urla, Mico!... – disse il Leone di Damasco, raccogliendo le briglie e pungendo ferocemente il povero animale.

Due grida si alzarono potenti, dominando, per un istante, il fragore delle colubrine e delle bombarde:

– Siamo cristiani!...

Un istante dopo il fuoco da parte dei veneziani cessava, mentre sulle terrazze delle torri venivano gettate nuove travi per alimentare i falò. Il cavallo, guidato da uno dei più famosi cavalieri dell'Asia Minore, galoppava fra le palle di pietra scoppianti, evitando la morte per un puro miracolo. I proiettili cadevano a dozzine, con un ronfo pauroso, toccavano la terra, correvano per qualche centinaio di metri, poi saltavano, mandando schegge in tutte le direzioni. Erano schegge infuocate che mostravano ancora bagliori sinistri, come se fossero state lanciate da un vulcano anziché da un pezzo d'artiglieria.

– Via!... Via!... – gridava Muley-el-Kadel, facendo uso, e molto barbaramente, delle staffe taglienti.

– Cristiani!... Cristiani!... – continuava intanto a urlare l'albanese, che aveva una voce fortissima.

Il cavallo, guidato da mani sicure, attraversò la zona pericolosa colla velocità d'un proiettile, e salvo, miracolosamente coi due uomini che portava in sella, si precipitò finalmente sul ponte levatoio del bastione di Malamocco, dove fu subito fermato dagli schiavoni. Un momento dopo le colubrine riprendevano il loro fuoco, battendo la pianura che si stendeva al di là del ridotto, gagliardamente. Il capitano generale che sorvegliava i suoi artiglieri, era subito accorso insieme alla duchessa la quale aveva già da tempo lasciata la sicura torre, in preda a profonde angosce.

– Vivo!... – esclamò il conte. – Bisogna dir che la Croce vi ha protetto.

Muley-el-Kadel era balzato a terra e si era avvicinato a sua moglie, stringendosela al petto.

– Come vedi, – disse il forte guerriero – noi siamo ritornati. Sono i mussulmani che muoiono più facilmente che i cristiani.

– Sei passato fra una pioggia di fuoco, Muley – rispose la duchessa, con voce un po' tremante. – Se qualche palla ti avesse colpito?

– Ma, come vedi, sono tornato ancora vivo per dirti che Haradja, a quanto ho potuto capire, è stata toccata da te gravemente.

– Non è morta, però – disse il conte.

– Quella vipera ha vita troppo dura, capitano – rispose il Leone di Damasco. – Bisogna inchiodarla contro una parete con un gran colpo di spada e lasciarvela finché abbia esalato l'ultimo respiro.

– E quanti sono nel ridotto?

– Non più d'una trentina.

– Non oso lanciare i miei uomini all'assalto con questa pioggia di palle. Siamo troppo pochi e nessuno sostituisce i morti, mentre i turchi possono sempre riceverne da Costantinopoli. Guardate come sprecano i loro uomini. Tentano di mandare due o tre migliaia di uomini alla conquista del ridotto.

– E li lascerete giungere? – chiese, con ansietà, Muley-el-Kadel.

– Non udite come tuonano le nostre colubrine? Sono trenta ore che gettano la morte contro quei cani d'infedeli. No, nessuno di quegli uomini, per quanto si sappia che sono coraggiosi, passerà attraverso la nostra pioggia di fuoco. Venite sul bastione. Non vi è pericolo, poiché le palle dei turchi non giungono che di rado fino alle batterie.

Dopo d'aver attraversata una enorme nuvola di fumo, che la mancanza quasi assoluta di brezza notturna manteneva quasi immobile, il capitano generale, la duchessa ed il Leone di Damasco, giacché l'albanese si era allontanato per ricoverare il cavallo, si trovarono sullo spiazzo dell'imponente bastione, il quale era considerato, per la sua robustezza e la sua vastità, come la rocca di Candia.

Due compagnie d'artiglieri facevano un fuoco furioso, non lasciando le colubrine inoperose nemmeno un istante. Scaraventavano palle su palle contro una gigantesca massa oscura che si era staccata dalle trincee turche e che si era slanciata a gran corsa attraverso la tenebrosa pianura. Erano certamente dei marinai di Alì Bascià che correvano al salvataggio di Haradja. Quanti erano? Due o tremila per lo meno, secondo il governatore generale. Disgraziatamente quei coraggiosi, pur sapendo di andare incontro ad una morte quasi sicura, spaventati dalla pioggia di palle che li prendeva di fronte, non facevano grandi progressi. Ad ogni scarica delle colubrine del bastione si vedevano le loro linee aprirsi e non rinchiudersi che dopo molto tempo.

– Che possano giungere? – chiese la duchessa al conte.

– È impossibile, e non ci vuole che un Alì Bascià per spingere tanti uomini contro la distruzione. Le nostre palle cadono fitte, e devono fare orrende stragi fra quei disgraziati.

– Che accorrano in aiuto i giannizzeri del Vizir?

– Il generalissimo è troppo prudente per sacrificare le sue migliori forze al salvataggio d'una trentina d'uomini, si tratti pure di portare via la castellana d'Hussiff – rispose il conte. – Guardate!... I turchi non possono più sostenere il nostro fuoco e scappano. Buone bestie le colubrine per ammazzare la gente!...

Infatti gli ottomani, dopo di aver sopportato per più di un ora quel fuoco infernale che li decimava, spaventati dalle enormi perdite subite, si erano decisi a rinunciare all'impresa.

Il ridotto era ancora troppo lontano per raggiungerlo, e sotto quella terribile pioggia di palle.

– Lo sapevo già prima – disse il capitano generale al Leone di Damasco. – Non si sfida impunemente il fuoco di trenta colubrine, quando queste sono servite dai migliori artiglieri della Serenissima.

– Che non tornino all'assalto?

– Per ora non credo, Muley.

– Che cosa sarà di quei trenta uomini rinchiusi nel ridotto? – chiese la duchessa.

– Io spero che domani saranno ventinove, se sono proprio trenta – disse il Leone di Damasco, con uno scatto improvviso.

– Perché? – chiesero ad una voce il capitano generale e la duchessa.

– Per la morte del Profeta, la sfida non è ancora finita. Metiub deve battersi con me, e se vorrà uscire dal ridotto dovrà ben provare anche la tempra della mia spada, come Haradja ha provato quella di mia moglie.

– Volete battervi con quei traditori? – chiese il conte. – Io non mi fiderei, Muley-el-Kadel.

– Conosco i miei compatrioti, signor conte. In fondo sono tutti un po' cavallereschi e, sfidati, non si tirano indietro. Spiegate, domani mattina, la bandiera bianca sul bastione per chiedere una tregua, e voi vedrete Metiub uscire dal ridotto. Lo farete?

– Sì, Muley.

– Allora aspettate.

– Che cosa vuoi fare, mio signore? – chiese la duchessa con ansietà.

– Rimettere in libertà il cavallo di Metiub – rispose il damaschino. – L'animale tornerà subito al ridotto, e domani lo rivedrò col capitano d'armi in sella. Questi cavalli della steppa sentono il loro padrone a grandi distanze, e sanno ritrovarlo.

Si lanciò fra la nuvola di fumo e scomparve. I pezzi, quantunque i turchi si fossero ripiegati verso l'accampamento, dopo d'aver lasciato la pianura brulla, bruciata dal sole, continuavano a sparare. Le bombarde invece avevano cessato di fulminare il bastione.

– Che cosa dite, signor conte? – chiese la duchessa, mentre tutta la batteria vomitava fuoco.

– Che io spero di poter far prigioniera la nipote di quel cane di Bascià, od almeno di farvi rendere vostro figlio.

– Il mio Enzo!... Un cambio?

– Sì, duchessa.

– Accetteranno?

– Chi lo sa? Io lo spero. Nessuno andrà a levarli dal ridotto e saranno costretti, presto o tardi, ad arrendersi. Il ridotto non si prende dinanzi alle bocche delle nostre colubrine. Andate pure a riposarvi, miei valorosi amici, che null'altro succederà in questa notte. Domani poi chiederemo anche noi una tregua ai turchi per rimettere in campo la seconda parte della sfida. Badate però, Muley, di venire a battervi di fronte al bastione. Basta tradimenti.

Li accompagnò fino alla base della gradinata, poi tornò fra i suoi artiglieri, essendo sempre stato uno dei migliori puntatori della flotta veneziana. Il fuoco si era molto rallentato. Le colubrine sparavano solo di quando in quando un colpo, per far capire ai mussulmani che vi era ancora polvere in abbondanza in Candia, e che il presidio si trovava pronto a ricevere una seconda volta se avessero ritentato l'attacco del ridotto. All'indomani, allo spuntare del sole, su tutte le più alte torri della città sventolavano delle grandi bandiere bianche, segnale di tregua.

I turchi vedendole, avevano sospeso il fuoco, poi un cavaliere giunse a corsa sfrenata dinanzi al bastione, chiedendo altezzosamente se la città si arrendeva.

Muley-el-Kadel, vestito da guerriero, dopo d'aver rassicurata la duchessa, era balzato sul proprio cavallo e gli era mosso incontro tenendo la spada sguainata.

– Chi sei e che vuoi? – chiese il turco.

– Sono il Leone di Damasco.

– Il rinnegato.

– Ciò non ti riguarda.

– E domandi?

– Che i turchi sospendano il fuoco finché la sfida si sia compiuta.

– Non è terminata?

– No, perché solo la donna cristiana si è misurata con Haradja, ed ora tocca a me provare la punta della spada del capitano d'armi del castello d'Hussiff.

– È stata ferita la nipote del Bascià? – chiese il turco.

– Sì, ma è ancora viva. Va' dal Vizir a dirgli che se non ci concede questa tregua, prima che il sole tramonti non rimarrà pietra su pietra del ridotto, così li uccideremo tutti, anche se sono rifugiati dentro le casematte.

Il volto del turco si era fatto oscuro.

– Uccidere una donna ferita – disse poi.

– Una donna che ci aveva preparato un infame agguato. Non era con una scorta che doveva venire.

– Forse il Leone di Damasco ha ragione – rispose il turco. – Nei duelli ci vuole della lealtà. Orsù, andrò a compiere la mia missione. Fra cinque minuti sarò di ritorno.

– Ti aspetto qui.

Il cavaliere era appena partito, quando il Leone di Damasco vide scendere da una rampa del ridotto il capitano d'armi del castello d'Hussiff, coperto d'acciaio, e colla spada in pugno, una lama diritta e non già una scimitarra. Montava il suo cavallo messo in libertà alla notte, e tornato fedelmente al suo padrone. Il magnifico stallone, con pochi slanci, giunse dinanzi al Leone di Damasco, arrestandosi quasi di colpo.

– Che cosa vuoi, tu? – chiese Muley-el-Kadel.

– Vendicare la mia padrona – rispose Metiub.

– Ti aspettavo, ma bada che il Vizir non ci ha ancora accordata la tregua.

– Ci batteremo sotto le palle di cannone. Il Leone di Damasco non può temerle.

– Perché dici questo?

– La Croce ormai lo protegge – disse Metiub, con tono ironico.

– E tu hai la protezione del Profeta – rispose Muley-el-Kadel. – Vedremo se sarà più valida la prima o la seconda.

– Speri dunque di uccidermi?

– Sì, colla protezione della Croce.

– Ah!...

– Sei pronto?

Il capitano d'armi si era voltato verso gli accampamenti turchi. Aveva veduto un cavaliere galoppare per la pianura ed avanzarsi verso la città, portando sulla lancia una bandiera bianca.

Non era un cavaliere qualunque, bensì un jut-basci, ossia colonnello.

– Aspettiamo, Leone di Damasco – disse Metiub. – Nell'attesa non perderai nulla, poiché se anche tutte le bocche da fuoco mussulmane e cristiane riprenderanno la loro musica, noi ci batteremo egualmente. Un capitano d'armi non può ritirarsi da una sfida senza essere per sempre disonorato.

– Io ti aspetto – rispose Muley-el-Kadel.

Il colonnello, un bellissimo uomo, che aveva due baffi giganteschi, e che era vestito tutto in seta verde con ricami d'oro vistosi, avvicinò i due cavalieri.

– La tregua è accordata – disse. – Le leggi dell'onore sono sacre anche per noi.

– Coi tradimenti – gridò il Leone di Damasco. – Come si trovavano quei trenta uomini nel ridotto, armati di archibugi? Sapresti tu dirmelo?

– Io no. Sarà stata una cattiva idea del grande ammiraglio per salvare sua nipote. Se è vero, ha fatto male. Volete battervi? Io servirò da testimonio insieme ai veneziani che vi guardano dall'alto del bastione.

Poi aggiunse, con un certo rimpianto:

– Turchi contro turchi!... Era scritto.

– Largo!... – gridò il Leone di Damasco.

Il colonnello si trasse in disparte, per non impacciare le mosse dei due cavalieri, poi gridò:

– All'attacco!.. Vedremo se sarà più valida la protezione della Croce o del Profeta!...









IL TRADIMENTO TURCO

Muley-el-Kadel aveva fatto fare al suo cavallo un gran salto, ed aveva preso il largo, mentre invece Metiub era rimasto immobile sul suo destriero, colla spada alzata. Muley fece caracollare il cavallo per qualche minuto, stringendogli i fianchi fortemente, poi si precipitò contro il capitano d'armi. Il colonnello, fermo a cinquanta passi, assisteva impassibile alla lotta. Sul ridotto nessun uomo era comparso, forse per paura delle colubrine veneziane ben cariche a mitraglia, e che avevano le bocche volte verso quella rovina. Migliaia di assediati invece si erano accumulati sui bastioni, alzando, sulla punta delle loro spade, gli elmetti.

Il Leone di Damasco, sicuro del proprio cavallo, si era scagliato furiosamente contro Metiub, urlando:

– Chiama il tuo Profeta in aiuto, perché ti ucciderò!...

– No, sarò io che ti spaccherò il cuore per vendicare la mia padrona – aveva risposto il capitano d'armi, facendo inalberare il suo stallone.

– Bella padrona!... La chiamano la tigre d'Hussiff.

– Di ciò che dicono sul conto della nipote del Gran Bascià io non mi occupo – rispose Metiub, facendo alcune finte.

Il Leone di Damasco lo lasciò fare, poi lo incalzò furiosamente, e le due spade mandarono le prime scintille. I cavalli, guidati abilmente, ora si slanciavano ed ora retrocedevano, obbedendo più alla pressione delle ginocchia dei cavalieri, che alle briglie. Se non avessero avuto il morso, si sarebbero, probabilmente, attaccati anche loro, appartenendo a razze diverse.

Per qualche minuto il capitano d'armi ed il Leone di Damasco si scambiarono delle stoccate, sempre prontamente parate, e che non avevano forse altro scopo che di far scoprire il giuoco dei combattenti, poi tornarono ad investirsi con rabbia estrema, urlando:

– Para questa!...

– E prendi questa!...

– Ah!... La Croce ti protegge!...

– E tu chiama in tuo aiuto il Profeta.

– Prendi, rinnegato!...

– Ate!...

 Il Leone di Damasco, frettoloso di finirla, aveva attaccato a fondo, ed aveva vibrato una tale stoccata a Metiub, che per poco non lo aveva gettato d'arcione.

– Per la morte della Croce!... – urlò il capitano, rimettendosi però prontamente in guardia. – Chi ti ha insegnato questo colpo meraviglioso?

– La cristiana.

– Sempre Capitan Tempesta!... Che cosa non sa quella donna in fatto di scherma? Se non avessi avuto la corazza mi avresti spaccato il cuore.

– Lo credo – rispose Muley-el-Kadel, continuando a fare delle finte.

– Pagherei cento zecchini per farmelo insegnare.

– Sarà per un'altra volta.

– Ma ora ti farò io il mio giuoco.

– Giuoco mussulmano!... Non vale contro quello italiano e francese.

– Ah!... La vedremo!...

Aveva fatto retrocedere il cavallo, poi era tornato a slanciarsi tirando stoccate su stoccate. Nemmeno una, con gran stupore del turco, aveva toccato la corazza del Leone.

– Sei invincibile dunque, tu? – urlò. – Eppure ho giurato alla mia padrona di ucciderti, e ti ucciderò, dovessi cadere anch'io morto.

In quel momento, fra i veneziani che si pigiavano sui bastioni, si alzò una voce:

– Muley, ricordati del colpo diritto!...

Quel grido l'aveva mandato la duchessa. Le ultime parole vibravano ancora quando il capitano d'armi si accasciò sul suo cavallo, lasciandosi sfuggire la spada e mandando una imprecazione. Il Leone di Damasco, con una stoccata diritta, una botta segreta certamente, che non aveva parata, gli aveva spezzata la gorgiera piantandogli la lama nel collo. Un grande urlo si era alzato sui bastioni.

– È vinto!... È vinto!... Viva il Leone di Damasco!...

– Bravo mio signore!... – aveva gridato la duchessa.

Metiub, malgrado la stoccata che poteva averlo colpito mortalmente, si era mantenuto ancora in sella. Il sangue cominciava a sgorgare fra le lamine d'acciaio, macchiando la lucida corazza. Muley-el-Kadel scese di sella e si avvicinò all'avversario, dicendogli:

– Ti arrendi?

La risposta fu data dallo stallone. Sia che avesse compreso che il suo padrone era ferito, o che avesse obbedito alla pressione delle ginocchia del ferito, s'inalberò, girando su se stesso sulle zampe deretane, poi partì a corsa sfrenata verso il campo mussulmano. Metiub si era aggrappato al robusto collo e resisteva ferocemente alle scosse, pur rantolando per lo spasimo. Il colonnello turco si era avanzato verso il Leone di Damasco, il quale pareva si preparasse ad inseguire il fuggiasco, quantunque non avesse ormai alcuna speranza di raggiungerlo.

– Fa' grazia a quel vinto – gli disse. – Forse tu l'hai ucciso.

– Ma non si è arreso – rispose Muley-el-Kadel.

– La colpa è del suo cavallo.

– Voi non siete più leali!... Venite a sfidare e poi fuggite od ordite dei tradimenti.

Un cavaliere era intanto uscito dal bastione e si avanzava a gran galoppo, facendo sprizzare lampi abbaglianti dalla sua corazza dorata, e che il sole percuoteva in pieno.

Era il conte Morosini.

– Signore – disse, con voce acre, al turco, quando gli fu vicino. – Qui si abusa troppo della nostra bontà. Perché non avete costretto il ferito ad arrendersi?

– È fuggito come un lampo – rispose il colonnello. – Chi avrebbe potuto, d'altronde, fermare quello stallone? Avrebbe rovesciato subito il mio arabo.

– E quegli uomini chi li ha fatti nascondere nel ridotto?

– Forse il Bascià, il quale si diverte ad usare dei dispetti al Vizir per metterlo in mala vista a Costantinopoli.

– V'incarico d'una missione.

– Dite, capitano.

– Andate a dire ad Alì Bascià che se vuol riavere sua nipote, non ha da accettare che una sola condizione. Se rifiuta, udite bene le mie parole, a cannonate od a colpi di mina farò spianare al suolo il ridotto, e massacrerò quanti si trovano nelle casematte.

– Continuate, signore – disse il turco.

– Il Bascià tiene nelle mani il figlio della cristiana che ieri ha atterrata Haradja.

– L'ho udito raccontare.

– Dite al Bascià che se consegnerà nelle mie mani il bambino, sua nipote potrà uscire dal ridotto.

– Viva?

– Viva, poiché si dice che la ferita riportata non sia molto grave.

Il volto del turco si era illuminato.

– Voi mi assicurate che non è ancora morta?

– No – disse Muley-el-Kadel, avvicinandosi. – La scorsa notte era ancora viva, ma nel ridotto non potrà avere le cure necessarie.

– Mi accordate dieci minuti? – chiese il turco.

– Anche venti – rispose il conte. – Se dopo non vi vedrò ricomparire, tutte le colubrine del gran bastione spazzeranno il ridotto, e finché avremo palle e polvere, e ne abbiamo ancora in abbondanza, ringraziando Iddio, lo manterremo.

– Non mi sparerete alle spalle?

– Non siamo mussulmani, noi – disse il conte, con disprezzo. – Siamo uomini di guerra che ci battiamo lealmente. Andate, colonnello.

Il turco, un po' confuso, piantò le staffe nel ventre del suo arabo, e partì con una furia indiavolata.

– Signor conte – disse Muley-el-Kadel, con una viva apprensione. – Che il Bascià accetti un tale scambio?

– Ne sono sicuro – rispose il capitano generale di Candia. – Ama troppo sua nipote per lasciarla perire sotto i colpi delle nostre colubrine.

– Che non ci preparino, i turchi, qualche altro tradimento?

– Tutti gli artiglieri sono dietro ai pezzi, ed hanno già ricevuto l'ordine di far fuoco senza misericordia. Non oseranno, ve l'assicuro, slanciarsi attraverso la pianura, dove verrebbero schiacciati dalle nostre palle. Sono ancora troppo indietro colle loro opere di assedio, quantunque sia trascorso un anno. Volete avanzare verso il ridotto?

– Purché non ci sparino addosso!...

– Ed allora le trenta colubrine, che ho fatto caricare a mitraglia, ci vendicheranno.

Il valoroso veneziano aveva spronato il cavallo, un po' magro a dire il vero, poiché il fieno scarseggiava in Candia, e si diresse verso il ridotto sui cui bastioni non si vedeva apparire nessuna persona. Ne fece il giro senza ricevere alcun colpo d'archibugio, poi tornò, seguito dal Leone di Damasco, verso il bastione di Malamocco. Stava per raggiungerlo, quando un galoppo furioso lo arrestò. Quaranta o cinquanta cavalli, guidati da pochi mussulmani, attraversavano la pianura. Dinanzi vi era il colonnello il quale teneva fra le sue braccia un fanciullo.

– Mio figlio!... – aveva gridato Muley-el-Kadel. – Dopo un anno lo rivedrò, finalmente!...

Il piccino era vestito alla veneziana e non già alla turca, con vesti di seta azzurra e pizzi. I suoi capelli bruni non erano coperti, ed essendo piuttosto lunghi, svolazzavano liberamente.

Il Leone di Damasco ed il conte mossero incontro al colonnello, mentre i trenta cavalli s'arrestavano dalla parte opposta del ridotto.

– A voi, signore – disse il turco, dandogli il fanciullo. – Leone di Damasco, io ho mantenuta la mia promessa. Addio!...

Ciò detto il colonnello ripartì ventre a terra, mentre partivano pure i trenta cavalli montati da altrettanti cavalieri, gli assediati del ridotto.

Un uomo reggeva, sulla larga sella ottomana, Haradja.

– Enzo!... – aveva gridato Muley-el-Kadel, fissando il piccino, il quale lo guardava con due occhi che parevano spaventati. – Non conosci più tuo padre?

L'aveva preso fra le braccia e se l'era accostato al viso, tempestandolo di baci.

Intanto i turchi si allontanavano a corsa sfrenata, come se avessero paura di qualche tradimento. Quella fuga precipitosa gettò uno strano sospetto nell'animo del conte.

– Muley – disse. – Era molto che non vedevate il piccino?

– Un anno e più, conte.

– È proprio vostro figlio?

– Chi volete che sia?

– Corriamo dalla duchessa, Muley.

Lanciarono i cavalli al galoppo, ed in pochi istanti si trovarono sul ponte levatoio del bastione di Malamocco. La duchessa, seguita da uno stuolo di capitani, si era precipitata incontro ai cavalieri gridando:

– Enzo!... Enzo!... Figlio mio!...

– A te – disse il Leone di Damasco, porgendole il piccino. – Finalmente l'abbiamo avuto.

Eleonora l'aveva preso stringendoselo subito sul seno e gridando:

– Parla Enzo, alla tua mamma. Fammi udire la tua voce. È troppo tempo che non l'odo più!...

Il piccino guardò la donna coi suoi grandi occhi neri, pieni di terrore, come aveva guardato Muley, e rimase muto.

– Non mi comprendi più? – gridò la duchessa. – Quando io ti ho lasciato tu parlavi.

– Signora, – disse il conte Morosini – siete ben certa che sia vostro figlio?

– Dio!... Conte!...

– Guardatelo bene.

– È trascorso un anno.

– Gli occhi, i capelli, guardateli bene, signora.

– Conte!...

Il capitano generale per tutta risposta si tolse dalla cintura il pugnale e lo fece brillare dinanzi agli occhi del piccino, dicendogli in buona lingua turca:

– Parla o ti uccido!...

– Sidi amari href="footnotes.xhtml#nota02">2 – aveva risposto il fanciullo.

Un urlo si era alzato da ogni parte:

– È un bambino turco!...

Poi seguirono scoppi d'ira violenta fra i capitani, mentre la duchessa, deposto a terra il meschino, con un gesto d'orrore, rompeva in singhiozzi.

– Ancora una volta ci hanno mistificati quei miserabili!... – gridavano i capitani.

– Appicchiamo questo figlio dell'Islam sulla più alta torre di Candia!...

– È troppo.

– Questa non è guerra!...

Il conte Morosini intanto si era slanciato su per la scala che conduceva alle batterie, ed aveva lanciato un rapido sguardo sulla pianura.

I turchi, che correvano a briglia sciolta, erano ormai lontani più di duemila passi.

– Fuoco su quelle canaglie!... – gridò. – Distruggeteli tutti.

– I pezzi sono tutti carichi a mitraglia, signore – gli fece osservare un mastro puntatore.

– Non importa, fuoco, fuoco!... Le palle le lancerete dopo.

Le trenta colubrine tuonarono con un fragore spaventevole, facendo sussultare l'intero bastione, ma solamente due uomini che si trovavano in coda ai fuggenti, si abbatterono insieme alle loro cavalcature. Gli altri erano ormai fuori di portata pel tiro di mitraglia, e quando le colubrine cominciarono a sparare a palla, erano giunti presso le palizzate del gigantesco accampamento. Le artiglierie turche, soprattutto le bombarde, si erano affrettate a tuonare, onde sviare l'attenzione dei cannonieri veneti.

– Si direbbe che il Profeta è più forte della Croce – disse il conte Morosini, facendo un gesto di disperazione.

Quando ridiscese dal bastione, Muley-el-Kadel e la duchessa, affranti da quel terribile colpo, non vi erano più. Avevano già fatto ritorno alla loro torre, dopo d'aver strappato a Mico il piccolo mussulmano che stava per passare un terribile quarto d'ora, e d'averlo affidato ad un capitano. Chi lo avrebbe ucciso? Il disgraziato piccino nessuna colpa poteva avere in quell'atroce mistificazione.

Il conte, assai rattristato per quella nuova gherminella giuocatagli da Alì Bascià, dopo aver raccomandato ai suoi ufficiali di mantenere il fuoco delle colubrine, seguì la cinta interna del bastione per cercare di consolare i due disgraziati.

I turchi, lieti ormai della splendida riuscita del loro giuoco, sparavano più forte che mai, e le palle cadevano numerose anche dentro la città, completandone la rovina.

– Vili!... – mormorò il conte, evitando, con un salto, un frammento di palla di pietra. – Festeggiano la loro vittoria!... E non avere le forze sufficienti per assaltarli e distruggerli, o ricacciarli almeno in mare!... Povera Venezia!... Perduta Cipro, perderà anche Candia, malgrado il nostro valore.

Seguendo sempre la cinta che era difesa da altissime muraglie guarnite di merli, in gran parte diroccati, giunse alla torre abitata dal Leone di Damasco e dalla duchessa. Mico, all'aperto, ridendosene delle bombe, strigliava rabbiosamente i cavalli, bestemmiando.

– I tuoi padroni? – chiese.

– Andate a consolarli, signor conte – rispose l'albanese. – Povera signora!...

Il capitano generale, quantunque non fosse più giovane, salì lestamente la stretta scala e giunse al secondo piano. Il damaschino passeggiava furiosamente come un leone appena chiuso in gabbia, mentre la duchessa, sbarazzatasi della corazza, singhiozzava fortemente, appoggiata ad uno dei due tettucci.

– Che cosa dite, signor conte, di questa nuova infamia? – chiese Muley-el-Kadel, con voce roca. – Mi vergogno di essere nato mussulmano e di aver creduto al Corano.

– I vostri compatrioti sono dei birbanti – rispose il capitano generale. – Ah!... Quel Bascià!... Eppure io sono convinto che un giorno cadrà sotto i colpi della cristianità.

– Siamo stati infamemente giuocati – disse la duchessa, tergendo due grosse lagrime. – Ed anch'io avevo creduto che fosse il mio Enzo!... Occhi eguali, capelli eguali, forse la stessa età. È dunque un demonio quel cane d'un Bascià? Che venga ad un combattimento con me se l'osa!...

– Non l'accetterebbe il vile – rispose il conte. – Capitan Tempesta fa troppa paura ai turchi.

– Che cosa faremo noi, ora? – si chiese il Leone di Damasco, continuando a passeggiare rabbiosamente. – Lasciarlo nelle mani del Bascià il piccolo Enzo? Dite, conte.

Il capitano generale fece un gesto di scoraggiamento, poi disse, con voce assai rattristata:

– Come potrei io, Muley-el-Kadel, lanciare i miei uomini prima contro il campo mussulmano, e poi addosso alla flotta? Siamo appena in ventimila, mentre forse quei cani, che hanno le vie del mare libere, sono diventati nuovamente centomila. Tentereste voi un simile sforzo con guerrieri valorosi sempre sì, ma ormai sfiniti dai patimenti, dalle veglie, dalle malattie? Ditemelo.

– No – rispose francamente il Leone di Damasco. – Al vostro posto non mi assumerei una così terribile responsabilità.

– E voi, signora?

– No, perché la lotta finirebbe colla strage generale di tutti i cristiani – rispose Eleonora. – Ma che cosa ne vorranno fare di mio figlio?

– Forse un mussulmano, signora – disse in quel momento un uomo, il quale era entrato silenziosamente, scortato però dal fido albanese.

– Nikola!... – avevano esclamato, ad una voce, Muley-el-Kadel e la duchessa.

– Sì, il rinnegato greco.

L'uomo di mare s'inchinò un po' goffamente dinanzi a tutti, poi disse:

– Muley-el-Kadel, signora, devo comunicarvi delle buone notizie.

– Parla!... Parla!... – gridò la duchessa.

– Vi posso assicurare, innanzi tutto, che vostro figlio non corre alcun pericolo, perché il Bascià lo protegge sempre, malgrado i mormorii dei suoi equipaggi. Si direbbe che l'ama come fosse suo figlio.

– Quel miserabile!... – gridò Muley-el-Kadel.

– È già molto, Leone di Damasco – disse il greco. – Io, della testa di vostro figlio, non avrei dato un mezzo zecchino.

– E voi dite che lo tratta bene? – chiese la duchessa.

– Come se fosse il figlio di un sultano.

– Ed a quale scopo?

– Chi può indovinare i pensieri di quella bestia malefica? – disse il greco. – Per ora accontentatevi di sapere, signora, che vostro figlio non corre nessun pericolo.

– Ed Haradja? – chiese il capitano generale.

– Si è presa una magnifica stoccata che la terrà inchiodata nella sua cabina almeno tre settimane.

– E Metiub? – chiese Muley-el-Kadel.

– E giunto al campo più morto che vivo, ma quell'uomo deve avere la pelle ben dura, e malgrado la stoccata che gli avete data nel collo, si assicura che non morrà – disse il greco. – Io credo che dopo queste due terribili lezioni, che hanno prodotto una disastrosa impressione nel campo, i turchi non oseranno più lanciare delle sfide sotto le mura di Candia. Badate però, signore, ed anche voi, Muley, di non cadere vivi nelle mani di quei cani. A partita perduta, vi consiglierei di darvi una pistolettata nella testa.

– Conosco la crudeltà di quei miserabili, – disse il Leone di Damasco – come conosco troppo bene l'odio di Haradja.

– Voi siete l'uomo che ha il salvacondotto, è vero? – chiese il conte.

– Sì, signor capitano generale – rispose il rinnegato. – Ora ascoltatemi.

– Hai altre notizie da comunicarci? – chiese il Leone, con ansietà.

– E buone, forse. Io ho saputo stamane, da un mio amico, pure rinnegato, e che abita la campagna, che da tre giorni si sono raccolte nella rada di Capso delle galere veneziane al comando di Sebastiano Veniero.

– Il grande ammiraglio della Serenissima!... – esclamò il conte.

– Sì, capitano generale.

– Sono molte?

– Appena otto, ma tutte nuove, armate potentemente e rapidissime, avendo doppi equipaggi di galeotti. Voi conoscete l'audacia del grande ammiraglio, e qualche colpo di testa contro il Bascià possiamo aspettarcelo.

Il conte crollò la testa.

– Otto contro trecento – disse poi. – Quale spaventevole massacro. Finché la Serenissima non avrà stretto alleanza con tutti gli stati cristiani, e avrà fatto raccolta di navi spagnole, siciliane, austriache, papali, francesi, genovesi, noi non riusciremo mai ad avere il sopravvento sul mare. Grande è stata l'audacia di Mocenigo, che ha fatto sventolare le bandiere veneziane dinanzi a Costantinopoli, come grande è stata la sua vittoria ma tutto ciò non è bastato. È il Bascià che bisognerebbe colpire al cuore, ed allora la potenza navale mussulmana si sfascerebbe. Disgraziatamente Venezia, oggidì, non può, purtroppo, tentare un simile colpo, quantunque nei suoi arsenali si lavori giorno e notte a costruire nuove galere.

Il Leone di Damasco si era fermato dinanzi alla duchessa, fissandola intensamente.

– Se io partissi? – disse.

– Per dove?

– Per la rada. Chi lo sa, con Sebastiano Veniero tutto si può attendere, anche l'arrembaggio della capitana del Bascià e la liberazione del nostro Enzo. Lo vuoi, tu, Eleonora? Nikola, che sa dove si trovano ancorate le navi e che ha amici nelle campagne, e Mico mi accompagneranno.

I grandi occhi neri della duchessa si illuminarono d'una viva luce.

– Tu vuoi tentare una così pericolosa impresa? – chiese con voce commossa.

– Sì, Eleonora, tutto io tenterò per strappare ad Haradja nostro figlio e mio padre.

– Pensavo appunto in questo momento al povero Pascià di Damasco chiuso nei sotterranei del castello d'Hussiff. Io non so se il Veniero, con così poche navi, oserà gettarsi contro la flotta del Bascià, ma potrebbe ben assalire e demolire il covo di quella trista donna, ora che i capi sono qui al campo. Che cosa dite voi, signor conte?

– Che non si devono perdere le occasioni per fare ai turchi il maggior male possibile. Assalire l'ammiraglia del Bascià, a meno d'un miracolo, non sarà possibile, ma Hussiff non si trova sulla terra cretese, dove i turchi pullulano come le mosche – rispose il capitano generale. – Se volete, Muley-el-Kadel, vi darò una scorta di fidi guerrieri per farvi scortare fino alla rada di Capso.

– No, signor capitano generale – disse il rinnegato. – Tre uomini possono sfuggire agli esploratori turchi; se fossero di più non risponderei della loro vita.

– Battono sempre la campagna gli ottomani?

– Sì, signor conte.

– Sta a te ora parlare, Eleonora – disse il Leone di Damasco.

– La notte sarà oscura poiché odo il tuono brontolare – rispose la duchessa. – Parti: tu sei sempre il Leone di Damasco che i turchi, malgrado tutto, rispettano e temono ancora.

– Lo vuoi, Eleonora?

– Sì – rispose la duchessa.

– Ma chi veglierà su di te durante la mia assenza?

– Il capitano generale di Candia – disse, con voce grave, il conte Morosini. – Vostra moglie, Muley, è sotto la protezione della Serenissima.

– Grazie, signor conte, e se mi si offrirà l'occasione, non solo salverò mio figlio, ma farò pagare ad Alì Bascià le sue infamie.

– Ve lo auguro. A che ora la partenza? – chiese il conte. – Devo avvertire i nostri avamposti.

– Lasceremo Candia appena le tenebre saranno calate – rispose Nikola. – So dove si trovano le grosse guardie turche, e spero di poterle sfuggire. Pregano troppo quella gente!...

– Muley – disse la duchessa, con le lagrime agli occhi. – Sei deciso?

– Sì – rispose il Leone di Damasco, con accento risoluto. – La morte non mi prenderà, Eleonora, e poi la mia vita ho sempre saputo difenderla.

– A questa sera – disse il capitano generale. – Vi farò uscire dal bastione di Cavarzere, che non è guardato dai turchi, almeno così sembra. Vi aspetto, Muley.









ATTRAVERSO LE ROVINE DI CANDIA

A sera piuttosto inoltrata, quando i turchi spingevano il bombardamento colle grosse bombarde, tre uomini, montati su bellissimi cavalli, attraversavano il ponte levatoio del bastione di Cavarzere, il quale era stato silenziosamente abbassato per non attirare l'attenzione di qualche volteggiatore dell'armata assediante.

Erano tutti vestiti d'acciaio; avevano spada, mazza ed archibugio appeso alla sella; sulle spalle, invece del solito mantello bianco, che doveva proteggerli dall'umidità della notte, ne avevano uno nero per meglio confondersi colle tenebre. Quei tre audaci che lasciavano la città assediata, mentre potevano trovare ad ogni momento la cavalleria turca, scorrazzante sempre per la campagna, erano il Leone di Damasco, Nikola il rinnegato greco, o meglio, falso rinnegato, e Mico l'albanese. Non erano che tre, è vero, ma tutti solidi, e decisi a passare anche attraverso uno squadrone.

Come se i mussulmani si fossero accorti di qualche cosa, o per sfogare la loro rabbia di aver veduto cadere prima la nipote del Bascià e poi Metiub, anche questi assai popolare come famosa lama, quella notte sparavano più terribilmente che mai.

Le grosse palle di pietra, lanciate da bombarde che si spingevano molto innanzi durante l'oscurità, fino alle ultime parallele, e che all'alba, con immensa fatica venivano ritirate, solcavano le tenebre tutte rosse di fuoco, lasciandosi indietro delle lunghissime code di scintille che non si spegnevano che sopra Candia.

Si udivano distintamente cadere sui tetti delle case e non già sui bastioni e sulle torri, perché i turchi avevano l'abitudine, negli assedi, di terrorizzare specialmente la popolazione colla speranza che costringesse il comandante della piazza alla resa.

Se questa manovra era già riuscita contro le piccole città, non poteva aver esito su Candia, dove si trovavano ancora abbastanza guerrieri per tenere a freno gli abitanti e costringerli a dividere con loro tutti gli orrori della guerra.

Essendo il bastione di Cavarzere il più lontano dalle linee d'assedio, le palle non potevano giungere fino là, quindi i tre cavalieri ebbero tutto il loro agio di uscire da Candia e di lanciarsi attraverso la tenebrosa campagna.

– Tu conosci l'isola, Nikola? – chiese Muley-el-Kadel.

– Sì, signore – rispose il rinnegato greco. – Potrei percorrerla con qualunque tempo ed a qualunque ora, poiché era qui che io esercitavo i miei fortunati commerci, rovinati più tardi, da quei cani maledetti.

– Quanto potremo impiegare per giungere a Capso?

– Non prima di ventiquattro ore noi la potremo vedere, se i cavalli resisteranno e se non succederanno cattivi incontri.

– Ma la flotta turca ignora che delle galere veneziane si trovano ancorate nella rada?

– Fino ad ora sì, posso garantirvelo, signor Muley. Il Bascià è persuaso che i veneziani tentino qualche colpo disperato contro la Morea, o un gran colpo di testa contro Costantinopoli, come l'aveva così audacemente tentato l'ammiraglio Mocenigo.

– E tu da chi lo hai saputo?

– Da un cretese rinnegato che odia i turchi più di me, perché ha perduto pure lui tutta la sua famiglia sotto i colpi delle scimitarre infedeli. Fra noi rinnegati abbiamo frequenti rapporti, per aiutarci contro l'oppressore.

– E quel tuo amico ti è venuto a trovare sulla galera ammiraglia? – chiese Muley-el-Kadel.

– Non ha osato tanto, e mediante un segno convenzionale ho dovuto raggiungerlo ad uno degli angoli dell'accampamento. D'altronde, essendo vestito da turco, non poteva correre pericolo alcuno. Regna troppa confusione fra l'armata, e non si ha il tempo di occuparsi di una persona che potrebbe anche essere una spia pericolosa.

– E questo tuo amico dove si trova ora?

– Nella sua fattoria, mezza diroccata, ma che pure continua a lavorare.

– Lontano dalla rada?

– Sei ore di cavallo e forse meno – rispose Nikola.

– Vedi nulla dinanzi a te?

– No, signore.

– E tu, Mico?

– Nessuno per ora – rispose l'albanese.

– Per ora, hai detto?

– Quei cani spuntano quando meno si aspettano.

– Sguainate le spade, e giacché la via pare che sia libera, spingiamo la corsa – comandò Muley-el-Kadel.

I tre cavalli, scelti fra i migliori che si trovavano ancora in Candia, si lanciarono al galoppo, mentre le bombe turche continuavano a piovere sulla disgraziata città.

I veneziani, dal canto loro, rispondevano debolmente, poiché non avendo alcuna comunicazione col Mediterraneo, cercavano di fare molta economia delle loro munizioni, colla vaga speranza che gli assedianti, che già enormi perdite avevano subìte senza molto progredire, vista l'impossibilità dell'impresa se ne tornassero a Costantinopoli, o che la Serenissima, con una poderosa flotta, accorresse in loro aiuto.

Gravi erano state le perdite subìte da quei valorosi che combattevano e morivano pel Leone di San Marco, lontani dai loro superbi palazzi, lontani dalla città meravigliosa del Canal Grande, ma tre volte, ed anche di più, erano state quelle degli ottomani feroci.

I tre cavalieri già si trovavano fuori della zona pericolosa e si preparavano a lanciare i destrieri ventre a terra, quando Nikola, che aveva gli occhi d'un vecchio marinaio, trattenne violentemente il suo, dicendo:

– Uomini dinanzi a noi.

– Carichiamo a fondo – rispose il Leone di Damasco, senza esitare un solo istante.

– Allora via!..

E lanciò il cavallo, seguito dal damaschino e dall'albanese, i quali tenevano tutti la pesante spada in alto, pronti a colpire.

Due cavalieri erano comparsi fra le tenebre, ed a loro volta tentavano di caricare i cristiani.

Con quelle lame che avevano di fronte, avevano ben da sudare ad aprirsi il passo, se erano soli.

– Sotto!... – gridò un'ultima volta il Leone di Damasco. – Accoppiamo quei cani!...

I cinque cavalli si urtarono furiosamente fra uno scrosciare di spade sulle corazze e non furono quelli montati dai cavalieri cristiani che andarono colle gambe all'aria.

– Il mio avversario è caduto colla gorgiera spaccata!... – gridò Muley-el-Kadel. – Spero che almeno questa volta la gola sarà tagliata netta!...

– Io ho scavalcato il mio tirandogli sotto un'ascella – disse il greco. – Spero di avergli toccato il cuore.

– Ed io, – disse l'albanese – non avendo più guerrieri da combattere ho assassinato un povero cavallo. Bah!... Servirà a divertire le urì del Profeta, se veramente esisteranno. Quel Maometto le ha sparate ben grosse, ed i turchi, come se fossero fanciulli, le hanno bevute.

I tre cavalieri, temendo qualche altro agguato, si erano arrestati, interrogando ansiosamente le tenebre che le infuocate palle di pietra delle bombarde mussulmane ormai non illuminavano che assai vagamente.

– Si agita il tuo uomo, Nikola? – chiese il Leone di Damasco.

– Non mi pare, signore.

– Lascialo morire in pace.

– Ed il vostro?

– Non si è più alzato.

– E nemmeno il mio cavallo – disse l'albanese, con aria desolata. – Avere una lama in mano capace di sfondare un'armatura del più saldo guerriero, e dover uccidere dei combattenti a quattro gambe, più felici di scappare che di venire ad un attacco. Ah!... Padrone!...

– Non siamo ancora a Capso – rispose Muley-el-Kadel. – Avrai tempo di provare il filo e la punta della tua arma. Frattanto una cosa m'inquieta.

– Dite, signore – disse il greco.

– Dov'è finito il secondo cavallo?

– Verso il campo turco – disse l'albanese.

– Ne sei certo?

– Oh!... I cavalli ottomani tornano sempre dove hanno mangiato e dormito.

– Ed allora lavoriamo di staffe, e cerchiamo di guadagnare via, giacché la rada è ancora così lontana, è vero Nikola?

– I nostri cavalli avranno tempo di stancarsi.

Allentarono le briglie, puntarono le staffe, e senza preoccuparsi dei due cavalieri turchi, i quali erano forse ancora vivi, si slanciarono attraverso la vasta pianura interrotta, di quando in quando, da campi non più coltivati, quantunque ancora difesi da imponenti bastioni di fichi d'India. Ormai erano lontani da Candia e le detonazioni non giungevano che molto deboli. I lampi nel cielo non si scorgevano più. I campi si succedevano ai campi, e da quelli cominciavano a giungere insopportabili fetori che non sapevano certamente di uva in fiore. Dentro i profondi solchi si dovevano trovare ammassi di scheletri, poiché i turchi, colla loro solita ferocia, prima di assediare Candia avevano quasi sterminata la popolazione della campagna, senza far grazia né alle donne, né ai piccini, e là, dove una volta crescevano prosperose, quasi senza curarle, le piante più utili, non si vedevano ormai che mucchi di ossami. Ben pochi erano stati i cretesi a sfuggire all'immensa strage, e la vita l'avevano avuta a prezzo dell'abiura. Quei pochi però erano i più animosi che contavano, presto o tardi, su sanguinose vendette, e che la Croce la portavano sempre, si può dire, scolpita sul cuore.

E quanti drappelli turchi, sorpresi nelle deserte campagne, giannizzeri o cavalieri, erano caduti dentro i medesimi solchi ove riposavano le loro vittime sventurate!...

Qualche scontro doveva essere avvenuto sulle terre che Muley-el-Kadel ed i suoi compagni attraversavano, poiché il fetore era intenso, e poi i cavalli avanzavano a fatica, sfondando mucchi di ossami.

– Povera Creta!... – disse Muley-el-Kadel, con un lungo sospiro. – Quante rovine!... Quante rovine!... Desolazione dovunque!...

– Ed è notte – disse Nikola. – Vedrete domani come i turchi hanno ridotto le fattorie e le terre. Ci vorranno almeno cent'anni perché quest'isola, un giorno così invidiata ed ora coperta di carogne, torni a diventare quella che era prima, ve lo dico io, signor Muley.

– Ti credo, Nikola.

– I giannizzeri del Vizir prima hanno massacrato, poi hanno tutto diroccato o bruciato.

– Eppur ve ne sono ancora di vivi, degli isolani, fra queste sterminate campagne.

– Saranno forse un migliaio, poiché molti altri sono rimasti, abbastanza tranquilli, nelle città occupate dai turchi, ma sono come mille leoni. Probabilmente avremo occasione di vederli alla prova.

– La Croce lo voglia per mio figlio, pel mio Enzo, che fa tanto piangere i begli occhi della mia donna.

– L'impresa che noi stiamo per tentare, non vi nascondo, signor Muley, sarà estremamente pericolosa, ma se noi, per ora, non riusciremo a strappare al Bascià vostro figlio, tenteremo almeno di salvare vostro padre. Sebastiano Veniero è un uomo che non ha paura del castello d'Hussiff. Ne ha espugnati ben altri in Morea.

– Mio padre!... Povero uomo, condannato, per colpa mia, a soffrire il carcere.

– E non sapete il resto.

– Che cosa vorresti dire?

– Haradja l'ha torturato, togliendogli un pezzo di pelle da una spalla.

– Chi?... – urlò il Leone di Damasco, trattenendo di colpo il cavallo.

– La tigre del castello d'Hussiff – rispose Nikola. – Me lo ha narrato un marinaio turco che ha assistito all'infame supplizio.

– Ha osato tanto!...

– Che cosa non sarebbe capace di osare quella terribile donna?

– Mio padre passato sotto i rasoi come Bragadino, l'eroico difensore di Famagosta?

– È così, signor Muley.

– E poi l'ha sepolto nei sotterranei umidi d'Hussiff!...

– Sta meglio là, ve lo assicuro io, che alla pesca delle sanguisughe. Sapete bene che Haradja si serviva dei prigionieri cristiani perché servissero da esca a quelle maledette bestioline, che io pure ho provate. Alle «acque morte», non si può resistere a lungo.

– Lo so – rispose Muley-el-Kadel, con voce sorda. – Hanno ucciso il visconte Le Hussière, il fidanzato di mia moglie.

– Me lo ricordo, signore, in quale miserando stato era ridotto quel gentiluomo francese.

Aveva appena pronunciate quelle parole, quando a sua volta trattenne violentemente il cavallo, facendolo piegare fino quasi a terra, comandando subito:

– Fermi tutti!...

 Il greco si era messo in ascolto.

Guardare era inutile, poiché la pianura era coperta di tenebre fitte, aleggiando in alto delle larghe fasce di vapori acquei i quali nascondevano tutte le stelle.

– Che cos'hai udito? – chiese, dopo qualche istante, il Leone di Damasco che aveva troppo fuoco nelle vene per poter rimaner tranquillo anche un solo minuto.

– Sono certo che c'inseguono.

– I turchi? Noi abbiamo uccisi quei due cavalleggieri, o per lo meno ridotti in così pessimo stato, da non poter far ritorno da soli al campo.

– Saranno stati trovati da qualche pattuglia, signor Muley – disse il greco.

– Non avranno nemmeno loro gli occhi dei gatti – disse Mico. – Chi distingue nulla fra queste tenebre?

– Ascolta tu, albanese – disse Nikola. – I montanari hanno quasi sempre l'udito acutissimo.

Rimasero tutti e tre immobili, accarezzando i cavalli affinché non nitrissero, poi Mico disse:

– Sì, odo un fragore lontano, che non può essere prodotto che da qualche grosso stuolo di volteggiatori. Per la barba del Profeta!... Non ci mancherebbe che un inseguimento ora!...

– Non mi ero ingannato – disse il greco. – I nostri due scavalcati devono essere stati scoperti, ed i loro camerati, ora, vorranno vendicarli. Bah!... Se hanno dei cavalli arabi anche i nostri lo sono, e di razza scelta, è vero, signor Muley-el-Kadel?

– Sono animali da temere ben pochi inseguimenti – rispose il Leone di Damasco il quale non appariva affatto preoccupato. – Tu ci guidavi alla casa di un tuo amico?

– Sì, signor Muley, e non lo troveremo probabilmente solo, poiché ha potuto salvare, sborsando molti zecchini, anche due suoi parenti, famosi per menar le mani.

– Lontana?

– Da quattro a cinque miglia.

– Verremo accolti anche se abbiamo dietro di noi un drappello di cavalieri turchi?

– Il mio amico non è uomo da spaventarsi, e tanto meno gli altri. Dobbiamo accendere le micce degli archibugi?

– Sarebbe un'imprudenza per ora, e poi quei cavalieri sono ancora ben lontani. Lavoriamo di staffe, e cerchiamo di non farci raggiungere prima di arrivare alla fattoria.

I cavalli non avevano già cessato di trottare. Sentendo il ferro tagliente delle staffe, presero un galoppo indiavolato, avventandosi sempre fra i larghi solchi dei campi, privi quasi ormai di piante. I cavalieri tendevano sempre gli orecchi, cercando di raccogliere ancora il lontano fragore sospetto, ma il fracasso prodotto dagli zoccoli dei loro animali non permetteva di udire qualche cosa.

– Eppure sono sicuro che siamo seguiti – borbottava Mico.

Per due ore i cavalieri varcarono campi e campi, saltando solo, di quando in quando, un ammasso dei soliti fichi d'India, ormai altissimi dacché non erano stati più curati, poi rallentarono dinanzi ad un fitto bosco di carrubi.

– La fattoria del mio amico non è lontana – disse Nikola. – Che i cavalli reggano ancora mezz'ora, e noi saremo al sicuro.

– Al sicuro, dici? – chiese il Leone di Damasco.

– Le fattorie dell'isola si sono tramutate in arsenali, e troveremo altre armi ed altra polvere, tanto da smontare uno squadrone.

– Ma come fai, tu, a dirigerti con questa oscurità?

– Non so, ma il fatto è che io non mi sono mai ingannato sulla direzione, né per terra, né per mare, anche senza bussola. Forse vi sarà nel mio cervello qualche cosa di quel sesto senso che hanno gli uccelli migratori. Notate che io ho un'altra particolarità, preziosa specialmente in quest'isola che soffre lunghe siccità: io odo le correnti d'acqua sotterranee e so anche trovarle. Eh!... Badate!... Qui è stata commessa un'altra strage: tutto il campo è coperto di scheletri.

– Cristiani? – chiese Muley.

– Oh, ve ne saranno anche molti di turchi, poiché gl'isolani, resi furiosi per le orrende stragi patite, non cadevano senza aver prima bruciato l'ultima cartuccia o rovinato il filo dei loro yatagan. Reggete i cavalli e badate che non si feriscano.

Balzarono nel campo tutto coperto di ossami, i quali esalavano ancora dei pestiferi odori. Essendo, nel frattempo, le stelle ricomparse, i cavalieri poterono scorgere, a breve distanza, le rovine di parecchie grosse fattorie candiote. Un combattimento furibondo doveva essere successo in quel luogo fra isolani e conquistatori, poi questi ultimi, certamente più numerosi, in nome del Profeta avevano distrutto inesorabilmente i primi, che altra colpa non avevano che di adorare la Croce, ed il fuoco aveva fatto il resto.

– Un villaggio quello? – chiese il Leone di Damasco, indicando gli avanzi dei casolari.

– Sì, signor Muley – rispose il greco, con un sospiro. – Qui i turchi hanno macellati più di seicento tranquilli lavoratori della terra, senza far grazia alle donne ed ai fanciulli. Voi conoscete meglio di me la ferocia ottomana.

– E so quanto fa orrore – rispose il Leone di Damasco. – Ah!... Infami!... Infami!... È contro il forte guerriero che il vero guerriero si misura.

Facendo spiccare ai cavalli dei grandi salti, attraversarono quell'orrendo campo di ossami e si cacciarono dentro al bosco di carrubi. Avevano appena fatta irruzione, quando udirono a terra, in alto, a destra ed a sinistra, un violentissimo starnazzare d'ali, che proiettò su di loro una corrente d'aria impetuosa e per niente profumata.

– Che cosa sono? – chiese Muley-el-Kadel, maneggiando la spada.

– I mangiatori di morti – rispose il greco. – Sono uccellacci neri, con un lungo becco, alti più d'un metro, e che prima della guerra nell'isola non esistevano. Si dice che siano venuti da paesi molto lontani, dalla Persia perfino, e che siano passati qui dopo aver fatta una lunga sosta sulle campagne di Cipro.

– Dove si saranno ben ingrassati – disse Mico.

– Ed ora sono venuti qui. Badate che talvolta, resi feroci dalla fame, osano assalire anche le persone. Due volte ho dovuto difendermi da quei puzzolenti volatili a colpi d'archibugio.

– Basteranno le nostre spade, Nikola – disse il Leone di Damasco. – Come decapitano i turchi coperti di ferro, non avranno da guastarsi il filo. E poi non facciamo uso delle armi da fuoco per ora. Non dimentichiamo di essere inseguiti, e che uno sparo può sempre servire di guida.

– È vero, padrone – disse Mico. – Ah!... Vengono all'assalto!... Non contenti di aver divorati tanti morti, ora pretenderebbero di ingoiare anche i vivi. Adagio, miei cari: questo bastone taglia come il rasoio d'un carnefice turco. Guardate le vostre teste!...

Gli uccellacci che non dovevano aver trovato di che sfamarsi nelle campagne, dove giacevano solo degli scheletri quasi calcinati dal sole, calavano ad ondate sui tre cavalieri, tentando di rimpinzarsi con quelle carni fresche. Erano tutti neri come le tenebre che li circondavano, con dei becchi lunghi un piede, e tanto larghi, aperti, da poter contenere comodamente un grosso falco o qualche volatile anche più grosso. Squittivano rabbiosamente, quasi fossero volpi, e calavano all'attacco risolutamente, tentando soprattutto di spaccare le teste ai cavalli che non erano coperte di ferro come quelle dei cavalieri.

– Ecco gli alleati dei turchi!... – aveva gridato l'albanese, tirando colpi di spada in tutte le direzioni.

Anche il Leone di Damasco ed il greco avevano impegnata la lotta, quantunque fossero convinti che nessun gran male potesse derivare da quegli uccellacci affamati. Tiravano colpi di spada in pieno, e teste, e ali, e code cadevano in gran numero intorno ai cavalli, i quali, spaventati spiccavano dei salti immensi. Il bosco di carrubi fu però in breve attraversato, ed i cavalieri tornarono a ripiombare nei solchi dei campi.

– Speriamo che quelli che c'inseguono facciano l'incontro di quei poco piacevoli amici – disse Mico. – Tutti i turchi sono, più o meno, superstiziosi, e non si impegneranno certamente fra quelle piante.

In quel momento, nel gran silenzio che regnava sulla campagna si udirono diffondersi per l'aria tranquilla due tocchi bronzei.

– Che cos'è? – chiese il Leone di Damasco, preparandosi ad arrestare il cavallo.

– Questo suono ci annuncia la fattoria di Domoko – rispose il greco. – Il suo campanile suona ancora, e credo che sia l'unico che i turchi, chissà per quale capriccio, non hanno distrutto.

– È la fattoria del tuo amico?

– Sì, signor Muley. I nostri cavalli hanno divorata la via più rapidamente che io lo pensassi. Sia ringraziata la Croce che ci protegge sempre.

I due tocchi squillarono nuovamente. L'onda sonora del bronzo vibrò forte, quasi fosse viva, poi si smorzò lentamente in lontananza in una specie di lamento. I tre cavalieri, passando per un momento le spade da destra a sinistra, si fecero il segno della Croce, poi allargarono le gambe urlando ai cavalli:

– Via!... Via!...

Mentre il suono della campana si spegneva, avevano udito ancora il lontano fragore che annunciava il nemico implacabile.

– Ci salvi la Croce!... – aveva gridato Mico.

– E contiamo sulle nostre spade – disse il Leone di Damasco.

La pianura s'apriva davanti a loro senza spalliere di vigneti, senza carrubi, senza fichi d'India, senza datteri: un polverone immenso si alzava sotto le zampe dei cavalli. Il fuoco turco aveva distrutto ogni cosa, dopo d'aver decimati i lavoratori della terra colle scimitarre e gli archibugi. Si erano preparato, i conquistatori della Mezzaluna, l'ingrassamento dei campi con cenere e sangue, il guano di quell'epoca. Per un altro quarto d'ora i tre cavalieri avanzarono, poi ritrovarono dei solchi con qualche magro filare di viti.

– Guardate laggiù – disse il greco.

– Una casa ed una torricella!... – esclamò il Leone di Damasco.

– La fattoria del mio amico Domoko.

– Ci sarà in casa?

– Io lo spero.

In quell'istante si udirono i latrati feroci dei cani, bestie grosse di certo, a giudicarle dalla potenza e profondità della loro voce. Rallentarono la corsa e giunsero su un vasto piazzale in mezzo al quale si ergeva la fattoria, una casa massiccia, con muraglie e tetti di pietra, e con ai lati delle tettoie semisfondate. I turchi, non potendo ardere la casa, avevano cercato di distruggere almeno quelle, affinché i poveri contadini, ancorché convertiti all'islamismo, potessero riparare i loro cavalli ed i loro montoni.

Nikola ringuainò la spada, accostò le mani alla bocca e mandò tre fischi prolungati. Un momento dopo, mentre i cani latravano più rabbiosamente che mai dentro la casa, tentando di uscire, una piccola finestra si apriva, ed una voce tuonante chiedeva:

– Chi vive? Islam?

– No, San Marco – rispose Nikola. – Vieni ad aprirci, Domoko: siamo inseguiti.

– Da quei cani col turbante?

– Sì.

– Aspetta che svegli i miei cognati. Sei ben Nikola, tu?

– Sì, e conduco con me il Leone di Damasco.

La finestra si rinchiuse, si udì dentro la casa un tramestio ed uno scricchiolare di scale malferme, poi la porta si aprì e tre uomini, tutti alti e robusti, e molto barbuti, si affacciarono soffiando sulle micce di tre archibugi.

– Serba quei colpi pei turchi, Domoko – disse Nikola. – Noi siamo cristiani.

– Si diffida sempre in questi pessimi tempi – rispose il fattore. – La mia casa è a vostra disposizione colla cantina e il granaio.

Uno dei suoi parenti si affrettò ad accendere una puzzolente lampada ad olio, di forma quasi antidiluviana, mentre l'altro metteva a catena i cani, due enormi mastini ringhiosi e pericolosi tanto pei turchi quanto pei cristiani. I tre cavalieri balzarono di sella, portando le loro armi, compresi gli archibugi, ed entrarono in un vasto stanzone, mentre già i cognati di Domoko correvano ad impadronirsi dei cavalli per condurli sotto una delle tettoie.

Il soffitto era annerito, le pareti pure, il pavimento fangoso, essendo formato solamente di terra battuta. La mobilia consisteva in una dozzina di orci, chiamati zare, destinate a conservare l'olio, e così solide da sfidare le palle di pistola di quell'epoca, in una lunga tavola vecchia forse d'un secolo, tutta bucherellata, ed in pochi scanni zoppicanti. Appesi alle pareti vi erano invece molti archibugi, colle micce pronte, e parecchi yatagan lucentissimi.

Il fattore, che come abbiamo detto, era un uomo robustissimo, quasi un gigante, ed ancora fortissimo quantunque la sua lunga barba fosse brizzolata da lunghi fili d'argento, mosse sollecitamente incontro agli ospiti.

– Il Leone di Damasco? – chiese.

– Sono io – rispose Muley-el-Kadel.

Il candiota lo guardò con un misto di stupore e di meraviglia, poi inchinandosi dinanzi a lui disse:

– Lunga vita all'eroe di Famagosta, sposo di Capitan Tempesta, la cristiana che abbatteva i turchi come io abbatto le mie ulive. Entrate: siete in casa vostra.

– Una parola prima – disse Nikola. – Io non vorrei comprometterti coi turchi.

– Che cosa vuoi dire? – chiese il fattore, corrugando la sua larga fronte.

– Ti ho detto che siamo inseguiti.

– Sono molti quelli che vi danno la caccia?

– Non lo sappiamo ancora.

– Siamo in sei, abbiamo con noi il Leone di Damasco, che cosa potremmo temere da parte di quei cani? La casa è solida, le armi e le munizioni abbondano, e poi non credo che il Vizir possa aver distaccata tutta la sua cavalleria per inseguire così poca gente. Saranno lontani quei cavalieri?

– Avremo un vantaggio di qualche miglio, suppongo – disse Nikola.

– Kara – disse ad uno dei suoi cognati, che in quel momento entrava. – Va' a prendere del vino, giacché ne abbiamo ancora. Fa più bene ai cristiani che ai mussulmani.

– Non badano più al Profeta ormai – disse Mico. – Trincano più vino che acqua, ve lo assicuro io.

– Ne sono convinto, giovanotto – rispose il fattore, sorridendo. – Signor Muley-el-Kadel, è ben questo il vostro nome che tante volte ho udito, dove eravate diretti?

– Alla cala di Capso – rispose il Leone di Damasco. – Ho assoluto bisogno di vedere Sebastiano Veniero. Lo troveremo ancora?

– Sì – rispose il cretese. – Le sue otto galere sono sempre all'àncora, ma colle vele semispiegate.

Uno dei due cognati era entrato portando un grosso boccale di terra, pieno di quel vino generoso che piaceva tanto perfino ai turchi. Furono portate delle tazze di legno e Domoko lo versò, dicendo:

– Alla morte dell'Islam!...

– Alla sua distruzione – avevano aggiunto l'albanese e Nikola.

Il Leone di Damasco non aveva avuto il coraggio di bere alla fine della sua razza, tuttavia aveva bevuto.

In quel momento i due grossi mastini drizzarono gli orecchi e si misero a mugolare minacciosamente.

– Silenzio – disse il fattore, prendendo una frusta e facendola fischiare.

– Hanno udito i turchi avvicinarsi, è vero? – chiese Nikola.

– Sì, fiutano quelle canaglie da lontano, ma non crediate che questa notte debba succedere un combattimento. I mussulmani sono troppo amanti della luce, e non li vedremo comparire se non quando il sole si sarà alzato. Io spero, però, di giuocare loro un bel tiro. Se andrà male allora daremo mano alle armi e cercheremo di fare del nostro meglio. Che cosa dite voi, signor Muley-el-Kadel, che avete trascorsa la vostra esistenza sempre in mezzo ai combattimenti?

– Spiegatevi, Domoko.

– Un momento, signore – disse il fattore.

Poi volgendosi verso i suoi due cognati che stavano a guardia della porta, cogli archibugi già pronti a sparare, disse:

– Tu, Kitar, va' a fermare l'orologio della torretta.

– Perché? – chiese il greco, facendo un gesto di sorpresa. – Lascia che la campana suoni.

– No. Quando i pochi contadini sfuggiti alla immane strage turca, e se ne trovano a non molta distanza da qui, non udranno più il vecchio orologio suonare le ore, comprenderanno che qualche cosa di grave sarà avvenuto qui, e li vedremo giungere, sia pure in pochi, in nostro aiuto.

– È un segno convenzionale? – chiese il Leone di Damasco.

– Sì, signor Muley, e se...

Si era interrotto. Il vecchio orologio, prima di essere stato fermato, aveva voluto compiere, ancora una volta, il suo dovere secolare.

Le onde bronzee si ripercossero stranamente dentro la casa, facendo mugolare i due mastini, poi si dispersero per la porta rimasta aperta, rombando nella campagna.

– Fra un'ora il sole sarà alto ed i turchi compariranno – disse Domoko.

Si avvicinò ai grossi orci, ne scoprì tre, e dopo d'aver fiutato più volte, aggiunse:

– Vi è stata solamente dell'acqua lì dentro?

– Che cosa vuoi fare? – chiese Nikola.

– Non ti sembra che un uomo possa nascondersi dentro questi vasi panciuti?

– E tu credi che i turchi non solleveranno i coperchi?

– Allora scatenerò i cani e daremo battaglia – disse il fattore. – Morire domani od un altro giorno fa lo stesso, da che la nostra vita, malgrado l'abiura, è sempre esposta a gravissimi pericoli.

Kitar era entrato insieme a suo cognato Kara. I due forti isolani, già abituati ai combattimenti, quantunque fossero entrambi ancora giovani, apparivano tranquilli.

– È fermo l'orologio? – chiese Domoko.

– Non batte più – rispose Kitar. – Ho tagliato la corda che sosteneva il contrappeso e la pietra è caduta in fondo alla torricella.

– Spegniamo il lume e andiamo a perlustrare le vicinanze della fattoria.

I sei uomini attesero che l'oscurità avesse invaso lo stanzone, soffiarono sulle micce degli archibugi e uscirono, mentre i cani, prevedendo qualche cosa di grave, mugolavano sordamente e facevano sforzi disperati per rompere le catene.









LA CAVALLERIA TURCA

Fuori della fattoria si stendeva una notte ancora cupa, poiché l'alba non doveva spuntare che fra qualche ora e le stelle erano rimaste coperte dai vapori.

Regnava una grande e tetra calma di aria, e sulla terra pareva che gravasse qualche cosa d'invisibile e di pauroso che assorbisse ogni rumore, ogni piccolo strepito, ogni minimo alito di vento, dando alle piante ed al cielo l'immobilità delle cose morte. Anche nella fattoria regnava ora un gran silenzio, poiché i mastini, come se avessero compreso a quali pericoli potevano esporre i loro padroni, avevano cessato completamente di mugolare. Solamente sui tralci delle viti, di quando in quando, si udiva echeggiare la lugubre voce dei mangiatori di cadaveri. I sei uomini si avanzarono, con precauzione di qualche cinquantina di metri, poi si gettarono nei solchi per meglio nascondere le micce che bruciavano.

– Brutta notte, è vero Domoko, per un combattimento? – disse il greco.

– Ne ho vedute di peggiori – rispose l'isolano, colla sua solita voce tranquilla e ad un tempo robusta. – Ah!... Quei turchi!... Non la sarà finita finché una o l'altra razza rimarrà distrutta, e purtroppo saremo noi questi.

– Venezia non è ancora morta – disse il Leone di Damasco – e come vedete, a rischio di mille pericoli, non vi abbandona.

– Lo so, signor Muley. La Serenissima non potrebbe fare di più in questi momenti, poiché le flotte non si improvvisano.

– Credete che Veniero possa tentare qualche colpo?

– Malgrado i suoi settantaquattro anni è sempre il più audace marinaio che sia mai nato nelle lagune. La vecchiaia non sembra pesare a quell'uomo. Si direbbe che nelle sue vene scorra bronzo invece di sangue.

– L'avete veduto?

– Tre giorni fa a Capso.

– Pareva disposto a precipitarsi sui mussulmani?

– È venuto nelle acque di Candia per combattere e non già per riposarsi, signor Muley – disse Domoko. – Quel vecchio, quantunque abbia una gamba ferita, che lo costringe a portare delle pantofole sotto l'abito del guerriero, non sente il bisogno di starsene tranquillo a bordo della sua galera.

– Potente?/

– Una fanà con sessanta pezzi e cinque ordini di remi. Prenderla, farà caldo anche pei turchi.

– Silenzio – disse in quel momento l'albanese. – I turchi si avanzano.

– Come lo sai – chiese Muley.

– Dalla cenere che sollevano i loro cavalli e che forma una specie di nuvola.

– Che cosa ci consigliate di fare, voi Domoko? Di rimontare in sella e ripartire?

– I vostri cavalli, quantunque di buona razza, sono giunti qui stremati di forze. I nostri campi sono cattivi da percorrersi, ed anche i migliori arabi si rovinano dentro i solchi pieni di ossa. Ritorniamo alla fattoria e lasciate che tenti il colpo.

– Vorreste nasconderci?

– Sì, dentro le zare.

– E se i turchi alzassero il coperchio degli orci?

– Io spero di giuocarli.

– In quale modo?

– Kitar, Kara, andate a prendere dei vasi colmi del miglior vino e metteteli tutti sulla mia tavola.

– Sì, padre – risposero i due giovani, spegnendo le micce degli archibugi e correndo verso la casa.

– Ritiriamoci anche noi – disse Domoko. – Noi non sappiamo in quanti sono i turchi, e colle armi da fuoco non vi è più da scherzare. Anche quelle canaglie hanno cominciato ad abbandonare le balestre.

– Vedi nulla, tu, Mico? – chiese il Leone di Damasco.

– Sì, una nuvola di polvere che si avanza lentamente e che si distende – rispose l'albanese.

– S'avanzano dunque?

– Certamente.

– Compare Domoko, in ritirata.

I quattro uomini ripercorsero il solco e giunsero ben presto dinanzi alla fattoria, la quale si era di nuovo illuminata. L'orologio ormai non batteva più ed anche i cani stavano zitti. Domoko scoperse tre zare che avevano servito a contenere solamente dell'acqua e disse ai fuggiaschi:

– Presto, saltate dentro cogli archibugi e colle spade. Un combattimento può avvenire con quelle canaglie.

Muley-el-Kadel aggrottò la fronte.

– Io nascondermi!... – disse.

– Signore, – disse il greco – la guerra ha le sue necessità. Vale, il più delle volte, più la furberia che l'audacia. Una palla parte presto e spacca il cuore o crepa un polmone.

– Hai ragione.

Spensero le micce e si cacciarono dentro i giganteschi vasi, i quali erano così grossi da contenerli comodamente. Domoko rimise a posto i coperchi, in modo però che l'aria non potesse mancare ai prigionieri, poi scatenò i cani. I due mastini si erano subito slanciati attraverso la tenebrosa pianura, urlando ferocemente. Erano due nemici formidabili che non avevano certo paura delle scimitarre turche. Domoko e i suoi cognati avevano nuovamente spento il lume e si erano messi in agguato fuori della porta, dietro a tre o quattro gabbioni.

Nel gran silenzio si udivano i cani urlare, ma insieme a quei latrati si udiva pure un fragore sordo, pesante, che annunciava della cavalleria.

– Vengono – disse Kara. – Ai primi albori saranno qui infallantemente.

– Ne sono convinto anch'io – rispose Domoko.

– Credi che siano in molti?

– Non mi pare: col grande silenzio che regna sui campi, anche pochi cavalli fanno del fracasso.

– Speri di salvare i nostri ospiti?

– E anche la fattoria – disse Domoko. – Questa volta sarà il sangue turco e non già quello cristiano che ingrasserà il nostro vigneto. Badate di non lasciarne scappare neppur uno, onde non ci sia qualcuno che rechi al Vizir la notizia della strage dei suoi cavalieri.

– Li troveranno, padre – disse Kitar, il quale come Kara chiamava Domoko con quel dolce nome, dopo che tutti i loro parenti erano stati distrutti dagli implacabili nemici della Croce.

– Li bruceremo, uomini e cavalli – rispose il forte cretese. – La legna qui non manca, ed in cantina abbiamo due zare ancora piene di grappa.

– Che vengano i nostri amici?

– Non udendo più l'orologio suonare lasceranno le loro fattorie, e possiamo contare su sei giovani che ammazzano le quaglie al volo.

– E un turco è più grosso d'una quaglia – disse Kitar.

– Ci sono vicini!...

– Senza aspettare l'alba?

Delle ombre si avanzavano verso la fattoria, ombre di cavalieri, semiavvolte nella cenere sollevata dalle zampe dei cavalli.

Domoko, che aveva la vista acuta, malgrado l'età avanzata, guardò attentamente il drappello il quale pareva che non avesse molta fretta di venire ad un combattimento.

– Tredici – disse. – Né uno di più né uno di meno. Quella gente, questa sera, sarà ridotta in cenere.

Una voce rauca si alzò, chiedendo:

– Chi vive?

– Che nessuno risponda – disse Domoko.

Trascorsero alcuni secondi, poi la voce, che era sgradevolissima, riprese con una intonazione di ferocia:

– Cani di cristiani, volete rispondere sì o no? Sono un kaymakan e conduco con me della cavalleria.

I tre candioti eseguirono una prudente ritirata, non volendo in nessun modo impegnarsi a fondo, anche perché dubitavano che indietro fossero rimasti altri cavalieri.

– Accendi ora il lume, Kitar – disse Domoko. – La visita l'avremo egualmente.

Il kaymakan, fermo a duecento passi dalla fattoria, continuava intanto a strepitare, come se fosse tutto d'un colpo impazzito.

– Ah!... Cani di cristiani!... Luridi maiali!... Non volete rispondere? Per la barba del Profeta, vi farò impalare tutti e darò le vostre budella ai mangiatori di cadaveri.

Domoko si affacciò alla porta tenendo pel collare uno dei suoi due cani.

– Chi vive? – gridò.

– Porco d'un cristiano, hai il sonno così duro da non udire la voce d'un kaymakan?

– Ho lavorato la campagna, io, quest'oggi ed ero stanco.

– Sei tu che ti chiami Domoko?

– Sì.

– Un rinnegato della Croce?

– Sì.

– Non sei solo?

– No, ho con me i miei due cognati.

– Ed anche dei cani mi pare.

– E terribilissimi, effendi.

– Quanti?

– Due.

– Prima che io entri nella tua bicocca esigo che siano morti.

– I miei cani? No, effendi.

– Come!... Tu, lurido cristiano, perché hai indossata la camicia mussulmana, ti credi in diritto di ribattere parola?

– Sì – rispose Domoko, con voce fremente.

– Vuoi che ti abbruciamo dentro la tua casa?

– Ed io scatenerò i cani, e coi miei cognati vi darò battaglia, briganti!...

– Per la barba del Profeta, – disse il kaymakan – quell'uomo è un vero gallo candiota. Camerati, avremo da divertirci. Aspettiamo solamente che spunti un po' di luce.

– Effendi, – disse Domoko – potete avanzarvi senza timore. I cani non vi daranno alcun fastidio. Volete che vi mandi, se volete proprio aspettare l'alba, un paio di vasi pieni di vino?

– Ah!... Falso mussulmano!... – urlò il kaymakan. – Tu bevi ancora del vino mentre il Profeta l'ha proibito ai suoi fedeli.

– Mi hanno detto che ne beve anche il Sultano.

– Ma a quello tutto è permesso, e poi non beve che vino di Cipro.

– Il mio non è meno dorato, né meno generoso di quello che si fa in quell'isola.

– Porco lurido!... Tu mi tenti!...

– Volete sì o no? – chiese Domoko, impazientito, il quale non ignorava che i turchi avevano fatto un largo strappo al Corano per tracannarsi il succo del gran Noè.

Udì i cavalieri borbottare, poi il kaymakan rispose:

– Porta.

– Se prometti salva la vita sul Profeta.

– Pel vino che gustano i sultani si può promettere. Mandaci da bere e non faremo alcun male agli uomini che porteranno i vasi.

– Conto sulla promessa.

Domoko si volse verso i cognati e chiese loro:

– Avreste paura a portare da bere a quelle canaglie?

– No – rispose Kitar. – Condurremo con noi i cani, e vedrai che i turchi rimarranno tranquilli. Temono più i nostri mastini che i cristiani.

– Perché sono lesti a saltare alla gola ed a strangolare – disse il fattore. – Prendete quattro vasi e andate. Noi tutti saremo pronti ad accorrere in vostro aiuto.

Kitar alzò le spalle.

– Morire questa sera o domani che cosa importa a noi? Lo sappiamo che questa isola è ormai maledetta, e che la calma non regnerà finché non sarà scomparsa tutta la nostra razza. Bah!... Coi turchi ci si abitua all'idea della morte, e non ci si fa più caso.

Il kaymakan cominciava ad impazientirsi per quel piccolo ritardo.

– Luridi adoratori della Croce, non avete una parola voi? Portateci da bere, per la barba del Profeta. Abbiamo le gole piene di polvere, e di polvere d'ossa cristiane, per di più.

– Canaglie – disse Kara. – Faremo provare loro i denti dei nostri mastini.

I due cognati di Domoko slegarono i cani, i quali già cominciavano ad urlare ferocemente, presero fra le robuste braccia quattro grossi vasi colmi di vino bianco, che poteva rivaleggiare con quello di Cipro, e si avviarono intrepidamente incontro ai turchi, i quali non avevano fatto un passo innanzi.

– Ecco i cani rognosi che ci portano da bere – gridò il kaymakan. – Hanno paura di noi, questi adoratori della Croce. Se io fossi il Vizir li farei decapitare tutti, anche se hanno rinnegata la loro religione. Non c'è che la testa che non cresce più, per la barba di Maometto!...

Kara e Kitar, per niente atterriti da quelle minacce, si avanzavano verso i cavalieri, reggendo a fatica i grossi vasi. Ai loro fianchi i cani urlavano spaventosamente. Attraversarono il campo coltivato a vite, e ben presto si trovarono dinanzi ai loro eterni nemici. L'alba cominciava appena allora a spuntare, arrossando dolcemente il cielo. I cavalieri erano dodici, guidati da un kaymakan di feroce aspetto, che aveva la fascia di seta piena di pistoloni e di yatagan, e sul capo un monumentale turbante di broccato, adorno d'una mezza dozzina di penne di struzzo, che avevano perduto ormai tutte le loro barbe.

– Cani schifosi!... – urlò l'irascibile condottiero, vedendoli giungere. – Vi fate aspettare, a quanto pare!...

– Il Profeta ha proibito ai suoi seguaci di bere vino – rispose, audacemente, Kara.

– Hai la lingua lunga, cristiano – rispose il kaymakan. – Se ti afferro sarà la prima cosa che ti taglierò. Per chi ci prendi, noi? Per dei facchini, degli amali di Costantinopoli? Ah!... La vedremo!...

– Tu dimentichi che anch'io, ora, sono un credente del Profeta.

– Da quando? – chiese il kaymakan, ironicamente.

– Da sei mesi.

– Ti sei accorto troppo tardi che la nostra religione è la sola, la vera, l'unica.

– Sono vissuto sempre fra i cristiani – disse Kara.

– E tu preghi con fervore col viso volto alla Mecca?

– Sì, al mattino, al mezzodì ed alla sera.

Il kaymakan scoppiò in una risata.

– Se ti aprissi il petto e ti levassi il cuore non vi troverei dentro nessuna fede pel Profeta. Voi, canaglie, rinnegate la religione dei vostri padri per salvare la pelle, e null'altro. Bada di non farti sorprendere da me. Sono capace di giungere qui di volata per accertarmi se tu preghi.

– Vieni: le mie preghiere le dico fuori della porta, e tutti possono vedermi.

– Posate i vasi e tenete indietro i due cani – disse il turco. – Io non voglio aver da fare con quei denti.

I due candioti obbedirono, poi fecero atto di tornare verso la fattoria.

– Olà!... Adagio, pezzenti!... – urlò il kaymakan, il quale era già sceso da cavallo impugnando una enorme scimitarra.

I due candioti, avendo veduto che anche i suoi compagni non erano più in sella, e che quindi non avrebbero potuto lì per lì inseguirli, volsero le spalle e fuggirono a tutte gambe verso la fattoria, protetti dai cani, i quali, coi loro latrati, spaventavano i cavalli.

– Aspettate che mi abbia bagnato la lingua e poi verrò a dirvi due parole – disse il kaymakan. – A me non la fanno, per la barba del Profeta!...

I cavalleggieri, contenti di aver trovato da bere, si erano seduti intorno ai vasi pieni d'un vino bianco, dolce, quasi sciropposo, poco dissimile da quello che si ricava dalle uve dorate di Cipro, e si erano messi a bere, lasciando che il loro capo continuasse a brontolare. Dovevano essere abituati a quelle sfuriate e non vi facevano più caso.

Domoko mosse incontro ai cognati, portando, per precauzione, un archibugio, temendo che i turchi, sempre usi a considerare i cristiani, anche se rinnegati, come buona preda da non risparmiarsi, facessero contro di loro una scarica di pistole. Il vino però era troppo dolce e tenne incatenati i mussulmani intorno ai vasi. Il kaymakan se n'era preso uno per sé solo, e trincava allegramente, infischiandosene del Corano.

– Verranno a farci una visita? – chiese Domoko ai due cognati.

– All'alba saranno qui – rispose Kara.

– E quello che sarà peggio ubriachi – disse Kitar.

– Se non sarà un bene – rispose Domoko.

Alzò gli occhi e guardò il cielo. Le poche stelle che apparivano fra gli strappi dei vapori, cominciavano già a spegnersi dolcemente. Verso oriente una luce non ancora ben definita, s'avanzava.

– L'alba – disse.

Entrò nello stanzone, levò i coperchi delle zare affinché i prigionieri potessero respirare più liberamente, poi disse a Muley-el-Kadel:

– Un combattimento forse avverrà, ma voi non comparirete che all'ultimo momento. Lasciate prima che cerchi di giuocare quelle canaglie.

– Non sono molti? – chiese il Leone di Damasco.

– Tredici.

– Mi sentirei capace di caricarli accompagnato solo dal mio albanese.

– Aspettate, signore. Vi è sempre tempo a prendersi un colpo di scimitarra od una palla di pistola. Voi sapete meglio di me che i soldati turchi si battono bene, disprezzando la loro vita.

– Lo so.

– Ricacciatevi dentro, signori, e state zitti. Il sole si alza, e quelle canaglie fra pochi minuti saranno qui.

Si udivano i turchi, messi in buon umore, forse troppo, da quel generoso vino, schiamazzare intorno ai vasi che dovevano ormai essere stati vuotati. Il kaymakan soprattutto si faceva udire, e non erano altro che atroci ingiurie contro i cristiani, che uscivano dalla sua bocca ed orribili minacce. Finalmente si arrampicarono sui loro cavalli e si mossero verso la fattoria, strepitando come se si preparassero a prenderla d'assalto. Domoko, Kitar e Kara prepararono i loro archibugi ed i loro yatagan, cacciarono i cani in fondo allo stanzone e si affacciarono.

Il sole sorgeva maestoso, spegnendo quasi di colpo le stelle e sciogliendo, col suo intenso calore, i vapori roteanti per l'aria. Il kaymakan, il quale si reggeva assai male in sella, fu il primo a giungere dinanzi alla fattoria.

– Dov'è il padrone? – urlò.

– Eccomi – rispose Domoko, avanzandosi intrepidamente. – Che cosa vuoi da me?

– Sei anche tu un falso mussulmano, è vero?

– Io credo al Corano.

– Tutti, voi rinnegati, dite così per paura di perdere il naso o gli orecchi.

– Io ti ho domandato che cosa vuoi – disse il cretese, il quale cominciava a scaldarsi. – Le minacce serbale per altre occasioni.

– Per la barba del Profeta!... – esclamò il kaymakan. – Ecco un cristiano che ha del vero sangue nelle vene.

– Ti ho detto che sono ormai mussulmano.

– La!... La!... La!... – fece il turco, con un risolino ironico.

Aggrappandosi ben stretto al pomo della sella, mise i piedi a terra, tosto imitato dai suoi cavalleggieri, e mosse verso il fattore, facendo scintillare, ai primi raggi del sole, la sua grossa scimitarra.

– In quanti siete? – chiese.

– In tre.

– E non si sono rifugiati dei cristiani nella tua fattoria?

– Sono quindici giorni che nessuna persona viene a trovarci. Ormai non si commercia più.

– Ah!... Lurido cane!... Tu cerchi d'ingannarmi. Ingannare un kaymakan? Ah!... Ah!... Non sai che abbiamo seguite le tracce di quei tre cavalieri fuggiti da Canea, e che hanno ammazzato due dei nostri?

– Saranno passati oltre questa notte, mentre noi dormivamo. Noi siamo soli.

– Io vedo il tuo naso in pericolo – disse il turco, facendo roteare la scimitarra. – Dopo il naso verranno gli orecchi, e finalmente si giungerà a spegnere un rinnegato che inganna il Profeta dall'alba alla sera.

– Vuoi visitare la mia casa? Entra pure.

– Non mi tenderai un agguato?

– Hai abbastanza uomini sotto di te per punirmi.

– Oh!... Basterebbe la mia scimitarra – disse il tenente colonnello della cavalleria ottomana. – Io, i cristiani, me li mangio senza fare smorfie, al mattino ed alla sera.

– Sì, una colazione ed una cena – disse Domoko, ironicamente.

– Sei un contadinaccio, ma si vede che hai un po' di cervello. È il Profeta che ti aiuta.

– Infatti alla sera, quando vado a dormire, sento la sua barba a sfiorarmi il viso.

– Tu!...

– Io!...

– Tu sei una grande canaglia che cerca di giuocarmi – disse il kaymakan, con voce terribile. – Lascia che visiti la tua bicocca.

– Vi sono i cani.

– Accoppali.

– Ah, no!... Sono bestie troppo brave contro i nemici.

– Allora ti spaccherò la testa.

– La miccia brucia sul mio archibugio – rispose audacemente il fattore.

– Ah!... Lurido cane!... Vorresti ribellarti ad un kaymakan?

– Io no: io ti ho detto di entrare nella mia casa e di bere il mio vino.

– Per tutte le barbe del Profeta!... Tu hai un vino che rende allegri perfino troppo presto.

– È come il Cipro che bevono i sultani – disse Domoko, non senza una punta di ironia.

– Ora capisco perché ammazzano, senza batter ciglio, principi e ministri. Orsù, vediamo. Qui si sente odore di cristiani.

Traballando un po', varcò la soglia ed entrò nello stanzone, sbattendo fragorosamente al suolo la scimitarra.

– Qui devono essere venuti – disse, guardando Domoko. – I cristiani.

– Quali?

– Quelli che hanno ucciso i miei compagni.

– Cercali.

– Che cosa contengono quelle zare?

– Dell'acqua corrotta.

– Niente vino?

– No, però ho la cantina ben fornita.

– Fa' portare.

– Ancora?

– Beve il Sultano: bevano anche i suoi cavalleggieri.

I soldati erano entrati, strascinando rumorosamente le scimitarre e soffiando sulle micce delle pistole. Vedendo la lunga tavola e gli scanni si sedettero tranquillamente, in attesa di ricominciare la bevuta. Il kaymakan però non pareva tranquillo, e passeggiava con aria sospettosa, dinanzi alle enormi zare. Sentiva i cristiani che stavano rinchiusi dentro? Per un turco anche quello era probabile. Kitar, che lo teneva d'occhio, condusse i cani in modo da farli trovare dinanzi agli enormi recipienti. Il kaymakan, che pareva avesse una gran paura di quei terribili mastini, passeggiò tre o quattro volte, sagrando e bestemmiando contro i cristiani, poi si sedette al tavolo e si mise a bere in compagnia dei suoi cavalleggieri.

Aveva già vuotato un paio di tazze, quando si alzò di colpo, urlando:

– Questi luridi cristiani ci giuocano, ve lo dico io.

Poi fissando Domoko, il quale era diventato pallido, gli disse:

– Scopri le zare: voglio vedere che cosa contengono.

– Scoprile tu – rispose il fattore. – Non vi sono già dei morti là dentro.

– Credi che abbia paura io?

– Comincio anzi a crederlo.

– Ah!... Per tutti i briganti dell'Arabia, qui ci si giuoca.

Si avvicinò alla zara ed alzò il coperchio. Il Leone di Damasco apparve colla spada in pugno, pronto alla battaglia.

– Un cristiano? – aveva urlato il kaymakan, alzando la scimitarra.

– Non sono né turco né cristiano, in questo momento: sono il Leone di Damasco.

Con un salto il terribile spadaccino era balzato fuori della zara, muovendo contro il kaymakan.









LA RADA DI CAPSO

I turchi, vedendo il Leone di Damasco, avevano dato indietro, presi da un subitaneo senso di ammirazione per quel forte guerriero che era appartenuto alla loro razza. Anche le altre due zare si erano scoperchiate, e l'albanese ed il greco erano saltati fuori, sempre pronti a menar le mani contro l'odiato nemico.

Il kaymakan sembrava istupidito, e non aveva voce per dare ordini ai suoi uomini, i quali guardavano, con un po' di spavento, quei sei uomini ed i due mastini che urlavano ferocemente in fondo alla sala, pronti a slanciarsi.

– Che cosa vuoi dunque dal Leone di Damasco? – chiese il rinnegato turco, avanzandosi colla spada tesa.

– Tu sei il Leone di Damasco!... – esclamò finalmente il kaymakan, facendo un passo indietro e coprendosi tutto con un rapido mulinello della sua pesante scimitarra. – Il Bascià ha promesso cinquemila zecchini per la tua cattura, e quantunque io abbia sempre una grande stima di te, non ti lascerò.

– Eccomi, prendimi – rispose il damaschino.

– Sotto, cavalleggieri!... – urlò il kaymakan. – È una preda che vale oro colato.

Con suo stupore vide i suoi uomini, addossati alla tavola, niente affatto decisi ad affrontare un uomo che godeva una così grande fama di guerriero.

– Ah!... Vili!... – urlò. – Vi farò impalare tutti dal Bascià. Chi è questo Leone di Damasco? Un uomo che ha rinnegata la sua religione e che ora, di mia mano, punirò.

– Tu!... – disse Muley-el-Kadel, con disprezzo. – Ci vogliono altre lame per affrontare la mia. Non sei nemmeno un allievo di Metiub.

Il turco, esaltato dal troppo vino bevuto, si cacciò coraggiosamente avanti, menando terribili colpi di scimitarra ed urlando:

– Ah!... Non sono un allievo di Metiub!... Ti farò vedere, ora, figlio d'un pascià, diventato un lurido cristiano, che basto io solo per atterrarti.

– Senza che nessuno ti aiuti?

– Sono abbastanza forte per tagliarti la testa con un gran colpo di scimitarra.

– Tu non sei altro che un karagheuz!... (una specie di pulcinella turco) – gli gridò in viso il Leone di Damasco.

I cavalleggieri avevano rotto in una fragorosa risata. Il kaymakan, doppiamente furioso di essere dileggiato anche dai suoi uomini, si avventò sul Leone di Damasco, tirando colpi all'impazzata. Muley-el-Kadel, che non voleva provocare un urto della pesante scimitarra colla propria spada, troppo leggera, balzava a destra ed a sinistra come una giovane tigre, aspettando il momento opportuno per vibrare il colpo mortale. Il kaymakan, credendo che avesse paura, si spingeva stupidamente sotto, tagliando solamente l'aria e minacciando di spaccare le zare. Perfino i cavalleggieri ridevano, aumentando la sua rabbia.

Muley-el-Kadel giuocava il suo uomo, senza però commettere imprudenze.

Aspettava la buona occasione per far penetrare la salda punta della sua spada in qualche arteria della corazza.

Il kaymakan, che non faceva troppo bella figura di fronte ai suoi uomini, di quando in quando scattava, assaltando il Leone con grande coraggio. Non era uno spadaccino, tuttavia con quella pesante scimitarra era un avversario sempre temibile.

I cavalleggieri, i candioti, l'albanese e Nikola assistevano a quel drammatico duello senza intervenire, non avendo questi ultimi che una cura sola: quella di trattenere i cani, sempre pronti a slanciarsi. La lotta durava da un paio di minuti, ed una grossa zara era andata a pezzi con grande fracasso sotto un terribile colpo di scimitarra, quando si vide il Leone di Damasco slanciarsi urlando:

– Sei morto!...

La sua lama era scomparsa sotto la gorgiera del kaymakan, affondandosi nella gola. Il turco, che non aveva l'elmo, fissò sul suo avversario due occhi pieni d'odio, poi le forze gli vennero improvvisamente meno e rovinò al suolo con gran fragore, lasciando andare la scimitarra che non aveva saputo difenderlo.

I cavalleggieri, vedendo il loro capo cadere, invece d'impegnare risolutamente la lotta, fuggirono a rompicollo, perseguitati dai mastini, i quali tentavano di mordere loro le gambe, difese fortunatamente dalle gambiere d'acciaio. Raggiunti i cavalli montarono in sella e si allontanarono a gran corsa, fermandosi a duecento metri dalla fattoria, in mezzo ai solchi profondi e larghi dei campi.

Il kaymakan non parlava più, né si era più mosso. Il colpo che al Leone di Damasco non era riuscito che in parte contro Metiub, aveva raggiunto il suo scopo. La punta della spada aveva spaccata la carotide del fanfarone, ed il sangue sgorgava a torrenti dalla ferita.

Domoko si curvò sul ferito, poi disse a Kara ed a Kitar:

– Portatelo fuori: è un uomo morto.

I due robusti giovanotti afferrarono il turco per le gambe e le braccia e andarono a gettarlo in un solco profondo, pieno di ossa di cristiani calcinate. Alcuni colpi di pistola furono sparati contro di loro dai cavalleggieri, ma quelle armi avevano allora troppo poca portata per spingere un proiettile a duecento metri.

– Vittoria sterile – disse il Leone di Damasco, mettendo in fuga i cani, i quali stavano bevendo avidamente il sangue del kaymakan. – Eccoci ora assediati.

– Non preoccupatevi, signore – disse il fattore. – L'orologio è sempre fermo, e questa sera gente animosa, pronta a tutto, giungerà.

– Io vorrei caricare quelle canaglie a corsa sfrenata. Sono certo che non resisterebbero al nostro urto.

– Ne sono convinto, ma una palla di pistola, sparata anche a casaccio, può uccidere l'uomo più audace che viva sotto la cappa del cielo. Lasciateli fare: più tardi salderanno i conti con noi.

– E se mandassero qualcuno al campo a domandare dei rinforzi?

– Non inquietatevi anche per questo, signor Muley – disse Domoko. – Kitar è già sulla torre coll'ordine di archibugiare il primo turco che cerca di allontanarsi. Mio cognato è un meraviglioso tiratore che vi abbatte un uomo anche a cinquecento passi. Volete che andiamo a vedere che cosa fanno gli assedianti?

– Stavo per proporvelo – rispose il Leone di Damasco.

Presero gli archibugi, accesero le micce, ed uscirono scortati da Nikola, dall'albanese, da Kara e dai cani. I cavalleggeri, anche se privati del loro capo, non parevano affatto disposti ad andarsene. Avevano fatto coricare i cavalli affinché servissero come trincea, e si vedevano gesticolare animatamente.

– Si sono messi in testa di prenderci – disse Domoko. – Sono sempre in dodici, ma se giungono gli amici dell'altra fattoria, anche noi saremo per lo meno in dieci e tutti ben decisi. Ah!... Me l'aspettavo!...

Un cavallo si era alzato di colpo, ed un cavaliere si era slanciato sulla sella guidandolo verso levante, ossia in direzione dell'accampamento.

– Lasciate fare a Kitar – disse il fattore, vedendo che il Leone di Damasco imbracciava l'archibugio.

– E se mancasse il colpo?

– Non lo mancherà.

Il cavaliere si era allontanato di due o trecento passi, filando a gran galoppo fra i larghi solchi dei campi. Ad un tratto si udì uno sparo risuonare in aria. Kitar, dal campanile, aveva fatto fuoco. Il cavalleggiero, colpito dall'infallibile palla dell'isolano, allargò le braccia e precipitò dalla sella.

– Il cavallo ora!... – gridò Domoko.

Muley l'aveva già puntato. Una seconda detonazione rimbombò sulla tranquilla pianura soleggiata, ed il destriero fece dapprima un immenso scarto, poi si drizzò sulle zampe di dietro scuotendo rabbiosamente la testa, e andò a cadere a quindici passi dal cavaliere. I turchi, spaventati balzarono in piedi sparando i loro pistoloni i cui proiettili avevano appena la portata d'una ventina di metri, poi, fatti alzare i cavalli, saltarono lestamente in sella, andando ad accamparsi in mezzo al vigneto di Domoko.

– Mi rincresce per la vostra uva – disse Muley-el-Kadel, ridendo, al fattore.

– Oh!... Non ero certo di pigiarla tutta quest'anno, signore. Quando c'è il turco in campagna divora il cristiano ed anche il rinnegato. Non ci contavo su quella raccolta.

– Ed intanto ci assediano – disse l'albanese. – Hanno la testa dura quella gente.

– Dì che hanno del coraggio – disse Muley.

– E noi rimarremo qui a guardarli senza nulla tentare?

– Non aver fretta, giovanotto – disse Domoko. – Aspettiamo questa sera, e giacché gli assedianti ci lasciano respirare, facciamo colazione. Ho ben poco da offrirvi perché la miseria regna ormai dappertutto, ma approfittate.

Kara rientrò e preparò rapidamente la tavola. La colazione era piuttosto magra, poiché consisteva in una terrina piena di koisè, ossia di foglie di bietole, condite però con olio eccellente, in un vaso di yaourt, ossia di latte cagliato e di pane grossolano, vecchio di qualche mese. Quantunque i turchi continuassero a strepitare ed a sparare pistolettate, gli assediati fecero scomparire la colazione, non dimenticando però Kitar, il quale vegliava sempre sulla cima della torretta. A mezzodì la situazione era invariata. I turchi non avevano osato distaccare più nessun cavaliere per paura di quell'infallibile archibugiere, che li vedeva benissimo anche se erano nascosti nel vigneto.

– Fino a questa sera non avremo novità – disse Domoko, offrendo al Leone di Damasco uno scibouk carico di tabacco biondo e profumato. – I turchi ci sorveglieranno, però credo che non oseranno assalirci.

Come per contraddirlo si udì, proprio in quel momento, un altro colpo d'archibugio seguito dalla voce di Kitar.

– All'armi!... – aveva gridato il cognato di Domoko.

I cinque assediati si precipitarono fuori dallo stanzone e videro tutti i mussulmani in sella, colle scimitarre sguainate, come se si preparassero a tentare una carica disperata.

– Alto là, teste calde!... – gridò l'albanese, sparando una archibugiata.

I cavalieri, per nulla spaventati, lanciarono i loro destrieri verso la fattoria, mandando urla selvagge.

– Lascia andare i cani, Kara!... – gridò il fattore.

I due mastini, appena udito un fischio, partirono velocissimi abbaiando furiosamente e minacciando di mordere le gambe dei cavalli. Intanto Muley, Nikola e Mico continuavano a sparare, con nessuna fortuna però, poiché i cavalleggieri si tenevano fra i filari delle viti, ancora copiosamente coperti di pampini e di foglie. I mussulmani, privi del loro kaymakan, pareva che avessero rinunciato ad una carica furiosa e decisiva, una di quelle cariche che avrebbe dovuto portarli fino alla sala a pianterreno della fattoria, a combattere fra le zare, le tavole e gli scanni. I mastini, abituati alla guerra, tribolavano gli assedianti con finti attacchi, sfuggendo facilmente ai colpi di pistola, poiché i cavalli non stavano più fermi, e tentavano di sbarazzarsi dei cavalieri. Dopo una mezz'ora, tuttavia, i cavalleggieri riuscirono a raggrupparsi, e sfilarono a corsa sfrenata davanti alla fattoria, scaricando le loro pistole.

Fu allora che Mico fece un bel colpo. Vedendo avanzarsi un sergente a briglia sciolta, mulinando la scimitarra, lo prese di mira e gli sparò contro, sbalzandolo di sella.

I mastini si erano subito precipitati sul caduto, per finirlo coi loro denti d'acciaio, e la cosa non fu lunga.

– Non sono che dieci – disse Muley-el-Kadel. – Gli assedianti si squagliano come le nevi del monte Libano, quando il sole comincia a morderle. Se tentassimo una carica?

– No – rispose ancora una volta il prudente fattore. – Siete mio ospite, e devo salvarvi.

– Ma quella canaglia fuggirà appena ci vedrà in sella. Fate condurre qui i cavalli e diamo dietro ai cani.

Domoko scosse la testa.

– No – disse. – Se il Leone di Damasco fosse ucciso, mi attirerei l'odio tanto dei mussulmani quanto dei cristiani. Aspettate, signore.

In quell'istante si udì l'orologio, che era stato muto fino allora, battere alcuni tocchi.

Domoko mandò un grido:

– I soccorsi giungono, e Kitar ha dato nuova corda all'orologio. Kara, va' a insellare i cavalli, mentre noi teniamo a distanza quelle canaglie.

I cavalleggieri, sempre tribolati dai mastini, dopo d'aver fiancheggiata la fattoria a corsa sfrenata, erano ritornati nel vigneto, nascondendovisi dentro.

Muley, Domoko, l'albanese ed i loro compagni continuavano a schioppettare.

Anche Kitar sparava, cercando di diminuire il numero degli assalitori, più che mai ostinati in quell'assedio così poco felice. Già una ventina di colpi erano stati sparati, quando Kara comparve dinanzi alla porta conducendo i cavalli.

– In sella – disse. – Gli amici giungono.

Anche i candioti avevano dei bellissimi animali, assai più robusti di quelli di Muley e dei suoi compagni, derivati da incroci di cavalli arabi e della steppa turcomanna.

Un colpo d'archibugio rimbombò in lontananza, seguito subito da un secondo.

Tutti erano montati in sella ed erano usciti. Quattro cavalieri d'aspetto brigantesco, si avanzavano attraverso la campagna, urlando:

– Morte alla Mezzaluna!...

– Aiutiamoli – disse Muley.

E partirono tutti, ventre a terra, colle spade, colle scimitarre o gli yatagan in pugno. I turchi, vedendo rovinarsi addosso quella valanga, tentarono la riscossa, e andarono a cadere addosso ai quattro candioti che accorrevano in aiuto degli assediati cogli archibugi armati. Rintronò una scarica e tre cavalieri vuotarono l'arcione.

Gli altri cercarono di ritornare verso il vigneto, ma Muley-el-Kadel, Domoko ed i loro compagni li attendevano in piena volata. L'urto fu tremendo. Scrosciarono le corazze, le spade e le scimitarre, poi tutto il gruppo dei cavalleggieri si abbatté fra i solchi. I cani finivano ferocemente i feriti, senza che i candioti, troppo avvezzi alle odiosità ed alle crudeltà turche, cercassero d'intervenire.

– Si confonda il sangue dei nostri padri con quello dei mussulmani!... – gridavano.

E dove i cani non finivano, finivano cogli yatagan. Avevano, d'altronde, imparato dagli invasori, i quali non avevano risparmiato né i vecchi, né le donne, né i fanciulli.

Muley-el-Kadel, ritto sul suo cavallo, aveva assistito alla strage dei suoi correligionari d'un tempo, colle labbra strette e la fronte oscura. Dato il grande urto decisivo, si era ritirato da parte. Ormai la battaglia era vinta, e la sua spada invincibile non aveva più nulla da fare.

– Ebbene, sono finiti, Korika? – chiese Domoko al candiota che aveva condotti quei quattro intrepidi cavalieri.

– A quest'ora sono seduti sulle ginocchia delle urì – rispose l'isolano. – Gente fortunata!...

– Grazie del tuo intervento.

– Al mio posto, tu avresti fatto altrettanto, Domoko – rispose il padrone della fattoria della Korika.

– Oh, non avrei esitato. Siete stato attento all'orologio?...

– Sì – rispose il fattore. – Non udendolo più suonare, mi sono immaginato che tu, Domoko, dovevi essere alle prese coi turchi, e sono partito subito coi miei tre figli.

– Hai mai veduto quest'uomo, Korika? – chiese Domoko, additandogli Muley-el-Kadel, il quale sparava, con Mico e Nikola, sui cavalli fuggenti, affinché non tornassero all'accampamento turco.

– Un bel guerriero. L'ho veduto caricare, e lui solo ha fatto per quattro.

– È il famoso Leone di Damasco.

– Per tutti i pescicani del Mediterraneo!... Il famoso guerriero mussulmano che ha rinnegata la Mezzaluna per la Croce?

– Sì, Korika.

– E vuole andare?

– Alla rada di Capso. Vi sono ancora le galere veneziane di Sebastiano Veniero?

– Sono sempre all'àncora, in attesa di dare improvvisamente addosso alla flotta del Bascià.

– Che sia sgombra la via?

– Non troveremo nessun turco sulla nostra corsa, Domoko. E poi, ormai, siamo in buon numero, e col Leone di Damasco non vi è d'aver paura. I turchi hanno perduto un grande guerriero, che poteva avere nelle vene il sangue d'un Maometto II.

Muley-el-Kadel ritornava colla miccia quasi consumata, accompagnato da Mico e dal greco. Tutti i cavalli, rimasti senza cavalieri, erano caduti in mezzo ai campi, sotto i colpi d'archibugio. I poveri animali, privi dei loro padroni, si erano lasciati fucilare senza protestare. Erano caduti tutti dentro il vigneto, entro il quale avevano cercato di rifugiarsi.

– Signor Muley – disse Domoko, andandogli incontro. – Volete che partiamo per la rada di Capso? Il momento è buono.

– Lo credo – rispose il Leone di Damasco. – Voi, candioti, avete però nelle vene non dell'acqua, come credono i miei correligionari d'un tempo. Vi credevano dei montoni da tosare, ed invece hanno trovato dei lupi, e dei lupi ben fieri.

– È una guerra a morte, signore – rispose il fattore. – Anche se ho abbracciata la fede mussulmana colla parola, e non già col cuore, credete voi che io fossi sicuro di svegliarmi sempre vivo al mattino? I vostri hanno bisogno del nostro sangue per ingrassare i campi che un giorno diventeranno, a meno d'un miracolo, loro proprietà. Partiamo?

– Io ritorno alla mia fattoria – disse Korika. – Ho i montoni all'aperto, e se i turchi giungono, non ne troverò più uno.

– Va', brav'uomo, e grazie.

Il fattore salutò il Leone di Damasco ed i suoi compagni, e partì, a gran galoppo, verso ponente, accompagnato dai suoi tre figli.

– A che ora potremo giungere alla rada? – chiese Muley a Domoko.

– Verso mezzanotte, signore.

– E tutti questi cadaveri? Li lasceremo marcire così? È vero che i turchi non si prendono la briga di seppellire i cristiani.

– S'incaricheranno i mangiatori di morti – rispose il candiota, indicando gli uccellacci che calavano in gran numero sul vigneto. – Domani nessuno saprà se i caduti erano turchi o seguaci della Croce. Partiamo prima che Sebastiano Veniero spieghi le vele e tenti qualche colpo verso la Morea.

Discese da cavallo, chiuse la porta, poi il piccolo drappello si mise in corsa, mentre le tenebre scendevano rapidamente. I mangiatori di cadaveri accorrevano a stormi immensi, gettandosi ferocemente sui cavalli e sui turchi.

Accorrevano da tutte le parti, pigolando stranamente, e sbattendo fortemente le larghe e robuste ali. Prima dell'alba tutta quella carne doveva essere sparita, e forse anche molto prima. Altro che le iene e gli sciacalli dell'Algeria e della Tripolitania!... Domoko si era messo alla testa del drappello e conduceva la corsa velocemente, avviandosi verso il mare, che doveva rumoreggiare verso il settentrione. Per la campagna tenebrosa non si scorgeva anima viva, tuttavia i cavalieri, per precauzione, avevano accese le micce agli archibugi, poiché non era improbabile che dei volteggiatori turchi si aggirassero specialmente lungo la marina. Verso mezzanotte Domoko rallentò la corsa. Un vento fresco, vivificante, cominciava a soffiare dal nord: era vento marino.

– Fra poco ci saremo – disse il fattore, il quale aguzzava gli sguardi, colla speranza di scoprire i grossi fanà delle galere veneziane.

Concessero ai cavalli un po' di riposo, poi tornarono a spingerli cogli angoli delle staffe.

– Lumi – disse Nikola, dopo pochi istanti. – Sono lumi di navi.

– Avanti!... – disse il Leone di Damasco.

Si slanciarono attraverso i campi, in mezzo ai quali non sorgevano che rade fattorie, quasi rase al suolo dai turchi, poi scesero verso la marina, gridando a piena gola:

– Aiuto!... Aiuto!... Cristiani!...

Dentro la rada di Capso, una piccola insenatura nascosta da alte scogliere, si trovavano ancorate sei galere di grossa portata, a tre ordini di remi, le migliori che la Repubblica aveva potuto raccozzare nell'Adriatico. Udendo quelle grida, i marinai veneziani spararono in aria qualche colpo d'archibugio, poi misero in acqua un grosso caiccio, armato d'una piccola colubrina, imbottita di mitraglia. Un ufficiale era sbarcato sulla spiaggia e si era mosso verso il drappello, mentre i suoi uomini, temendo sempre qualche sorpresa da parte dei turchi, soffiavano sulle micce degli archibugi.

– Chi siete? – domandò.

– Andate a dire che Domoko è ritornato, e che conduce con sé il famoso Leone di Damasco.

– Siete inseguiti?

– No: abbiamo distrutta tutta la cavalleria che ci dava la caccia, e non vi è più un turco vivo per un giro di venti miglia.

I marinai alzarono le lanterne, guardando attentamente uno ad uno i fuggiaschi, poi l'ufficiale disse:

– A bordo: il Leone di San Marco vi protegge sulle sue galere.









SEBASTIANO VENIERO

Sebastiano Veniero, che doveva più tardi immortalarsi nella famosa battaglia di Lepanto, era il più audace ammiraglio che avessero i veneziani. Da giovanissimo, come usavano allora i figli dei patrizi veneziani, si era dato corpo ed anima al mare, intraprendendo lunghissimi viaggi, specialmente nell'oriente barbaro, dove vi era quasi sempre la possibilità che qualche squadriglia di galere turche accorressero all'abbordaggio. Scoppiata la guerra col turco, il forte marinaio, innalzato alla carica di grande ammiraglio, malgrado contasse allora ben settantadue anni, vi aveva presa una parte importantissima, accorrendo alla difesa di Cipro.

Con poche navi, e non di certo nuove, quell'uomo ammirabile aveva compiuto dei prodigi, e molti di più ne avrebbe conseguiti, se il suo compagno, l'ammiraglio Angelo Zane, lo avesse appoggiato colle sue navi, mentre svernava tranquillamente nella baia dell'Arcipelago. Prima di essere stato mandato a combattere i turchi, era stato mandato a Brescia, come capitano generale, guadagnandosi il titolo di Savio, poi a Udine, coi delegati della Repubblica, a trattare coi rappresentanti di Ferdinando I, per risolvere le gravi controversie esistenti fra i confini della Serenissima e di casa d'Austria, mostrandosi ammirabile diplomatico.

Era però uomo troppo d'azione per accontentarsi delle questioni dove solo la lingua aveva ragione. Aveva provato i turchi in parecchi scontri, ed aveva giurato contro quei barbari un odio implacabile.

La potenza ottomana già verso la metà del 1500 si era minacciosamente ingrandita, e non rispettava più né trattati, né convenzioni: «avanti colle nostre scimitarre e colle nostre galere», era il grido che usciva da milioni di petti di fanatici, sempre pronti a morire per Maometto. L'Europa, quantunque spaventata, nulla aveva fatto per fiaccare fino da principio lo smisurato orgoglio di quegli orientali, che più tardi doveva naufragare, senza alcuna gloria, a Lepanto. Solo Venezia aveva colonie e grossi interessi in Oriente; ben poco fecero i genovesi e gli spagnoli, i quali miravano, segretamente, alla distruzione della Serenissima, diventata assai potente allora. Sulla fine del 1569 giunge a Costantinopoli, esagerata, la notizia che l'arsenale di Venezia ha preso fuoco e che la flotta è distrutta. Era allora Sultano Selim, un gran bevitore di vino di Cipro, che nulla aveva delle grandi energie di Maometto II. Credendo che quell'incendio avesse fiaccato d'un colpo la potenza marinaresca della Regina dell'Adriatico, come un malfattore che domanda la borsa o la vita, intima brutalmente la guerra, e lancia trecento galere verso Cipro, montate da centomila uomini. Venezia, quantunque avesse in quell'epoca una flotta assai scarsa, abituata a lottare coi turchi, accetta la sfida anche se le manca l'appoggio degli stati cristiani, e manda le sue galere nelle acque del Mediterraneo orientale, al comando del Zane e del Veniero, il quale era nominato capitano generale di quella disgraziata isola, ma troppo tardi ormai per salvarla.

Nonostante i suoi anni, lanciato nella grande impresa guerresca, Veniero agisce come un giovane ammiraglio. Espugna audacemente il castello di Sopotò di Corfù, tenuto fortemente dai turchi, per agguerrire i suoi equipaggi, montando lui stesso all'assalto in pantofole, avendo riportata, in un combattimento navale colle navi di Alì Bascià, una grave ferita che non voleva rimarginarsi. Incoraggiato dal successo, il vecchio guerriero tenta l'espugnazione del castello di Margariti, poi attacca furiosamente la fortezza di Moina, situata sulla punta meridionale della Morea, e veleggia verso Cipro, pur sapendo che i mussulmani hanno radunata una squadra strapotente.

Disgraziatamente vi giungeva troppo tardi. Nicosia era stata espugnata dai turchi, e la sua popolazione era stata passata quasi tutta a filo di spada, e Famagosta aveva ormai intorno centomila giannizzeri. Già la testa di Nicolò Dandolo era stata gettata dentro i bastioni della città assediata, come un terribile ammonimento ai capitani veneziani che non volevano arrendersi. Sebastiano Veniero, quantunque non appoggiato per nulla dallo Zane, tenta la spedizione di Cipro, ma la grave piaga alla gamba lo costringe a fermarsi a Candia per curarsi. Non aveva perduto però il suo tempo, ma da buon ammiraglio, aveva agguerriti con cura i suoi scarsi equipaggi, per prepararli all'urto supremo col mussulmano.

Frattanto Venezia, spaventata da quello scatenarsi della potenza turca, che minacciava di strapparle tutte le colonie che possedeva in Oriente, si era rivolta a Pio V affinché decidesse gli stati cristiani, in difesa della fede, a soccorrerla colle loro flotte. Il Papa non era rimasto sordo al grido d'aiuto della Serenissima, ed aveva potuto indurre il re di Spagna, Filippo II, a mandare in Italia una forte squadra al comando di Giannandrea Doria, mentre metteva a disposizione della Repubblica le sue galere romane, guidate da Marcantonio Colonna.

Ma la Spagna non aveva nessun interesse ad aiutare efficacemente Venezia, che le aveva date tante noie in terra, sui piani lombardi, sicché le squadre, dopo una lunga attesa, avevano fatto finalmente vela per Suda, nell'isola di Candia, dove l'animoso Veniero le aspettava ansiosamente per piombare sulle squadre del feroce Bascià. Fu una pura comparsa, giacché nessuno degli alleati aveva voglia, allora, di provare il filo delle scimitarre ottomane, non reputandosi ancora abbastanza forti, ed apprendendo che ormai Cipro era invasa, e che Famagosta stava per cadere, se ne stettero tranquilli a svernare in quella comoda baia.

Sebastiano Veniero però, malgrado la sua ferita, malgrado le irresolutezze dello Zane, non era rimasto inoperoso, e all'abbandono delle due squadre guidate dai veneziani Canal e Quirini, ritiratesi dinanzi alle galere del Bascià, già veleggiami verso Candia, concepisce un arduo disegno: quello di tagliare la strada del ritorno alla flotta avversaria. Voleva tentare anche di accorrere in aiuto di Famagosta, ormai ridotta agli estremi, ma lasciato solo dagli alleati, torna in Italia, sfuggendo alle galere del Bascià che s'apprestavano alla conquista di Cipro, in attesa di tempi migliori e di maggiori rinforzi.


***


Quando il Leone di Damasco ed i suoi compagni salirono sulla capitana, il vecchio ammiraglio era ancora desto e stava discutendo col giovanissimo, ma già valorosissimo nipote Lorenzo, di cui intendeva fare un gran capitano. Stava seduto sull'ampio cassero, difeso dal telone, tenendo la sua gamba, sempre ferita, su una sedia. Vedendo Domoko e Nikola, che già in altre occasioni aveva conosciuti, apprezzando il loro patriottismo per la Serenissima, e l'intenso odio contro i turchi, aveva fatto cenno d'alzarsi, ma il Leone di Damasco fu pronto a farsi innanzi ed impedirgli di muoversi.

– No, signor ammiraglio – aveva detto il prode ex turco, che godeva ormai una immensa popolarità anche in Italia. – Voi non dovete alzarvi per salutare Muley-el-Kadel.

– Il Leone di Damasco!... – aveva esclamato l'ammiraglio, guardandolo con vivo interesse. – Il vostro nome è troppo noto a Venezia perché ogni buon veneziano non lo ricordi. Venite da Candia?

– Sì, ammiraglio.

– Come vanno le cose laggiù? Che anche quella disgraziata città finisca come la infelicissima Famagosta?

– Si resiste, si combatte giorno e notte e si muore per la gloria del Leone di San Marco, col nome di Gesù sulle labbra.

– La sua caduta non è imminente?

– No, i turchi avranno ancora molto da fare per stringere l'assedio.

– Se voi, Muley, avete osato uscire dalla città per raggiungermi, vi deve aver spinto qualche grave motivo.

– Il Bascià mi ha rapito mio figlio dal palazzo Loredan, sul Canal Grande.

– Ah!... Canaglia!... – gridò il vecchio ammiraglio. – Che cosa vuol farne? Un piccolo mussulmano? Voi avete abbandonata la Mezzaluna, e quel brigante ha pensato subito di dare un altro seguace al Profeta.

– Sarà stata Haradja a organizzare tutto – disse il Leone di Damasco.

– La castellana d'Hussiff?

– Sì, ammiraglio.

– È vera nipote del Bascià, ma non cada fra le mie mani: benché donna, non la risparmierei. Dove si trova vostro figlio: sulla capitana?

– Sì – disse Nikola. – È guardato in una cabina del quadro.

– Maltrattato?

– No, finora. Ho lasciato la capitana tre giorni fa, ed ho potuto vederlo.

– Tu eri marinaio del Bascià, se non m'inganno.

– Sì, ammiraglio – rispose il greco.

– Ecco un uomo prezioso – mormorò Sebastiano Veniero. – Quante galere ha il Bascià?

– Duecento, signore. E tutte in ottimo stato e formidabilmente armate.

L'ammiraglio fece un gesto di scoraggiamento, ma subito l'ammirabile energia gli ritornò.

– Chissà... – disse, come parlando fra sé. – Una sorpresa può sempre avvenire.

Guardò in viso Muley-el-Kadel, dicendogli:

– Non sarà facile strappare vostro figlio al Bascià, tuttavia voi avete resi a Venezia troppi servigi perché io non cerchi di aiutarvi.

– Ero venuto anche per un altro scopo.

– Dite, Muley.

– Mio padre, il Pascià di Damasco, è stato fatto prigioniero da Haradja, coll'aiuto di una parte delle galere del Bascià, torturato e poi rinchiuso nei sotterranei del castello d'Hussiff.

– Del castello maledetto che io cento volte, se ne avessi potuto avere i mezzi, avrei già distrutto!...

– Sì, ammiraglio.

– Lo abita la nipote del Bascià?

– No, perché è a bordo della capitana di Alì, ferita da una stoccata che le ha dato dinanzi ai bastioni di Candia mia moglie, Capitan Tempesta...

– La duchessa, vostra moglie, è la prima lama della cristianità – disse l'ammiraglio. – Ha scavalcato anche voi, è vero Muley e sotto le mura di Famagosta?

– Io non ho mai rimpianto quella ferita e quella terribile umiliazione, perché senza di quelle sarei ancora turco.

– È vero – disse l'ammiraglio. – Si dice però che voi siate sempre il più famoso spadaccino che avesse l'armata ottomana.

– Lo ero prima dell'incontro con mia moglie. Ora la duchessa può battere anche me.

– Cavalleria.

– No, ammiraglio, mia moglie, come avete ben detto poco fa, è la più tremenda lama della cristianità.

Sebastiano Veniero calzò la sua pantofola, fabbricatagli appositamente, non potendo reggere il peso dei gambali d'acciaio, e con uno sforzo si alzò.

– Non è colle chiacchiere che si vincono le battaglie, ed il Senato veneziano l'ha capito, ma quando era troppo tardi.

Girò intorno alla sedia senza l'aiuto di alcuno, poi fermandosi dinanzi a Muley-el-Kadel gli chiese:

– Il padre od il figlio prima?

– Il figlio – rispose il Leone di Damasco.

– Ah!... Se potessi attirare in un agguato quel dannato Bascià con poche galere!...

– E perché no, ammiraglio – disse Nikola. – Si manda a quella canaglia una lettera perché venga subito qui a ricevere ordini da parte del Sultano. Sarebbe necessario però avere un sigillo dei sultani.

– Ne ho due che mi sono stati regalati dal conte Mocenigo – rispose l'ammiraglio. – Li aveva presi su una galera ottomana del seraschierato durante la sua ardita crociera in vista di Costantinopoli. Ah!... Quello era un grande marinaio. Se Venezia ne avesse avuti due, le squadre di Alì Bascià sarebbero a quest'ora in fondo al Mediterraneo. Ma tutto non è finito. La nostra volta verrà, e sarà allora la distruzione della potenza ottomana. Tu dunque dicevi, Nikola, di scrivere una lettera all'ammiraglio turco. Hum, è troppo furbo per cadere nell'agguato, tuttavia si può tentare, purché si possa trovare l'uomo che porti la lettera.

– Sarò io, signor ammiraglio – disse Mico. – Il Bascià non mi ha mai veduto, e posso passare per un turco più o meno finito.

– Io ammiro il tuo coraggio, – disse Veniero – però devo avvertirti che i turchi non risparmiano, e che potresti finire strozzato come Lorenzo Tiepolo, che pure aveva settant'anni; o tagliato a pezzi come Astorre Baglione, o privato della tua pelle, a colpi di rasoio, come Marcantonio Bragadino.

– Conosco la ferocia di quelle canaglie, – rispose l'albanese – eppure vi assicuro, signor ammiraglio, che io porterò la lettera se qualcuno mi terrà compagnia nel canotto che metterete a mia disposizione.

– Se tu mi sbarchi prima di giungere sotto la squadra del Bascià, ti accompagno io – disse il greco.

– Accettato, amico – rispose l'intrepido albanese. – Signor ammiraglio, non aspetto che la lettera ed una scialuppa armata a vela.

– È presto fatto – disse Sebastiano Veniero. – Conosco benissimo il turco e lo scrivo correntemente. Speriamo che il Bascià, almeno una volta, metta da parte la sua eccessiva prudenza e venga all'appuntamento.

Sorretto da suo nipote, discese nel quadro, che era ancora illuminato, mentre i marinai, già avvertiti, mettevano in acqua il loro migliore e più rapido canotto, armandolo rapidamente con una piccola vela latina ed un flocco invece piuttosto largo.

Il Leone di Damasco intanto si era avvicinato a Mico, in preda ad una visibile emozione, dicendogli:

– Potresti?

– V'intendo, padrone. Voi vorreste che io cercassi di rapire ad Haradja vostro figlio.

– E la tua fortuna sarà fatta.

– No, padrone, non voglio fortune. Mi affidate però un'impresa che credo superiore alla mie forze. Tuttavia vi prometto che se posso tentare il colpo, lo eseguirò senza guardarmi alle spalle.

L'ammiraglio era tornato sul cassero tenendo in mano una lettera che portava dei grossi sigilli.

– Ecco pel Bascià – disse, porgendola all'albanese. – Se ti domanda che cosa contiene, rispondi solo che sono notizie del Sultano. Non verrà, però qualche volta una imprudenza si può commettere, ed Alì non è Maometto. Non avrai paura?

– No, signor ammiraglio – rispose il coraggioso albanese. – Se il canotto è pronto io parto, purché Nikola mi accompagni.

– Eccomi – rispose il greco. – Io solo so come si trova ordinata la squadra del Bascià nella rada di Candia. Se avessi un fuoco greco potrei incendiare la capitana senza ingannarmi.

– E mio figlio!... – gridò il Leone di Damasco.

– Avete ragione, signore. C'è il fanciullo che impedirà molte audaci imprese.

– Vuoi, Nikola, che io m'imbarchi con te? – chiese Muley-el-Kadel.

– No – disse l'ammiraglio. – I turchi sarebbero troppo felici di strapparvi di dosso la pelle. Lasciate agire i nostri uomini, giacché non hanno paura della morte.

– Il canotto – chiese Mico.

– È pronto – rispose un ufficiale. – Non avete che da imbarcarvi.

– Andiamo, Nikola.

– Una parola ancora – disse l'ammiraglio. – Io suppongo che voi non impiegherete meno di dodici ore a giungere nella baia di Candia, quantunque il vento sia favorevolissimo per una corsa verso oriente. Cercate di giungervi verso sera, così se il Bascià cadrà nella rete, non gli lasceremo il tempo di vedere se ha a che fare con turchi o con veneziani. Ed ora andate, miei bravi, e che San Marco vi protegga.

Il greco e l'albanese attraversarono la galera guidati da due giovani ufficiali, e con una scala di corda si lasciarono calare nell'imbarcazione che alcuni marinai tenevano ferma, essendo il vento piuttosto vivo.

Era una di quelle scialuppe che i veneziani chiamavano caicci, corti e larghi, ma buoni velieri se guidati da un abile timoniere.

– Lasciateci il posto – disse il greco ai marinai. – Ora ci pensiamo noi.

– Buon viaggio, signori – risposero i veneziani, risalendo prestamente sulla galera.

– A me il timone, a te le vele – disse il greco a Mico. – Tutti gli albanesi fanno una buona pratica sul lago di Scutari.

– E ben pochi montanari l'hanno percorso come me, camerata – rispose il fedele servo di Muley-el-Kadel. – Potrei passare subito gabbiere di prima classe.

La corda fu ritirata insieme ai parabordi, ed il caiccio si mise al vento, allontanandosi velocemente verso oriente. La notte era bellissima, quantunque non ci fosse luna, ed il Mediterraneo era appena mosso. La brezza soffiava regolare ed abbastanza forte da ponente, scaraventando solo di tratto in tratto qualche ondata contro la costa, dove si rompeva con una lunga serie di detonazioni che parevano cannonate.

– Giungeremo a Candia senza faticare – disse il greco a Mico, che stringeva la scotta del largo flocco.

– E va bene, ma ora intendiamoci, amico – disse l'albanese. – Dove dovrò sbarcarti?

– A due miglia dalla città vi è un gruppo di scogliere che ha delle caverne marine abitabili. Mi lascerai là.

– Ed io proseguirò colla scialuppa fino alla capitana del Bascià.

– La costa non si presta in quel luogo per una marcia a piedi, e poi potresti cadere sotto qualche archibugiata dei volteggiatori arabi, senza avere il tempo di mostrare la lettera del Sultano.

– Potrò poi raccoglierti?

– Farai il possibile. Non preoccuparti, d'altronde, per me. Conosco l'isola e tutti i suoi nascondigli, e avranno da fare i turchi se vorranno scoprirmi.

– Che il Bascià cada nella rete?

– Chi lo sa? È sempre stato diffidente, però io credo che dinanzi ad una lettera del Sultano non frapporrà indugio a salpare le ancore.

– Ah!... Se potessi strappargli prima il piccino del mio padrone!

– Sarebbe un tentativo assolutamente inutile, che potrebbe costarti la vita e null'altro. È troppo sorvegliato.

– Nel cassero?

– Sì, nel cassero.

– Bah, si vedrà – disse l'albanese, che pareva deciso a tentare un colpo di testa.

– Guardati soprattutto da Haradja.

– So quanto vale quella terribile donna.

– Non ti conosce?

– No.

– E tu?

– L'ho veduta battersi colla mia padrona, ed ho potuto osservarla bene. È uno di quei tipi che difficilmente si scordano.

– E nessuno può negare che la nipote del Bascià sia una bellissima donna – disse il greco.

– Oh, no!... – disse l'albanese. – Io però non la sposerei, ed il mio padrone ha fatto bene a piantarla per tempo.

– Chissà a quest'ora se sarebbe ancora vivo. Nelle vene di Haradja scorre un sangue perfido, che pare che non domandi che delle stragi. Allarga la trinchettina e raccogli invece un po' la latina.

Il vento andava acquistando molta violenza, e sollevava delle grosse ondate, le quali si spezzavano intorno alla scialuppa con un fracasso infernale.

Delle luci strane correvano sotto le acque del Mediterraneo. Le meduse dovevano trovarsi raccolte in gran numero a due o tre metri di profondità, e sprigionavano i loro lampi simili a quelli che proietta una lampada elettrica.

Nikola osservò attentamente la costa che si profilava a qualche miglio di distanza, piuttosto bassa e priva di scogliere, poi si risedette al timone dicendo:

– Tutto andrà bene.

Alle quattro del mattino il sole li sorprese dinanzi ad una minuscola rada deserta, che si allargava molto entro la terra. Un tempo doveva essere stata forse una importante stazione di pescatori, ma i turchi avevano distrutto non solo le barche e le reti, bensì anche gli equipaggi. E la strage doveva essere stata commessa di recente, poiché attraverso alle acque calme e limpide della rada, Nikola e l'albanese scorsero due uomini completamente nudi, legati intorno ad un'àncora grossa di galera.

– Quante infamie!... – disse il greco, mentre un'ondata di sangue gli saliva in viso. – E morti, e sempre morti!... Il cane mussulmano non è mai sazio di carne cristiana.

Quantunque nei dintorni non avessero scorto né volteggiatori, né giannizzeri, e verso il mare nessuna scialuppa, per precauzione abbassarono le vele e affondarono l'ancorotto accendendo subito le micce degli archibugi. A pochi passi dalla sponda sorgeva una vecchia catapecchia, già mezza arsa, la quale poteva, in caso di pericolo, servire di rifugio.

– Se vengono li riceveremo come alla fattoria di Domoko – disse l'albanese.

Scesero sulla spiaggia, si prepararono la colazione, avendoli l'ammiraglio ben provvisti di viveri, poi si stesero fra le dune di sabbia, in attesa che il sole tramontasse. Quantunque fossero ben lontani da Candia, udivano, di quando in quando, i colpi delle bombarde mussulmane, piazzate intorno alla città assediata. Il rombo delle colubrine veneziane non giungeva che a lunghi intervalli, e quasi indistinto. Due volte il greco e l'albanese, completamente rassicurati, si prepararono il pranzo dentro la catapecchia, affinché i volteggiatori turchi non potessero scorgere il fumo, poi quando il sole parve annegarsi nel mare, rosso come una lastra di rame incandescente, tornarono a spiegare le vele.

Le stelle cominciavano a fiorire a miriadi in cielo, e le meduse, quasi fossero invidiose, lanciavano attraverso le oscure acque i loro bagliori più vibranti che mai. Anche l'onda larga del Mediterraneo non si rompeva più contro la costa dell'isola, quantunque soffiasse un buon vento da maestro.

– Fra due ore, e forse prima, – disse Nikola – noi saremo a Candia. Ti batte il cuore?

– No, affatto – rispose l'albanese, alzando le spalle.

– Eppure la tua impresa spaventerebbe qualunque audace.

– Parlo il turco correntemente, prego come un muezzin, chi può credermi un cristiano con una lettera del Sultano? Tu sai che se ne trovano dei miei compatrioti a Costantinopoli.

– E anche dentro gli harem – rispose Nikola. – Siete dei preferiti, credendovi mussulmani più che convinti.

– No, l'Albania non è ancora tutta turca – rispose Mico. – Vengano ad assalirci fra le nostre montagne, e vedremo se la Mezzaluna mostrerà sui nostri picchi i suoi colori.

– Là!... Dei lumi!...

– I fanà della squadra del Bascià?

– Certo – rispose Nikola, il quale si era alzato per osservare nuovamente la costa.

– E il tuo rifugio? – chiese Mico, preparandosi a calare la vela latina.

– Aspetta ancora.

Il caiccio continuò la sua corsa velocissima per tre o quattro miglia, poi il greco lo spinse verso la costa dove si vedevano ergersi degli scogli. Pareva che nascondessero qualche profonda insenatura, poiché al di là si udiva la risacca rumoreggiare fortemente.

– Ecco il mio rifugio – disse Nikola. – Lassù vi sono delle caverne che erano servite ancora d'asilo ai cristiani perseguitati dalle scimitarre turche. Non dista che un paio di miglia dalla rada di Candia, e non si trovano altre scogliere simili sulla costa. Saprai venirmi a riprendere?

– Non mi sbaglierò, camerata – rispose l'albanese. – Appena consegnata la lettera, se il Bascià non mi avrà fatto impiccare, ti prometto di affondare qui l'ancorotto.

– Per l'ultima volta: non tentare di rapire il figlio del Leone di Damasco. Moriresti nell'impresa senza essere stato utile a nessuno. Penseremo noi a strapparlo dalle unghie della tigre d'Hussiff.

Prese un pacco contenente dei viveri, si gettò sulle spalle il pesante archibugio, e dopo essersi ben assicurato d'aver nella fascia l'yatagan, balzò sulla spiaggia.

– Parti subito – disse all'albanese. – Le spie non mancano anche a Candia dopo la venuta di quei cani di mussulmani.

– Buona notte, Nikola, e che Dio ce la mandi buona ad entrambi.

L'albanese, con un colpo di remo, allontanò la scialuppa, la rimise sul filo del vento, e si allontanò velocissimo, scomparendo ben presto fra le tenebre. Il greco lo seguì cogli sguardi finché poté, poi si mise a salire la scogliera per raggiungere una caverna a lui ben nota. Essendo i pendii poco ripidi, in pochi minuti si trovò ad un'altezza di più di cinquanta metri. Vagò per un po' fra le rocce, poi si fermò davanti ad un largo ed oscuro squarcio.

– Ecco la mia camera – disse. – E la scialuppa?

Si era voltato a guardare il mare, ma il caiccio, come abbiamo detto, era scomparso.

– Terribile impresa – disse. – Ha del buon sangue quell'albanese.

Ad un tratto, appena pronunciate quelle parole, il disgraziato si sentì afferrare fortemente per le spalle, mentre due voci rauche urlavano:

– Ah!... Cane d'un cristiano!...

L'attacco era stato così improvviso, che il greco non aveva avuto il tempo di togliersi l'archibugio, per servirsene come una clava, poiché la miccia era spenta, né d'impugnare l'yatagan.

Due uomini, due marinai della flotta del Bascià, erano usciti dalla caverna e l'avevano sorpreso, riducendolo, quasi subito, all'impotenza.

– Che cosa facevi qui, cane lurido? – chiese il più anziano dei due turchi, un uomo barbuto e d'aspetto ferocissimo.

L'avevano disarmato e preso per le braccia, scuotendolo ruvidamente.

– Io non sono affatto un cristiano – rispose prontamente Nikola. – Come vedete, parlo il turco al pari di voi.

– Sì, tutti dicono così, per salvare la pelle – riprese l'uomo barbuto ghignando. – Non saremo però noi a crederti.

– Ho servito il Bascià fino a pochi giorni fa – disse Nikola. – Ero uno dei mastri della capitana.

I due turchi, che impugnavano due luccicanti ed affilati yatagan, e che avevano le fasce piene di pistoloni, proruppero in una grande risata.

– Brutto porco!... – urlò l'uomo barbuto. – Cerchi d'ingannarci? Noi non siamo uomini da lasciare la preda, una volta sorpresa. È vero, Kitab?

– Certamente – rispose il secondo marinaio. – I cristiani sono prede fini, e poi valgono uno zecchino.

– Che cosa volete da me? – chiese il greco, che non cercava nemmeno di dibattersi.

– Che cosa vogliamo!... – gridò l'uomo barbuto. – Ah!... Ah!... Hai mai trovati di questi stupidi, Kitab?

– Io no.

– E nemmeno io. Signor mastro del Bascià, fate il piacere di regalarci la vostra pelle. Le teste candiote si pagano uno zecchino ciascuna, e con uno zecchino, un povero marinaio ha da bere vino di Cipro tutta la settimana, come il nostro Sultano.

– E dov'è che si pagano? – chiese Nikola, ironicamente.

– A bordo della capitana.

– Così quando il Bascià vedrà la mia testa, e la riconoscerà, vi farà impalare.

– Adagio, marinaio d'acqua dolce, che non ha mai montato in vita sua su una galera. Vedremo se la testa che gli porteremo giungerà in così buono stato. Orsù, lurido cristiano, ci hai giuocati abbastanza, ed è tempo che ti prepari a morire. È vero, Kitab?

– Per la barba del Profeta!... Io non voglio perdere il mio zecchino.

– Come lo accomodiamo?

– Canaglie!... – gridò il greco, tentando, con uno sforzo supremo, di svincolarsi.

– Un'idea – disse Kitab. – Io non ho mai veduto una zucca cristiana scoppiare.

– E così? – chiese il marinaio barbuto, con un po' d'inquietudine.

– Gli mettiamo in mano un paio delle nostre pistole, e lo costringiamo a sopprimersi. La testa sarà sempre cristiana, ma con due colpi a bruciapelo il viso diventerà irriconoscibile. Se non obbedisce, lo bucheremo coi nostri yatagan.

– No, Kitab, lo leghiamo all'ancorotto della nostra scialuppa e lo caliamo dolcemente in mare. Vedrai come i granchiolini ridurranno quella testa.

– Tu ragioni come un gatto d'Angora – disse Kitab. – Il Bascià potrebbe dire che noi abbiamo pescato un morto qualunque, annegato per caso. Ed allora, addio zecchino.

– Parli come Maometto – disse il marinaio barbuto. – Ed allora vediamo come scoppiano le teste dei cristiani. Credi tu che rimangano intere?

– Ne sono più che convinto.

– Anche colle nostre pistolone? Vuoi scommettere lo zecchino?

– Accettato – disse Kitab.

– Ed allora accendiamo le micce.

Lasciarono in libertà il greco, il quale d'altronde, trovandosi presso la cima della scogliera, non avrebbe potuto facilmente fuggire, e prepararono le loro armi, tranquilli, come se si trattasse di mandare all'altro mondo un cane qualunque.

– Che cosa devo fare? – chiese Nikola, quando vide le micce fumare.

– Farti saltare le cervella – disse il marinaio barbuto. – Abbiamo impegnata una scommessa sulla tua testa, e né io, né il mio compagno, vogliamo perderla. Chiudi gli occhi e premi i grilletti.

– Date: ormai sono un uomo morto.

I due furfanti gli presentarono le due pistole per la canna, poi dissero:

– Fa' saltare, cocomero cristiano.

Due spari, seguiti da due urla, avevano tenuto dietro a quelle parole.

Nikola aveva impugnate le grosse pistole, ma invece di puntarsele alle tempia, per soddisfare quei manigoldi, spiccati tre passi indietro, aveva fatto fuoco gridando:

– Sarò io, imbecilli, che vedrò scoppiare i meloni turchi.

Aveva mantenuta la parola. I due mussulmani, colpiti in piena fronte, erano stramazzati dinanzi alla caverna, perdendo torrenti di sangue e di sostanza cerebrale.

– Le urì vi aspettano: passate!... – disse il greco, con voce terribile.

Afferrò i due cadaveri, li spogliò delle armi e delle munizioni, poi li fece ruzzolare giù dall'alta scogliera. Si udirono due tonfi, poi più nulla. I turchi erano già fra le urì.









SULLA GALERA DEL BASCIÀ

Mentre il greco si sbarazzava così abilmente dei due imprudenti manigoldi, Mico aveva continuata la sua corsa verso la rada di Candia. Per non prendersi qualche colpo di colubrina, aveva acceso il fanale, poi si era cacciato sotto la costa, stringendo bene il vento. In lontananza scintillavano i fanà della squadra turca, quei grossi e splendidi fanali, alti talvolta perfino un metro e mezzo, tutti in argento, e d'oro puro sulle capitane. Al largo invece brillavano i segnali delle gagliotte, incrocianti avanti la rada, per coprire il Bascià da qualsiasi sorpresa. Mico, che, come marinaio, valeva il greco, orientò bene le sue vele, poi mosse verso una mezza galera che si lasciava andare lentamente, senza far uso dei remi, ad un miglio dalla costa.

Una voce si alzò ben tosto sul mare, una voce piena di minaccia:

– Ehi, fermati, o ti mitragliamo come un cane di cristiano. Chi vive?

– Turco che viene dalla rada di Capso, con lettera del Sultano – gridò, l'albanese.

– Accosta.

L'albanese lasciò cadere le vele, e con una pronta ed abilissima manovra, condusse il caiccio sotto il babordo della mezza galera.

– Monta!... – gridò una voce.

L'albanese legò la scialuppa alla scala, poi si arrampicò lestamente, finché giunse sulla tolda.

Un capitano, seguito da una mezza dozzina di ufficiali, gli piombò addosso, e stringendolo pel collo brutalmente, disse:

– Mostra la lettera.

– Devo consegnarla solamente nelle mani del Bascià – rispose l'albanese.

– Non sarò così stupido da aprirla. Il grande ammiraglio sarebbe capace d'impalarmi sulla cima di qualche alberetto, e non ho, per ora, nessuna voglia di andarmene. Prima desidero vedere la distruzione completa di Candia.

Alcuni marinai avevano portato dei fanali.

Mico levò la lettera, che aveva nascosta in una tasca interna, e mostrò al capitano, assai stupito, i grossi suggelli del Sultano.

– Per la morte di tutte le urì che passeggiano nel nostro paradiso!... – esclamò il capitano, facendosi un po' smorto. – Avrei fatto un bell'affare se avessi mitragliato quest'uomo. Corpo di una bombarda!... Veri sigilli. Li conosco, io.

Poi guardando attentamente, ed un po' sospettosamente, Mico, gli chiese:

– Chi te l'ha data?

– Non posso dirlo – rispose l'albanese. – Sono affari che riguardano solamente il Bascià, ed anch'io ci tengo un po' alla mia pelle.

– Hai ragione: sei giovane ancora, e puoi assistere a ben altri trionfi dell'Islam.

Fece prendere a rimorchio il caiccio governato da due marinai, poi la mezza galera mosse sollecitamente, a gran colpi di remi, verso la flotta ottomana, ancorata di fronte alla spiaggia di Candia, in forma di un grande arco. Pareva che vi fosse tregua quella notte fra assediati ed assedianti, poiché le colubrine e le bombarde tacevano. Solamente agli avamposti si sparavano, di quando in quando, delle archibugiate. La mezza galera, con una pronta ed abile manovra, passò attraverso le duecento navi della squadra, senza urtarne nessuna, ed abbordò la capitana, il cui cassero era vivamente illuminato da tre grossi fanà.

Il capitano salì a bordo, e si fece condurre dal Bascià. Questi stava fumando placidamente il narghilek, seduto dinanzi alla lunga tavola che serviva pei pranzi dello stato maggiore, cercando di vuotarsi, di nascosto, come faceva sempre, qualche vecchia bottiglia di Cipro. A pochi passi da lui, su di una ottomana di seta bianca, appoggiata contro la murata di babordo, stava adagiata Haradja, tutta avvolta in una leggera coperta di seta, essendo la notte assai afosa. La terribile donna era un po' pallida, ma i suoi occhi non avevano perduto il loro splendore.

– Che cosa vuoi? – chiese il Bascià, vedendo il capitano della mezza galera salire la scala del cassero.

– Notizie da Costantinopoli, col suggello del Sultano, signore.

– Una lettera?

– Sì. Recata da un marinaio che viene dalla rada di Capso.

– Chi è?

– Io non ho osato interrogarlo.

– Tu sei uno stupido – disse il Bascià, prendendo la lettera che il capitano gli porgeva. – Mandami qui l'uomo che l'ha portata.

– Una lettera del Sultano!... – esclamò Haradja, con voce un po' alterata. – Guardati, zio: sono sempre tristi messaggi, che finiscono per condurre al laccio di seta.

– Bah!... – fece. – Si ha troppo bisogno di me, e poi la flotta mi è così devota, da condurla anche a Costantinopoli e far un po' tremare tutti i poltroni che ingombrano gli harem non sognando che delitti.

Ruppe, con precauzione, i grossi sigilli, lacerò adagio adagio la busta di cartapecora ed estrasse una carta che lesse rapidamente.

– E così? – chiese Haradja, che pareva assai inquieta.

– Mi si invita a recarmi, colla capitana, nella baia di Capso, per ricevere ordini segreti che mi verranno trasmessi da un alto funzionario del seraschierato.

– E perché? Che il Sultano sia malcontento delle operazioni d'assedio di Candia?

– È probabile – rispose il Bascià, il quale sembrava pure non poco turbato. – Che cosa si crede a Costantinopoli, che si possa radere al suolo una fortezza in una giornata? Vengano qui loro a provare le colubrine e le spade dei veneziani.

– Non fidarti: si congiura troppo a Costantinopoli, e puoi avere molti invidiosi della tua fortuna.

– Lo so meglio di te – rispose il Bascià, il quale si era messo a passeggiare, assai accigliato, tormentando l'impugnatura della sua scimitarra. – Se credono di togliermi il comando della flotta s'ingannano assai.

In quel momento ricomparve il capitano, seguito dall'albanese.

– Ecco l'uomo che ha portata la lettera – aveva detto il comandante della mezza galera.

Il Bascià piantò i suoi occhi addosso a Mico, il quale conservava una calma ammirabile, pur sapendo di camminare sull'orlo della tomba.

– Vieni? – gli chiese.

– Da Capso.

– Come sei giunto fino qui?

– Con un caiccio armato a vela.

– Vi è una galera a Capso?

– Sì, mio signore, e giunta direttamente da Costantinopoli coll'ordine espresso di non toccare Candia.

– Come si chiama quella nave?

– La Strumica.

– Non la conosco; sarà forse una galera nuova.

– È stata varata tre settimane fa.

– Chi la comanda?

– Il capitano Rodosto, ma...

– Perché ti sei fermato? – chiese il Bascià, guardandolo fisso.

– È un capitano che non ha più comando, si può dire, dopo che il Sultano gli ha messo ai fianchi un ferik (generale brigadiere) che non se ne intende affatto di cose di mare.

– Lo credo. Sai che cosa si vuole da me?

– No, mio signore.

– Se tu avessi potuto dirmi qualche cosa, ti avrei pagato bene.

– Non sono che un povero marinaio che non può sperare di interrogare i superiori.

– Hai un accento strano. Da dove vieni?

– Dall'Albania, mio signore.

– Anche quei montanari battaglieri si sono decisi a gettarsi sul mare? L'Adriatico è a portata di mano, e battuto, quasi ininterrottamente, dalle galere veneziane.

Il Bascià guardò Haradja come per chiederle consiglio.

– Che cosa fare? – le chiese, sottovoce, avvicinandosi all'ottomana.

– Se tu non obbedisci, il Sultano è capace di mandarti il laccio di seta, sia pure dentro una scatola d'oro.

– E se mi ribellassi a questi ordini che vengono da Costantinopoli, e non già dal quartiere generale del Vizir?

– Una ribellione!... E poi?

– È vero: dovrei andare a fondo e bombardare anche la moschea di Santa Sofia. Ti farò trasbordare su un'altra galera ed io partirò, non solo però, piaccia o no al Sultano. Sono io che rischio la mia pelle questa sera, mentre lui se ne sta fra le sue favorite, bevendo vino di Cipro. Anch'io sono un mussulmano.

– Cosa decidi?

– Di recarmi all'appuntamento con una grossa scorta.

– Chi la comanderà?

– Non preoccuparti. Ho sotto le mani dei capitani che non hanno paura del fuoco.

Si volse verso Mico, il quale tendeva gli orecchi, per non perdere nessuna parola, e gli chiese:

– Che cosa ti ha detto il tuo capitano?

– Di ritornare al più presto possibile.

– Per la morte del Profeta!... – gridò il Bascià. – Hai da preparare un laccio per me?

– Sono un marinaio e non un carnefice, mio signore, e poi non oserei alzare un dito verso il più grande ammiraglio che abbia oggi la Turchia. Voi siete un uomo troppo prezioso in questi momenti.

– Odi, Haradja? – chiese il Bascià. – E non è che un semplice marinaio quest'uomo, che io, domani, se fossi il Sultano, nominerei contrammiraglio.

– Hum!... – fece la castellana d'Hussiff, sottovoce.

Poi il Bascià, rivolgendosi nuovamente all'albanese, gli domandò:

– Vuoi partire?

– Se voi me lo permettete – rispose Mico.

– Ti darò però un compagno, il quale sarà incaricato di consegnare al tuo capitano una mia lettera. Io, prima dell'alba, non potrò trovarmi all'appuntamento. Mogdor!...

Un negro gigantesco, che aveva addosso un vero arsenale di armi bianche e da fuoco, a quella chiamata accorse, salendo sul cassero.

– Tu accompagnerai quest'uomo – gli disse il Bascià. – Se tenta di fuggire ammazzalo.

– Sì, padrone – rispose il negro, guardando di traverso l'albanese.

Il grande ammiraglio si mise una mano nella larga fascia di seta rossa e ne levò alcuni zecchini, dicendo:

– Questi per ricompensarti della tua premura. Se un giorno avrai bisogno d'un alto appoggio, non scordare Alì l'algerino.

E porse le monete a Mico, che era ben lontano dall'idea di guadagnarsi quel regalo, ma anche da quella di dover tornare alla rada di Capso con quel terribile negro.

– Grazie, mio signore – disse l'albanese, cercando di nascondere le sue apprensioni. – Non mi dimenticherò mai della generosità del grande ammiraglio.

– Puoi andare.

Mico augurò la buona notte e riattraversò la capitana, seguito dal gigantesco negro, che pareva fosse, ad ogni passo, lì lì per piombargli addosso e strozzarlo, senza ricorrere alle armi. Il capitano della mezza galera aveva già fatto armare la scialuppa, e l'aveva fatta rimorchiare fino sotto la scala.

– Guardati dai pescicani – gli disse il comandante. – Una gagliotta che è entrata or ora, ne ha incontrato parecchi.

– Ho il mio archibugio – rispose Mico.

Con pochi colpi di remo spinse al largo il caiccio, orientò le vele, poi sedette al timone, mentre il negro gli si piantava dinanzi, sul secondo banco, fissandolo terribilmente coi suoi grandi occhi di porcellana.

– È inutile che tu mi guardi così – disse Mico, seccato. – Aiutami, invece, nella manovra.

– Io ho ricevuto l'ordine di sorvegliarti – rispose il gigante.

– Non so da quale parte potrei fuggire.

Il negro, invece di rispondere, si tolse dalla cintura due pistoloni, e coll'acciarino e l'esca accese le micce.

– Che cosa fai? – chiese Mico, il quale cominciava a diventare assai inquieto.

– Non hai udito che al largo vi sono molti pescicani? – rispose il negro, collocando le armi fumanti sul banco. – Il nostro caiccio è piuttosto piccolo, e potrebbe subire un assalto da parte di quei brutti pesci.

– Ah!... È vero – disse Mico. – Ed allora accendo le micce del mio archibugio.

– No.

– Come no?

– Io solo devo far fuoco. Passami il tuo archibugio.

– E poi vorrai anche la mia testa per depredarmi di quei pochi zecchini che il Bascià mi ha regalati.

– Io ho ricevuto solamente l'ordine di sorvegliarti e non già di derubarti – rispose il gigante. – Gli zecchini li troveremo a Candia a palate, quando la città si sarà arresa. Sotto quelle case vi deve essere un letto d'oro.

– Chi te lo ha detto?

– Lo dicono tutti al campo.

– Io credo che non troverete che dei cadaveri da spogliare – disse Mico.

– Tu non sai nulla.

– Se vengo dal mare, no di certo, non essendo vissuto nei vostri accampamenti.

– Oro!... Fiumi di zecchini!... – disse il negro.

– Lascia andare gli zecchini, e bada un po' anche tu alle vele.

– Io penso ai pescicani.

– Ed allora potevi rimanere a bordo della capitana se non posso contare sul tuo aiuto.

– Ti ho detto che penso ai pescicani.

– Ah, sì!... Finora non ne vedo.

– Oh!... Giungeranno, non dubitare.

– Passa anche a me una pistola, se vuoi tenerti il mio archibugio.

– Ci penso io a difenderti – rispose l'ostinato negro. – Le armi da fuoco fumeranno vicino a me e non a te. Non si sa mai.

Mico masticò fra i denti una imprecazione, e tornò a sedersi alla barra del timone, dopo d'aver nuovamente orientata la piccola vela latina ed il largo flocco.

– Bisogna che mi sbarazzi di questo sorvegliante, checché debba succedere – mormorò l'albanese, il quale, se aveva perduto il suo archibugio, aveva però conservato il kamgiar, una specie di daga affilatissima, a doppio taglio, d'acciaio purissimo.

Il disgraziato si tormentava il cervello per trovare il modo di sbarazzarsi di quell'importuno, quando scorse scorrere sul mare, delle forme semicircolari che mandavano dei bagliori sinistri.

– I pescicani!... – gridò. – Spara, o sfonderanno la nostra scialuppa.

Il negro era balzato subito in piedi, impugnando i pistoloni e si era portato a prora, poiché pareva che l'assalto dovesse avvenire da quella parte.

– Ah, le brutte bestie!... – gridò. – Ecco la peste dei mari giunge, ma ci sono io.

Salì sul castelletto, largo pochi passi, dove non era facile mantenersi in equilibrio colle controndate che giungevano dalla costa, e cominciò a sparare.

Voltava le spalle a Mico, sicché non lo poteva più sorvegliare.

– Ora ti preparo io un bel giuoco – mormorò il montanaro.

Adagio adagio slegò la scotta della vela latina, tirando a sé il pennone, poi diede al timone un colpo deciso.

In quell'istante il negro si era armato del moschetto, e per mirare meglio era salito su un banco.

– Ci sei? – disse Mico.

La scialuppa fece un brusco scarto, poi la sua vela, presa da una raffica contraria, volteggiò intorno all'alberetto, trascinando con sé il pennone.

Si udì un grido terribile. Il negro, colpito dall'alto, era stato sbalzato in mare, fra i pescicani.

– Levatela come puoi, ora!... – gridò l'albanese, riprendendo il timone e raccogliendo la scotta.

– Assassino!... – gridò il negro, il quale si trovava già fra le bocche fosforescenti. – Vieni a raccogliermi!...

– Ti do una delle tue pistole, se vuoi.

– Il Bascià ti farà impalare sulla cima d'un alberetto della capitana.

– Non sarò così stupido di ritornare laggiù.

– Torna, canaglia, o se ti prendo ti strapperò tutta la pelle che hai indosso.

– Intanto difendi la tua dai morsi dei pescicani.

Il negro aveva ancora due yatagan passati attraverso la sua larga fascia.

Sicuro ormai che l'albanese non avrebbe commessa la sciocchezza di andarlo a raccogliere, impegnò allora cogli squali che lo assalivano da tutte le parti, tentando di troncargli le gambe e le braccia, una lotta spaventosa. Robusto come era, e buon nuotatore di certo, come lo sono quasi tutti i negri, non doveva cedere al primo urto. L'acqua era diventata fosforescente intorno a lui ed agli squali, poiché in quell'ora salivano dai fondi del Mediterraneo le nottiluche in compagnia delle meduse. Mico, che non aveva avuto il coraggio di allontanarsi, poteva distinguere benissimo il colosso, che si trovava appena a cinquanta piedi dalla prora del caiccio. Balzava come un animale marino, sciabolava disperatamente, e cacciava fuori delle urla spaventose, le quali però pareva che non producessero alcun effetto sulle tigri del mare.

– Sarà meglio una palla che provare i denti di quei bruti – disse, montando sul banco di prora e proiettando innanzi a sé i raggi della lampada.

Allora vide uno spettacolo orribile. I pescicani avevano già tagliato un braccio al negro, tuttavia questi continuava a dibattersi, mandando, di quando in quando, veri ruggiti di belva feroce.

Ormai il disgraziato era perduto, e nemmeno Mico avrebbe potuto strapparlo a quella torma di squali famelici, resi più feroci dall'odore del sangue.

– È meglio che l'uccida – si disse. – La sua agonia sarà più breve.

I due pistoloni fumavano sul primo banco di prora. L'albanese li impugnò e li scaricò in direzione del negro. Due lampi illuminarono la notte profonda, seguiti da un urlo che parve il muggito d'un giovane toro. Mico alzò la lanterna e guardò.

I pescicani erano tutti scomparsi; certo seguivano il cadavere dell'africano, scendente verso le profondità del Mediterraneo, per divorarselo più comodamente sott'acqua.

L'albanese si terse, colla larga manica, il sudore che gli copriva la fronte.

– Ecco dei momenti terribili – disse. – Eppure bisogna difendersi ad ogni costo contro il crudele turco che non risparmia nemmeno i fanciulli cristiani. Andiamo a cercare il greco: la scogliera non deve essere lontana.

Ricaricò, per precauzione, i due pistoloni, diede una stretta alle scotte delle vele, poi si rimise al timone lanciando il caiccio verso ponente. Delle larghe ondate, che venivano dalla costa, prodotte dalla controspinta della risacca, di quando in quando, investivano l'imbarcazione, facendole fare dei bruschi soprassalti. Per un quarto d'ora l'albanese mantenne la sua rotta, poi mandò un grido di gioia. Quantunque la notte fosse oscura, aveva scoperta la scogliera, sulla quale si era rifugiato Nikola. Impugnò le pistole e le scaricò in aria. Pochi momenti dopo un lambo brillava sulla cima d'uno scoglio, seguito da una fragorosa detonazione.

– Accosta!... – gridò una voce robusta che scendeva dall'alto. – Chi vive?

– Mico, l'albanese.

– Va bene, aspetta un momento.

Il caiccio fece un paio di bordate dinanzi alla scogliera, poi, approfittando d'un momento di sosta della risacca, si accostò rapidamente.

Due grida partirono.

– Mico!...

– Nikola!...

– Accosta ancora un po'.

L'albanese non si fece pregare, e subito dopo il greco era a bordo, armato del suo moschettone.

– Alle vele, Nikola – disse l'albanese. – La flotta del Bascià forse a quest'ora ha lasciato la baia di Candia.

– Colla sola capitana?

– Ah!... Non credo.

– Ed il figlio del Leone di Damasco?

– Fra tutta quella gente era impossibile tentare il colpo.

– Te lo avevo detto io. Ed Haradja?

– L'ho veduta, e pare che vada migliorando.

– Le tigri guariscono presto – disse il greco, scuotendo la testa.

Lanciarono il caiccio, ed approfittarono del buon vento, che non richiedeva soverchie manovre, per raccontarsi le loro avventure.

– Dio ci ha protetti, – disse il greco – però non vorrei trovarmi ancora in una situazione terribile come mi sono trovato io.

– E nemmeno io – rispose Mico. – Ho sempre dinanzi agli occhi quel gigantesco negro che mi fissava come volesse affascinarmi.

– Che i pescicani però hanno divorato.

– Sì, per mia fortuna, o avrei dovuto impegnare un combattimento corpo a corpo, e queste scialuppe non si prestano per le mosse brusche.

– Sicché tu credi che il Bascià sia caduto nella rete tesagli da Sebastiano Veniero?

– L'ho udito dire ad Haradja che sarebbe partito, non colla sola capitana però.

– Allora verrà; è la piccola tigre d'Hussiff che comanda alla flotta. Forziamo le vele e cerchiamo di giungere alla rada di Capso. Ormai più nessun pericolo ci minaccia.

– A gran corsa – rispose il greco.

Orientò meglio le vele, poi si sedette sul primo banco di prora, tenendo fra le gambe il suo moschettone colla miccia di già spenta. Quelle delle pistolone del negro fumavano sempre sull'ultimo banco di poppa.









LA CACCIA AL CAICCIO

Già avevano percorse molte e molte miglia, e si credevano ormai completamente al sicuro, quando il greco nel volgersi per esplorare il mare verso oriente, scorse un punto luminoso che ballonzolava sulle onde.

Una imprecazione gli sfuggì.

– Che i cristiani siano proprio destinati a cadere sempre nelle mani dei turchi? – disse poi, caricando precipitosamente il moschettone. – Vedi, Mico?

– Non sono cieco. Un semplice fanale od un fanà da galera?

– No, no fanà – rispose il greco, il quale osservava attentamente. – Da dove è sbucata quella nave? Prima non l'abbiamo scorta.

– Può essere un pacifico mercantile carico d'uve secche di Cipro – disse Mico.

– Nessuno osa mettersi in mare, e tutti i piccoli velieri, da mesi e mesi, dormono in fondo alla rada della Morea.

– Che il Bascià, diffidando del negro, ci abbia mandato dietro qualche gagliotta?

– Non deve essere nemmeno una gagliotta.

– Che cosa sarà allora?

– Una nave assai più piccola: una feluca.

– Quanto potremo distare da Capso?

– Una quindicina di miglia – rispose il greco.

– Potremo giungervi prima che quel veliero ci piombi addosso e ci prenda?

– Corriamo più che possiamo. In caso disperato ci getteremo alla costa e raggiungeremo la baia a piedi. Nelle mani del Bascià io non voglio cadere.

– E nemmeno io, dopo che gli ho ucciso l'uomo incaricato di sorvegliarmi. Sarebbe capace d'impalarmi su qualche alberetto della sua galera. No, no, mi fa paura quell'uomo.

Il greco si era alzato, e guardava attentamente il fanale, il quale si avanzava rapido, spiccando vivamente sul cielo tenebroso.

– Non può essere che una feluca – disse poi.

– Barche rapidissime?

– Vanno come i gabbiani, mio caro Mico.

– Ed allora ci prenderanno.

– Non siamo ancora nelle loro mani. Stringi contro la costa, e bada di non urtare.

– E la risacca?

– Il caiccio terrà bene: avanti!...

La scialuppa cambiò rotta e filò lungo la spiaggia, cacciandosi in mezzo alle onde spumeggianti promosse dalla risacca. Il greco si era messo a prora col fanale, e stava attento ai banchi ed alle scogliere.

Anche la feluca aveva stretta la corsa verso la costa, ben decisa, a quanto pareva, ad impadronirsi di quei misteriosi fuggiaschi.

– Non ci vuole lasciare – disse Nikola. – Ci sta alle costole.

In quel momento un lampo ruppe le tenebre, seguito da una detonazione abbastanza forte, ma né l'albanese, né il greco, udirono il ronfo del proiettile.

– Colpo in bianco – disse Nikola. – Ci invita a fermarci sotto pena di affondarci.

– Pezzo? – chiese Mico.

– Da non spaventarci: è una piccola colubrina, che lancerà palle di tre libbre.

– Se ci arriva uno di quei dolci attraverso il caiccio, coleremo a picco.

– Aspettiamo.

Passò un minuto. La scialuppa si dibatteva a venti o trenta soli metri dalla costa, facendo dei salti bruschi, essendo la risacca assai violenta, in causa d'un gran numero di minuscoli scoglietti che spezzavano, laceravano l'onda che giungeva dal largo.

– Finiremo col fracassarci su qualche ostacolo – disse Mico.

– Fino a che tengo la barra io, ciò non avverrà – rispose. – Tu segnalami gli scogli ed i banchi, e lascia a me la cura di condurre in salva la scialuppa.

– Bisognerebbe spegnere il fanale.

– Pei turchi è un buon punto di mira, ma giacché tu non sei nato un gatto, lascialo pure acceso. Come ci vedresti dopo?

– Nulla affatto.

– Bum!... Un altro colpo!...

La detonazione fu seguita, dapprima da un suono acuto, poi da un sibilo, ed una palla passò sopra l'alberetto del caiccio, all'altezza di pochi piedi, a giudicarlo dalle scintille che il proiettile si era lasciato indietro.

– Per tutti i pescicani del Mediterraneo, quei turchi tirano meravigliosamente – disse Mico. – Un'altra cannonata ancora, e ci spaccheranno in due la scialuppa. Credi a me, Nikola, spegni il fanale. Se urteremo tanto peggio per noi.

– Non ancora – rispose il greco, il quale continuava a proiettare, dinanzi alla prora del caiccio, la luce del fanale.

Una terza cannonata rimbombò sulla feluca, ed una palla forò il gran flocco, perdendosi poi in mezzo alla spuma della risacca.

– Un po' più vicino, e ti portavano via la testa – disse l'albanese al greco, il quale non cessava di esplorare.

– Si trova ancora sulle mie spalle – rispose Nikola. – Ne sento il peso. Non si va a caccia colle colubrine. Lascia che si sfoghino, e che consumino munizioni. Stringi sempre la costa tu, e non uscire dalla risacca. I soprassalti che fa fare alla scialuppa renderanno la mira assai difficile.

– E se ci spacchiamo?

– Prenderemo terra, ecco tutto – rispose Nikola, il quale conservava una calma meravigliosa.

La feluca, che doveva essere rapidissima veliera, guadagnava via di momento in momento. Cercava di accostarsi, tanto da poter tentare qualche scarica di mitraglia. Era già alle prese colla risacca, e quantunque fieramente percossa, non aveva arrestata la sua corsa.

– Che cosa dici, Nikola? – chiese, ad un certo momento, l'albanese.

– Che non ci rimane altro che di fracassare il caiccio contro qualche banco, e poi prendere subito terra – rispose il greco.

– Allora urto.

– No, no, aspetta.

Un altro colpo. Era una gragnola di mitraglia che si rovesciava sopra la scialuppa.

Il piccolo bompresso fu portato via di colpo, lasciando cadere il flocco; poi anche il pennone della latina cadde. Nikola aveva subito spenta la lanterna.

La feluca non era ormai che a quattrocento passi, e poteva permettersi di mitragliare.

– Un banco dinanzi a noi!... – gridò il greco. – Manda in secca la scialuppa, e bada di non perdere le armi. Ne avremo bisogno più tardi.

L'albanese tirò rapidamente la barra del timone.

Il caiccio fece un gran salto sulla cresta d'un'onda che veniva dal largo, tutta risplendente di meduse e di nottiluche, poi avvenne un urto spaventevole.

– A terra!... Salta fra la risacca!... – urlò Nikola.

Mico prese le due pistole e le munizioni, e quantunque avesse battuto violentemente la fronte contro l'ultimo banco di poppa, si slanciò fra le acque rumoreggianti, tenendo ben alte le armi, affinché la spuma non spegnesse le micce.

– Lesto, Mico!... – gridò il greco, il quale aveva già preso terra. – Gettati dietro a qualche rupe, o la mitraglia dei turchi ti farà fumare le carni.

La costa si prestava per nascondersi, poiché delle rocce enormi erano cadute dall'alto e si erano accumulate qua e là, formando dei veri bastioni impenetrabili anche alle grosse artigliere. I due fuggiaschi, attraversato il banco, malgrado gli urti della risacca, si gettarono subito in mezzo a quel caos di massi. Si erano appena nascosti dietro una pietra enorme, quando la feluca spazzò la spiaggia con una grandine di mitraglia.

– Se tardavi un po' ad obbedirmi, tu avresti, a quest'ora, una ventina di quei proiettili che fanno sudare anche i medici ad estrarli.

– Che cosa adoperano dunque i turchi per mitragliare? – chiese l'albanese.

– Chiodi e pezzi di ferro vecchio, che possono produrti una infezione inguaribile.

Un'altra tempesta di mitraglia cadde sulle rocce, con dei lunghi fischi, ma ormai i due fuggiaschi si trovavano completamente al sicuro.

– Consumano la polvere – disse Nikola, il quale conservava sempre il suo magnifico sangue freddo.

– Che non tentino uno sbarco? – chiese Mico.

– È probabile, ma non prima dell'alba, sicché avremo un paio d'ore di tregua.

– Per fuggire verso la baia di Capso?

– Non aver tanta premura. Qui siamo come dietro i bastioni di Candia.

– Vorrei però vedere presto l'ammiraglio ed il mio padrone.

– Che aspettino un po' anche loro. Vorresti romperti le gambe fra queste rupi? Aspettiamo che le tenebre si diradino.

Si erano accovacciati dietro ad un lastrone di pietra, che nemmeno le bombarde turche avrebbero potuto demolire.

La feluca, avvicinatasi assai alla spiaggia, continuava a scaraventare mitraglia all'impazzata, poiché nessuno dell'equipaggio aveva potuto vedere dove si erano rifugiati i due naufraghi. Chiodi e pezzi di ferro, ridotti in verghe, continuavano a piovere, con mille sibili, schiacciandosi contro le rocce. Il greco e Mico si guardavano bene dal rispondere; d'altronde il primo non aveva che un archibugio, mentre il secondo non possedeva che i pistoloni del negro, armi buonissime in uno scontro, ma non già per eseguire dei tiri.

Il greco lasciò che la feluca si sfogasse per quindici o venti volte, poi disse all'albanese:

– Passami uno dei tuoi pistoloni affinché accenda la miccia dell'archibugio, e poi andiamo. Se ai primi albori ci scorgeranno ancora qui, ci massacreranno. Raccomandati alle tue gambe e guarda di non cadere.

– Sono un montanaro – rispose Mico. – Passerei sulla cresta di qualunque montagna.

– Aspettiamo un altro colpo, e poi di corsa.

Non si fece attendere. La feluca, quantunque non avesse speranza di stecchire i fuggiaschi, continuava a sparare con un intervallo di qualche minuto, fra un colpo e l'altro.

– Su, Mico!... – gridò il greco.

I due fuggiaschi lasciarono il nascondiglio che fino allora li aveva protetti da tutta quella tempesta di chiodi, e quantunque ci vedessero ben poco, e la sponda si alzasse rapidamente, tutta cosparsa di pietre più o meno grosse, si innalzarono per qualche centinaio di metri, lasciandosi subito cadere dietro un masso enorme.

– Non un passo più avanti, Mico, se ti è cara la pelle – disse Nikola. – Vedrai ora che batteranno in alto.

Un colpo rintronò quasi subito, ed una pioggia di mitraglia tempestò le rocce appena venti metri sopra i fuggiaschi.

– Canaglie!... – esclamò l'albanese. – Che fra quei turchi vi sia qualcuno che possegga gli occhi dei gatti? La mitraglia ci segue nella nostra ritirata.

– Ragione di più per approfittare del ricaricamento del pezzo e guadagnare ancora – rispose il greco. – Non romperti le gambe, ed io rispondo di tutto.

E tornarono ad arrampicarsi affannosamente, sempre colla paura che un colpo li raggiungesse e li crivellasse, e guadagnarono un altro centinaio di metri. La cima non distava più di duecento passi, quindi con un'altra corsa avrebbero potuto raggiungerla.

– Giù, Mico – disse il greco.

Il comando fu seguito dallo sparo della maledetta colubrina, ed un'altra grandine di ferraccio fischiò più in alto.

– Che ci vedano davvero? – chiese l'albanese, un po' impressionato.

– Bah!... Sparano a casaccio, immaginandosi che noi cercheremo di metterci in salvo sulle alture.

– E tu come fai ad indovinare il colpo? Appena lo avverti il pezzo tuona.

– Sono stato artigliere anch'io, – rispose Nikola – e so quanto tempo richiede una colubrina per essere ricaricata.

– Rimontiamo?

– No, aspettiamo dietro questa roccia che nessuna bordata di mitraglia spezzerà mai, per vedere se i turchi modificano il puntamento del loro pezzo.

– Che ai primi albori sbarchino, e ci diano la caccia per terra?

– È probabile, Mico. Il comandante di quella feluca deve aver ricevuto l'ordine di sorvegliare strettamente il caiccio. Ora farà il possibile per prenderci anche in mezzo alle rocce.

– Quanti uomini hanno quei velieri? – chiese l'albanese.

– Una dozzina, ordinariamente, non richiedendo quelle leste navi troppe braccia.

– A dodici, piazzati dietro la punta d'una roccia, tu coll'archibugio ed io coi pistoloni, spero che potremo tener testa.

«Ronf!...» La colubrina del piccolo veliero non aveva tirato questa volta a mitraglia, bensì a palla.

Il proiettile, di ghisa, pesante forse tre o quattro libbre al più, andò a frantumarsi contro un'alta roccia, che si trovava a cento passi dai fuggiaschi, senza far male a nessuno.

– Assaggiano – disse il greco. – Su, Mico, un'altra corsa prima che ricarichino il pezzo.

Si gettaron dentro un canalone che pareva fosse stato aperto dalle acque, e fecero rapidamente un'altra salita, raggiungendo finalmente la cima della costa, la quale non si elevava a più di trecento metri dal mare.

– Ed ora? – chiese Mico, lasciandosi cadere al suolo, completamente sfinito, da quelle continue corse.

– Aspettiamo l'alba – rispose il greco. – È impossibile dirigerci con questa oscurità. Prima che i turchi salgano fino a noi, avranno molto da fare, non avendo né le gambe dei cretesi, né quelle degli albanesi.

Un'altra palla passò sopra le loro teste, miagolando sinistramente, e, come le altre, s'infranse, senza alcun successo, contro le rocce.

– La vedi tu, la feluca, Mico? – chiese il greco.

– Il suo fanale scorgo, ma non il suo scafo.

– Eppure deve essere ben vicina alla spiaggia.

– Lo credo anch'io.

– Riposiamoci cinque minuti, e poi, palle o mitraglia, andiamocene. Cerchiamo di frapporre fra noi ed i turchi una certa distanza.

– Saprai ritrovare la rada di Capso?

– Basta seguire la costa – rispose il greco. – Da' fuoco alla miccia del mio moschettone, e poi faremo una passeggiata. Quassù la costa non è coperta di macigni, e potremo filare con discreta velocità.

– Andiamo, Nikola?

Il greco non rispose. Si era spinto innanzi puntando l'archibugio, e pareva che ascoltasse.

– E dunque, Nikola? – chiese l'albanese, impugnando rapidamente i suoi pistoloni.

– Vengono.

– Sono già sbarcati?

– Lo credo.

– Restiamo qui?

– Sì, siamo bene riparati dalle palle d'archibugio ed anche dai colpi di mitraglia. Guarda bene.

L'albanese alzò la testa e la sporse sopra la roccia protettrice, gettando un rapido sguardo lungo la costa. Gli parve di vedere alcune ombre arrampicarsi come i gatti.

– Sì, sono i turchi – disse.

– Li vedi?

– Abbastanza bene.

– Scarica le tue pistolacce. Io tengo in serbo l'archibugio.

– Aspetta un momento che li veda meglio.

– Sono vicini?

– A soli quindici passi, mi pare.

– Da' dentro, Mico.

L'albanese impugnò, con mani ferme, le due pistole del povero negro e sparò.

Si udirono due urla, poi delle imprecazioni, quindi un rotolare di sassi. I turchi scappavano. La colubrina fu pronta a rispondere, a rischio di ammazzare anche gli assalitori, però partì una palla la quale andò molto alta, senza produrre guasti.

– Che pessimi artiglieri! – disse Nikola. – Qui ci voleva la mitraglia. È vero che la colubrina può ammazzare amici e nemici insieme. Ammesso che l'equipaggio si componga di dodici uomini, o tredici col comandante, non ne avremo che dieci alle calcagna.

– Credi, tu, Nikola, che li abbia uccisi? – chiese l'albanese.

– Al lampo sprigionato dalla polvere, io ho veduto due di quei furfanti precipitare attraverso le rocce. Compare, si tira bene in Albania.

– Viviamo sempre colle armi alla mano per paura d'una sorpresa da parte dei turchi, e tutti cercano di diventare ottimi, o per lo meno, discreti tiratori.

– Ora alza i tacchi, e mettiamoci in marcia verso la rada di Capso. Non voglio farmi sorprendere qui ai primi albori.

L'albanese ricaricò le pistole, poi si slanciò dietro al greco, il quale si avanzava rapidamente, seguendo le ultime alture.

– Giungeremo tardi, ma giungeremo – disse Nikola.

– Coi turchi alle spalle?

– Lascia che corrano. Come vedi, siamo uomini da saperci difendere.

La feluca continuava a sparare, ora a mitraglia ed ora a palla, però i due fuggiaschi non se ne inquietavano gran che. Avendo trovato una zona di terreno abbastanza piana, si erano slanciati a gran corsa, quantunque non sapessero dove andassero, poiché mancava ancora qualche ora allo spuntare del sole. Corsero così per quindici minuti, sempre perseguitati dalle palle della colubrina, poi sostarono per prendere fiato. Si trovavano sempre in mezzo a rocce seminfrante, essendo finita la zona scoperta. Era d'altronde una fortuna, poiché nessun proiettile sparato dalla parte del mare poteva raggiungerli.

– Gambe!... Gambe!... – continuava a dire Nikola, il quale continuava a osservare il cielo, temendo che si illuminasse troppo presto.

E correvano, spronati da quelle detonazioni, che si seguivano con una frequenza inquietante.

Dopo venti minuti fecero una nuova fermata sulla cima d'una cresta. Da una parte il mare rumoreggiava; dall'altra i grilli cantavano allegramente nei campi deserti.

– Che cosa facciamo, ora, Nikola? – chiese l'albanese.

– Si prende un po' di fiato – rispose il greco.

– E la rada?

– È ancora un po' lontana.

– Che i turchi ci prendano prima di giungervi?

– Abbiamo anche noi delle gambe.

– Ciò che mi rincresce è di non aver potuto rapire il figlio del Leone di Damasco.

– A quest'ora saresti appiccato, od impalato, o tagliato a pezzi come un salame a gran colpi di scimitarra.

– Ne sono persuaso anch'io, Nikola – rispose l'albanese. – Io vorrei però sapere come finirà quest'avventura.

– Il Bascià non mancherà di recarsi all'appuntamento, e l'ammiraglio veneziano non si lascerà certamente sfuggire l'occasione di impegnare la battaglia. Poi si vedrà.

– Che non andiamo a Hussiff?

– Io credo di sì – rispose il greco. – Abbiamo da salvare il padre del Leone di Damasco.

– Conosci il castello?

– Sì, ci sono stato già.

– Molta guarnigione?

– Più donne e negri che altro, gente che scapperà alle prime cannonate.

– Niente di meglio? Peccato che non vi sia lassù Haradja.

– Eh!... Chi lo sa?... – rispose il greco. – Vorrei sorprenderla nel suo nido d'avvoltoio.

– Vedremo, compare Nikola. Quello che manca, pel momento, è la colazione. Tu non ti ricordi più a che ora abbiamo cenato ieri sera?

– Ti lamenti a torto – rispose Nikola. – Guarda laggiù quel bel vigneto che si curva sotto il peso dei suoi grappoli. Un po' di biscotti passeggiano ancora in fondo alle mie tasche, ed i contadini cretesi non domandano di più per la loro colazione. E, come vedi, sono sani e robusti e per niente affamati. Vieni con me.

– Devo spegnere le micce delle pistole?

– Sarebbe un'imprudenza – rispose il greco. – Quei cani di turchi non si sa da qual parte possano giungere, e si fa presto a cadere in un agguato.

Lasciarono la cresta e si spinsero verso la campagna, la quale si stendeva, a perdita di vista, dietro le rocce marine, più o meno guastata. Avanzandosi con precauzione, i due fuggiaschi ben presto raggiunsero il vigneto, già scoperto dal greco, e vi si cacciarono sotto. L'ombra proiettata dalle foglie e dai pampini era tale, che non era possibile distinguere una persona alla distanza di pochi passi.

L'albanese ed il greco si gettarono dentro un solco e cominciarono a spogliare le viti, cariche di splendide uve, così mature, che ormai cadevano al suolo.

– Vedi nulla, tu? – chiese il greco a Mico.

– Sì, un magnifico grappolo che mi tocca la punta del naso.

– Allora addenta senza paura, e mangia il biscotto che ti ho dato.

– E, se i turchi giungessero a guastarci la colazione ed anche la pelle?

– Ebbene, noi li cacceremo dalla nostra proprietà a colpi d'archibugio e di pistola. Il padrone di questo vigneto sarà stato assassinato come tanti altri campagnoli candioti quindi noi possiamo prenderne possesso finché non si presentano gli eredi.

– Saranno stati massacrati anche quelli – disse Mico.

– È probabile – rispose il greco.

Fecero una scorpacciata d'uva stritolando alcuni biscotti, poi non vedendo comparire nessuno, né udendo più la colubrina del piccolo veliero turco tuonare, si misero in marcia, tenendosi sempre fra le viti, le quali, colle loro ombre, li proteggevano. Il silenzio del pezzo non persuadeva, o meglio, non tranquillizzava il greco.

– Che siano sbarcati tutti, e che ci diano una caccia disperata? – si chiedeva.

– Amerei meglio udire la mitraglia fischiare ancora sopra la mia testa.

Sempre dentro i solchi e fra le viti che si stendevano infinitamente, i due fuggiaschi percorsero di gran lena un buon miglio, poi si ritrovarono improvvisamente fra le rocce.

– Anche queste serviranno come barricate se i turchi verranno a contatto con noi – disse Nikola all'albanese.

– Cammineremo male, però.

– Forse che sulle montagne dell'Albania si marcia sui tappeti persiani?

– Ah, no, camerata!...

– Allora non lagnarti e cammina.

In quel momento udirono la colubrina della feluca turca tuonare verso il mare, ed a brevissima distanza.

– Per la morte di Maometto!... – esclamò Mico. – Ci hanno seguiti?

– Così pare – rispose semplicemente il greco.

– Che sappiano che noi dobbiamo recarci alla rada di Capso?

– Ne sono più che convinto.

– Che non possiamo sbarazzarci da quelle mignatte?

– Si vedrà più tardi. Intanto cacciati dietro quella roccia e riposati. Lasciamo che la feluca vada avanti.

– E poi tornerà per massacrarci più facilmente. Non vedi che le stelle cominciano ad impallidire? Quando il sole sarà sorto, spareranno più esattamente.

– Contro chi? Contro le rocce? – chiese il greco. – Tempo perduto.

– Che una parte dell'equipaggio c'insegua?

– È questo che vorrei sapere. Aspettiamo qui finché le tenebre si dileguino.

Albeggiava rapidamente. Tutto l'orizzonte rosseggiava, anche verso ponente, percosso ormai dai primi raggi del sole. Nikola si era alzato vivamente per vedere dove si trovavano e subito una imprecazione gli, sfuggì.

– Non mi aspettavo questa sorpresa – disse.

I vigneti, come abbiamo detto, erano terminati, ed al loro posto si trovavano degli orribili burroni, assolutamente impraticabili. Verso il mare la costa rocciosa continuava altissima, interrotta qua e là da larghe spaccature, attraverso le quali potevano passare le palle della colubrina del piccolo veliero turco.

– Che cosa dici, Nikola? – chiese l'albanese.

– Che avremo da fare per giungere alla rada di Capso attraverso a questi terreni. Saliamo verso la costa.

– E la colubrina?

– Quando sparerà abbasseremo la testa. Non perdiamo tempo; sono sicuro che una parte dell'equipaggio si è rimesso in caccia.

– Ne sono convinto anch'io – rispose l'albanese.

– Ed allora, gambe.

Cambiarono le micce alle loro armi, le riaccesero, e ripartirono a passo di corsa scalando la costa. Giunti lassù, scorsero subito, a meno di cento passi dalla spiaggia, il veliero turco.

– Ci ha seguiti – disse Mico. – Hanno gli occhi dei gatti quelle canaglie per vederci anche di notte, o posseggono il fiuto dei cani?

Una nuvoletta si alzò sulla prora della feluca, ed uno sparo la seguì. Mico ed il greco, che si trovavano attraverso una spaccatura della roccia, si erano lasciati cadere prontamente a terra. La palla andò a perdersi nei burroni, sollevando un gran polverio.

– Via!... Via!... – gridò il greco.

– Ma che via!... – rispose l'albanese. – Non vedi che abbiamo quattro uomini alle spalle.

– Turchi?

– Come Maometto, se non di più.

– Ed allora diamo battaglia – rispose risolutamente il greco.

Si appiattarono dietro ad una roccia, che formava come una barricata, e che li metteva completamente al coperto dai tiri della feluca, ed attesero. Quattro uomini, armati d'archibugi fumanti, si avanzavano, con precauzione, attraverso quel terreno accidentato, facendo delle frequenti soste, dietro i massi rotlati giù dalla scogliera. Non era possibile ingannarsi sul loro vero essere, ora che la luce scendeva sulla costa.

– Dammi l'archibugio – disse il greco a Mico.

– Tiro bene anch'io.

– Sparerai dopo.

Imbracciò la pesante arma da fuoco, e mentre la feluca scagliava un'altra palla, urlò a gran voce:

– Chi va là? Turchi o cristiani?

Uno scroscio di risa fu la risposta, poi uno dei quattro ottomani disse ai compagni:

– Che qualcuno ci abbia stampata sul petto quella maledetta Croce? No, canaglie, abbiamo la Mezzaluna, e vi faremo vedere come il Profeta ci proteggerà.

Chissà quanto avrebbe continuata quella chiacchierata, se non fosse stata interrotta, improvvisamente, da un colpo d'archibugio. Il turco, mirato attentamente dal greco, fece un salto indietro, alzò le braccia, gettò via rabbiosamente l'archibugio, che non aveva avuto il tempo di scaricare, poi si abbatté come un albero sradicato dal vento, e non si mosse più. I suoi compagni, forse spaventati dall'esattezza di quel tiro, invece di slanciarsi avanti, si rannicchiarono dietro una roccia urlando:

– Cani di cristiani!... Avremo la vostra pelle!...

Due altri colpi rintronarono ancora e due turchi stramazzarono dentro la loro buca.

– Bravo, Mico!... – gridò il greco, il quale s'avanzava coll'archibugio già carico.

Non ebbe bisogno di adoperarlo. Non vi erano dinanzi a lui più nemici, poiché l'ultimo turco, sfuggito alla morte, era scappato come una lepre, gettandosi dentro i burroni.

– Lascialo andare e risparmia la carica – disse Mico, vedendo che il greco puntava già l'archibugio.

– Hai ragione, amico – rispose Nikola. – Lasciamo che si sperda nell'interno dell'isola. Qualche candiota, se lo incontrerà, presto o tardi gli farà la pelle.

Un altro colpo di colubrina rimbombò in quel momento. La palla, come prima, passò attraverso una spaccatura delle rupi e si perdette lontana con un lungo sibilo.

– Approfittiamo finché ricaricano – disse il greco, slanciandosi sulla cresta della costa – Gli archibugi non avranno nessun successo contro di noi.

La feluca si era accostata ancora più alla spiaggia, malgrado la risacca fosse violentissima e vi fossero numerosi scoglietti, e si era messa a bordeggiare.

L'equipaggio, vedendo i due fuggiaschi balzare sulle creste delle rupi coll'agilità di camosci, si era messo a urlare ferocemente, intimando loro d'arrestarsi, poi aveva fatto parlare gli archibugi, non essendo la colubrina ancora pronta.

Come il greco aveva previsto, fu una scarica inutile, poiché i proiettili caddero tutti a mezza costa, non avendo quelle armi, come abbiamo detto, lunga portata.

Lesti lesti i due attraversarono tre o quattro spaccature, attraverso le quali poteva ancora giungere qualche palla della colubrina, poi attesero.

– Lasciamo che ci cerchino e che mirino – disse Nikola. – Ormai non ci prendono più.

– Se non ci accoppano con qualche tempesta di mitraglia – rispose Mico.

– La mitraglia non può giungere quassù, e le palle difficilmente colpiscono il bersaglio, se sparate da bocche da fuoco grosse. Ah!... Cantano, quelle canaglie!...

La colubrina aveva fatto udire nuovamente la sua voce, ed il proiettile aveva smussata una punta rocciosa che si alzava solamente a pochi passi dai fuggiaschi.

– Corpo d'un tuono!... – esclamò l'albanese. – Che puntatore!... Si direbbe che ci scorga anche dietro le rupi.

– Polvere e palle sprecate – rispose il greco. – Su, un'altra corsa, prima che ricarichino.

Si erano slanciati sulla cresta della costa, la quale offriva migliori passaggi, e si erano messi a correre senza occuparsi delle intimazioni dei turchi. Già avevano rinnovata quattro o cinque volte quell'ardita manovra, sfuggendo sempre alle palle della colubrina, quando d'improvviso giunsero ai loro orecchi una serie di fortissime detonazioni.

– Il fuoco di bordata!... – gridò il greco. – Che cosa succede ora? Arriva il Bascià?

– È il Leone di San Marco che giunse in nostro aiuto – disse Mico. – Guarda!... Guarda!...

Una grossa galera, ancora tutta fumante pei colpi sparati, girava in quel momento la punta d'un promontorio, correndo velocissima incontro alla feluca, la quale ormai non poteva più sfuggire all'abbordaggio.

– Viva Venezia!... – urlò Mico, agitando il suo berretto.

Dalla galera, che si avanzava a gran colpi di remo, partì una seconda bordata.

La povera feluca, crivellata alla linea di galleggiamento, ondeggiò un momento, come se un gran colpo di vento l'avesse investita, poi si rovesciò immergendo il suo albero in acqua, e di lì a poco scomparve nei flutti.

– Buon riposo!... – urlò Mico, avanzandosi sulle rocce che la colubrina del piccolo veliero turco ormai non poteva più spazzare. – Salutate anche da parte mia il Profeta e tutte le urì del paradiso mussulmano. Intanto riposate dieci metri sott'acqua e difendetevi dai granchi marini.

La galera veneziana si era intanto avvicinata lentamente alla feluca, la quale mostrava la sua chiglia in aria. Mise in mare un grosso canotto e lo mandò verso la costa. Mico ed il greco discendevano verso la spiaggia, sicuri dell'impunità, gridando, di quando in quando, con quanta voce avevano in corpo.

– Cristiani!... Cristiani!...

I veneziani si guardavano bene dal tirare, quantunque avessero a bordo tante colubrine da spazzare via con una sola bordata il minuscolo gruppo dei fuggiaschi. Aiutandosi l'un l'altro, il greco e Mico poterono finalmente raggiungere la spiaggia.

La grossa scialuppa della galera aveva gettato già i suoi ancorotti, onde resistere alla risacca che la investiva.

– Chi siete? – chiese il comandante, mentre a prora, sull'alto castello, si armava una grossa colubrina.

– Cristiani che tornano da Candia con preziose notizie per Sebastiano Veniero!... – gridò il greco. – Io sono Nikola, il rinnegato.

– Ti conosciamo – rispose il comandante della galera. – Ti ho veduto l'altra sera a bordo della capitana.

– Allora accostate.

I marinai alzarono, a forza di braccia, gli ancorotti, poi con pochi colpi di remo spinsero la scialuppa in mezzo a due scoglietti che la risacca non batteva.

– Imbarcate!... – gridò il comandante della galera.

Mico e Nikola non si fecero ripetere l'ordine, e saltarono nell'imbarcazione salutati da entusiastici evviva.









BATTAGLIA NOTTURNA

La squadra veneziana, quantunque potesse trovarsi esposta ad un repentino assalto da parte delle navi ottomane, non si era mossa da Capso, attendendo il ritorno di Mico e di Nikola prima di prendere una decisione. Sebastiano Veniero però, sempre prudente, non aveva mancato di lanciare al largo un paio delle sue navi esplorataci, e come abbiamo veduto, aveva avuto una buona idea, poiché i due valorosi che avevano recata la lettera ad Alì Bascià, spingendosi l'albanese, audacemente, dentro la baia di Candia, difficilmente avrebbero potuto sfuggire a tutte le cannonate della feluca. Quando i salvati giunsero sulla capitana, l'ammiraglio stava pranzando col Leone di Damasco, cui era stato accordato il posto d'onore, e con gli ufficiali del suo stato maggiore.

– Riusciti? – chiese l'ammiraglio alzandosi prontamente, nonostante la ferita che lo faceva sempre tribolare.

– Il Bascià ha promesso di venire – rispose l'albanese.

– Colla sua capitana?

– Ah!... Questo non lo so, signor ammiraglio. Non c'è da fidarsi di quella gente, anche quando promettono.

– Tu sei sicuro, però, che si spingerà fino qui?

– Possiede troppo coraggio quel maledetto algerino per avere paura d'un agguato.

– Hai veduto le galere salpare?

– No, signor ammiraglio – rispose Mico.

– Se ci assalirà lo tenterà questa sera. Ad Alì piacciono i combattimenti notturni, anzi, sono una sua specialità. Venga, e coll'aiuto di Dio, tenteremo uno sforzo disperato. Ah!... Se potessi impadronirmi di quell'uomo!...

– Che cosa ne fareste? – chiese Muley-el-Kadel.

– Proporrei uno scambio con vostro figlio, e nemmeno Haradja lo rifiuterebbe, malgrado tutto l'odio che nutre verso di voi.

– Verrà?... Ecco il punto interrogativo.

– Che cosa dici tu, Mico? – chiese l'ammiraglio.

– Io credo che verrà, signore – rispose l'albanese.

– Di mio figlio hai avuto nessuna notizia? – chiese Muley-el-Kadel.

– So che è ancora a bordo, ma nulla di più. Mi è stato impossibile fare qualche cosa per quel fanciullo.

– Non ti rimprovero – disse il Leone di Damasco. – Hai già compiuta una grande audacia a presentarti al Bascià con quella lettera.

– Che lo avrà fatto certamente arrabbiare – disse Sebastiano Veniero.

– Pareva una belva fuggita da qualche deserto.

– Terminiamo il pranzo, e poi prepariamoci per la battaglia – disse l'ammiraglio.

Si era nuovamente alzato guardando il cielo che andava coprendosi di leggeri veli di vapori, cacciati innanzi dal vento sciroccale che è il guastamestieri del Mediterraneo.

– Avremo una notte assai oscura – disse, facendo un gesto d'impazienza. – Io non so, ma si direbbe che la Mezzaluna protegge più i mussulmani, che la Croce i cristiani. Bah!... Siamo in buon numero e tutti valorosi, e se vedremo di non poter reggere all'urto, passeremo attraverso le galere di Alì a gran furia di remi.

– Per rifugiarvi nell'Adriatico? – chiese il Leone di Damasco.

– No, Muley-el-Kadel, se non potrò salvare vostro figlio, pel momento, andremo al castello d'Hussiff e lo diroccheremo, se la guarnigione non ci consegnerà vostro padre. Ho l'ordine di mantenermi in queste acque per proteggere i cristiani, e non lascerò né Candia, né Cipro.

Poi rivolgendosi agli ufficiali dello stato maggiore, che non avevano lasciata la tavola, disse loro:

– Che questa sera nessuna galera affondi le ancore grosse, per essere noi subito liberi di salpare, di accettare la battaglia o di evitarla se non ci converrà. Passate il mio ordine agli equipaggi, e soprattutto ai mastri.

– Sicché, – disse il Leone di Damasco, mentre gli recavano una tazza di vero moka e delle pipe già cariche, – voi non siete sicuro, ammiraglio, di dare addosso al Bascià?

– Se venisse solo colla sua capitana, malgrado la mia gamba ferita, sarei il primo a montare all'abbordaggio – rispose il prode veneziano. – Qualche cosa questa sera succederà, e molta polvere si consumerà – disse l'ammiraglio. – Aspettate prima che valuti le forze dell'avversario.

Sorseggiato il caffè e fatta qualche fumata, gli ufficiali andarono a visitare tutti i pezzi, le polveriere ed i remi dei galeotti, affinché non mancasse, al momento supremo, la grande spinta per l'arrembaggio. Durante la giornata nessun altro veliero si mostrò nelle acque di Capso. Non avrebbe potuto, d'altronde, avvicinarsi di sorpresa, poiché le galere più rapide esploravano al largo e lungo la costa, pronte a far tuonare le loro colubrine.

Sebastiano Veniero sembrava piuttosto preoccupato dell'assenza di velieri turchi.

– Possibile che Alì Bascià, prudente come è sempre stato, non mandi qualche volteggiatore di mare, per assicurarsi delle mie forze? Avremo una sorpresa, e forse una terribile sorpresa. Bah!... Siamo stati mandati qui per combattere per la gloria del Leone di San Marco, finché le nostre dita avranno la forza di stringere le spade e di reggere gli scudi.

Il sole finalmente tramontò, però sull'orizzonte subito diventato oscuro, non splendette nessun punto luminoso, che potesse tradire l'avvicinarsi dei mussulmani.

Si era pentito il Bascià, ed aveva preferito rimanersene tranquillo sulla sua capitana, per provare qualche nuova bombarda contro le cinte della città assediata?

– Che cosa dite, signor Veniero? – chiese il Leone di Damasco, abbordando sul largo ed altissimo cassero della galera, il valoroso veneziano. – Che sia un'attesa inutile?

– No, signor Muley. La lettera portava i sigilli del Sultano, e credo che nemmeno il Bascià oserebbe rifiutarsi ad un ordine che parte dalla corte di Costantinopoli. Si corre il pericolo di ricevere una cassetta, sia pure elegante, d'argento forse e cesellata con dentro un laccio di seta nera. Voi, Muley-el-Kadel, sapete che cosa significano quei regali, anche se non contengono alcun biglietto.

– L'hanno mandata anche a me – rispose il Leone di Damasco. – Mi sono però ben guardato dall'obbedire, e quel cappio mi serve ora per stringere maggiormente la mia cintura, affinché le armi non cadano.

In quell'istante, sul pennone della vela latina, si udì una voce gridare:

– Luci verso l'est.

– Quante? – chiese l'ammiraglio.

– Non so ancora.

– Fanà di galere, o lampade di galeotte o di feluche?

– Fanà – rispose il gabbiere.

– Guarda bene e conta giusto.

– Quattro.

– Sole?

– Per ora non ne vedo di più.

L'ammiraglio si volse verso il Leone di Damasco e gli disse:

– Mi stupisce che il Bascià venga qui con così poche forze. Già che venisse colla sua sola capitana non era da sperarlo.

– Daremo battaglia? – chiese Muley-el-Kadel.

– E senza ritardi, quantunque io tema un agguato, ma le nostre galere sono più veloci di quelle dei turchi, ormai invecchiate dalla lunghissima crociera, e se vedremo che l'affare si farà serio, daremo dentro ai remi, sparando tutte le nostre colubrine.

Imboccò il portavoce, salì sul ponte di comando, aiutato da suo nipote, e gridò con voce ancora poderosa:

– Tutti a posto di combattimento!... Andiamo a misurarci con Alì Bascià!...

Sulle galere veneziane, per alcuni minuti, regnò un tramestio febbrile. Si formavano, in fretta ed in furia, con panconi e ammassi di grosse gomene, delle barricate, fra il castello di prora e l'albero maestro, onde gli ottomani non potessero subito correre alla conquista del timone; si trascinavano fragorosamente i pezzi, cambiando loro di posto, marinai ed archibugieri gareggiavano fra di loro. I mastri della cala, nel frattempo, si erano slanciati verso i galeotti incatenati tre per tre ai loro banchi, ed incaricati della manovra dei remi.

– Mettete in bocca il tappo – urlavano, facendo fischiare gli staffili. – Morite sul posto senza lamenti.

Le otto galere, alle dieci e mezza, lasciavano la rada, muovendo animosamente incontro ai mussulmani. La capitana, montata da Sebastiano Veniero e dal Leone di Damasco, nonché dai migliori ufficiali della squadra, le precedeva.

Essendo il vento completamente caduto, tutte le immense vele latine erano state calate, perché non imbrogliassero le difese, ma i remi maneggiati energicamente dai galeotti supplivano con vantaggio la spinta, non sempre regolare, delle vele. Sebastiano Veniero si era portato sul castello di prora, guardato da trenta archibugieri e da una cinquantina di alabardieri tutti coperti di ferro, e seguiva attentamente cogli sguardi le mosse delle galere mussulmane. Il Bascià si avanzava lentamente, tenendosi stretto alla costa, come non avesse nessuna fretta d'impegnare la lotta.

– Il birbante non è solo – disse ad un tratto l'ammiraglio veneziano a Muley-el-Kadel, quando le dodici navi furono a portata di colubrina. – Sono più che certo che entro qualche spaccatura della costa, vi sono altre navi nascoste, pronte a piombarci addosso appena avremo impegnata la battaglia.

Le artiglierie, specialmente sulle galere veneziane, cominciavano a sparare furiosamente, con un rimbombo così spaventevole, che rendeva quasi impossibile ai marinai di udire gli ordini degli ufficiali. I galeotti intanto, che avevano prima ricevuta un'abbondante razione di vino di Cipro, e che ora venivano spietatamente percossi da mastri della cala, davano dentro ai remi a tutta lena, facendo trabalzare le catene che li tenevano legati ai banchi. Nessuno di quei miserabili, per la maggior parte assassini e prigionieri turchi, parlava, avendo ben stretto fra i denti il tappo di sughero. Urlavano invece a tutta gola i mastri, correndo come pazzi per le corsie e scagliando terribili nerbate che lasciavano dei gran solchi sanguinosi:

– Sotto!... Forza, canaglie, o vi facciamo mitragliare....

Le galere veneziane prima delle dieci e mezza, con una splendida corsa, si trovavano già nelle acque della squadra mussulmana, la quale si era spiegata rapidamente in ordine di battaglia, facendo coprire i ponti ed i castelli di balestrieri, invece che di archibugieri. La capitana veneziana stava per precipitarsi addosso a quella del Bascià, quando un grand'urlo echeggiò su tutti i ponti di comando:

– Ferma!... Ferma!...

Quel grido l'aveva mandato, pel primo, Sebastiano Veniero. Non si era ingannato, sospettando che l'algerino gli tendesse a sua volta un agguato, ed aveva scorte a tempo altre dieci o quindici grosse galere, uscire da una specie di fiordo nascosto da due alti promontori. Tutte portavano fanà sui casseri e ciò significava che si trattava di vere navi da combattimento.

– Di volta al settentrione!... – aveva gridato l'ammiraglio. – Sparate dai casseri!...

Le otto galere della Repubblica arrestarono quasi di colpo il loro slancio, descrissero una grande curva, tuonando colle colubrine e cogli archibugi, poi si misero in gran fuga, su due linee. I mussulmani, vedendo sfuggire le prede, avevano mandato urla ferocissime, ed avevano anche loro sparato, e saettato, ma ormai era troppo tardi. Le loro navi non potevano competere con quelle veneziane, fatte veramente per la corsa, e poi la lunga crociera in quelle acque tiepide le aveva deteriorate.

– Mi spiace dover volgere le spalle al nemico – disse Sebastiano Veniero al Leone di Damasco. – Non vi sono abituato, ma la Serenissima non ha che questo gruppo di navi, ancora capaci di tentare qualche impresa, e preferisco salvare i miei equipaggi.

– Dove andiamo? Verso la Morea? – chiese Muley.

– Ah, no: non ho dimenticato, mio bravo, che nel castello d'Hussiff si trova rinchiuso vostro padre.

– E vorreste tentarne la liberazione!... – esclamò il damaschino.

– Non potendo, per ora, salvare vostro figlio, occupiamoci di vostro padre – rispose l'ammiraglio. – E poi quel castello d'Hussiff ho sempre desiderato vederlo spianato al suolo. Guardatevi dalle palle, Muley. Fra poco non giungeranno più sui nostri ponti, poiché le nostre navi corrono come rondini marine.

Le galere mussulmane, mancato il colpo, si erano provate a mettersi in caccia, facendo tuonare tutti i loro pezzi di prora, ma quantunque i mastri della cala bastonassero a sangue i galeotti dei remi, di minuto in minuto rimanevano indietro. Ormai le navi non combattevano che colle lunghe colubrine da caccia, poiché quelle piccole, gli archibugi e le balestre erano diventate inservibili per la grande lontananza. Per una mezz'ora ancora i veneziani e gli ottomani si cannoneggiarono senza prodursi grandi danni, poiché il colpo di tutti quei remi rendeva la mira quasi impossibile, poi il fuoco rallentò rapidamente, e finalmente si spense. Le otto galere veneziane erano ormai fuori di portata, e filavano magnificamente verso oriente, tenendosi a circa cinque miglia dalle coste dell'isola.

– Ecco finito tutto – disse l'ammiraglio al Leone di Damasco. – Pel momento i padroni del mare siamo noi, ed Alì Bascià farà bene a tornarsene a Candia a far tuonare le sue bombarde.

Durante tutta la notte le galere veneziane scapparono a gran velocità, senza più consumare una carica di polvere che sarebbe stata, d'altronde, sprecata, ed ai primi albori passavano al largo di Candia, ad una distanza di una quindicina di miglia.

Quelle mussulmane, rimaste tutte indietro, disperando ormai di poterle arrembare, o si erano fermate o si erano rifugiate dentro qualche fiordo. Sul mare non volavano che dei grossi uccelli marini, ma non si scorgeva nessuna vela.

Passando dinanzi a Candia, i veneziani, quantunque si fossero tenuti così lontani, essendovi nella rada altre duecentocinquanta navi del Bascià, avevano udito, portate dal vento, le detonazioni dei mortai e delle bombarde mussulmane, fulminanti le ultime difese della disgraziata città.

Per un momento, quei valorosi, che avevano ormai donata la loro vita alla Croce, ebbero l'idea di cambiare rotta e di piombare improvvisamente sulle squadre mussulmane, ma Sebastiano Veniero che ci teneva a conservare alla Repubblica quelle poche navi, aveva dato recisamente l'ordine di continuare la corsa verso Cipro. E le otto galere, colle vele sciolte, le rosse bandiere spiegate sugli alberi mostranti il Leone dorato, avevano approfittato d'un salto di vento per allontanarsi maggiormente dalle coste di Candia. Nessun pericolo ormai poteva minacciarle, poiché il Bascià non era più ricomparso sull'orizzonte, e grosse squadre mussulmane non stazionavano nei porti di Cipro. Tutto il giorno le otto galere non cessarono un solo momento di filare a piena corsa, poi, verso il tramonto, restrinsero le linee, spensero i fanali e presero la mezza corsa, per accordare un po' di riposo ai disgraziati galeotti, che da tante ore maneggiavano i pesanti e lunghissimi remi, non ricevendo in compenso altro che nerbate. L'ammiraglio, dopo aver fatto i suoi calcoli sulla carta, si era ritirato sul cassero, invitando a cena solamente il Leone di Damasco.

– Prima di assalire Hussiff abbiamo da parlare – disse il veneziano. – Voi siete stato in quel castello, è vero?

– Sì, ammiraglio, e vi sono stato insieme a Nikola.

– Il rinnegato?

– Quando io riuscii a fuggire con mia moglie, era con me, ma vi era già stato prima.

– Con Capitan Tempesta?

– Sì, ammiraglio.

Sebastiano Veniero mandò un mozzo a cercare il greco, il quale non tardò a comparire, accompagnato dall'ormai suo inseparabile amico l'albanese.

– Siedi di fronte a me – disse Sebastiano Veniero. – Non spaventarti se io sono ammiraglio, perché prima non ero che un semplice ufficiale di marina che tormentava i turchi a Ragusa ed a Durazzo. Mi diceva, in questo momento, il Leone di Damasco, che tu sei stato a Hussiff, nel covo di Haradja.

– Sì, signor ammiraglio, insieme alla duchessa cristiana che andava a cercare il visconte Le Hussière.

– Presenta difese formidabili?

– Due ordini di terrazze armate di colubrine, con due fortini accanto allo sbarcatoio.

– Una sorpresa non la credi possibile?

– No, poiché il castello è piantato troppo in alto, e nessuna galera potrebbe avvicinarsi senza essere scoperta.

L'ammiraglio fece un gesto di stizza, poi guardando Muley-el-Kadel che fumava il scibouk, gli chiese:

– Che cosa dite voi?

– Che coi turchi, ammiraglio, è meglio ricorrere ai tradimenti. Avete sempre il sigillo del Sultano?

– Vi ho detto anzi che ne ho due.

– Allora tutto andrà bene.

– Che cosa volete dire?

– Scriveremo una lettera con ordini espressi, sotto pena di morte, di ricevere nel castello gl'inviati di Alì Bascià.

– Che saranno?

– Io, Nikola, Mico ed altri valorosi se vorranno seguirci. Una volta dentro la piazza metteremo a posto facilmente i pochi guardiani lasciati da Haradja e tutte le donne che ingombrano i giardini e gli harem. Se vi fosse Metiub sarebbe un altro affare; fortunatamente il capitano d'armi pare che debba ricordarsi per un po' della mia stoccata e non lo rivedremo tanto presto.

– Ecco un'idea magnifica – disse l'ammiraglio. – Io vi accompagno fino ad Hussiff con una sola nave, onde non destare sospetti, scortandovi però a distanza, poiché dei turchi non c'è da fidarsi. Quando ci farete dei segnali ci avvicineremo tutti, e se Hussiff non si sarà ancora arreso, lo spianeremo a colpi di colubrina. Questa impresa, che somiglia in modo straordinario a quella di Durazzo, che ho condotto felicemente alla fine, mi sorride assai.

– Mi preparerete la lettera?

– Prima che giungiamo in vista di Hussiff sarà pronta. Io unirò a voi quattro ufficiali che truccheremo da turchi, e che parlano la vostra lingua meglio di me, onde vi prestino man forte. Le sorprese possono sempre giungere improvvisa fra le spalle e la nuca.

– E poi?

– Poi, quando saremo sicuri sul vostro conto, entreremo noi. Voi ed i vostri compagni non avete altro da fare che alzare qualche ponte levatoio, dopo aver ammazzati i guardiani.

– Un'impresa non troppo difficile – disse Nikola. – Conosco i fossati e so dove si trovano i ponti.

– Resta così stabilito? – chiese l'ammiraglio.

– Sì, signor Veniero – rispose Muley-el-Kadel.

– Ed allora allarghiamo sempre dalle coste di Candia, quantunque ormai non abbiamo più nulla da temere dalle navi del Bascià rimaste alla baia, e andiamo ad avvistare quel maledetto castello d'Hussiff.









NELL'HISAR D'HUSSIFF

Quarant'otto ore dopo, la piccola squadra delle galere veneziane, dopo d'aver percorse tutte le coste settentrionali di Candia, giungeva in vista d'Hussiff, arrestandosi però a tale distanza da non poter essere scorta. Il fortissimo castello, che nessuno avrebbe potuto prendere di sorpresa per la sua posizione, appariva come una semplice macchia giallastra, appena spiccante sull'azzurro cupo delle montagne dell'isola. Accostarsi di più sarebbe stato pericoloso, poiché il Leone di Damasco ed i suoi compagni, volevano giungervi di sorpresa, quindi l'ammiraglio fece mettere in mare la gran scialuppa della capitana, capace di portare anche venti uomini, ed armata a prora di due petrieri, poi inalberare a poppa la bandiera turca. Muley-el-Kadel, Mico, Nikola erano saliti sul cassero dell'ammiraglia accompagnati da quattro ufficiali veneziani travestiti da turchi, uomini di polso, che avevano già battagliato molte volte contro gli eterni nemici della Repubblica nell'Adriatico, nell'Arcipelago greco e nel Mediterraneo orientale.

Il Leone di Damasco ebbe con Sebastiano Veniero un ultimo colloquio per mettersi ben d'accordo su quanto poteva succedere, poi la grossa scialuppa, spiegata la sua vela latina, filò lungo la fronte delle galere, salutata dagli «evviva» degli equipaggi, poi a lunghe bordate, poiché il vento non era del tutto favorevole, si diresse verso il castello.

– Quando giungeremo? – chiese Muley a Nikola, che teneva la barra del timone.

– Fra un paio d'ore vedremo le scolte delle terrazze segnalarci – rispose il greco.

– O salutarci con qualche colpo di colubrina?

– Battiamo bandiera turca col segnale del Sultano. Chi oserebbe fare fuoco su di noi?

– Che nessuno ti possa riconoscere dei soldati d'Hussiff?

– Non c'è nessun pericolo, signore. Sono passati tre anni e più, è vero, da quando vostra moglie, la duchessa, osò presentarsi ad Haradja?

– Sì, – rispose il Leone di Damasco – ed io vi sono rimasto così poco, che non credo che la mia fisonomia sia rimasta impressa in nessuno di quei manigoldi.

– Crederanno alla lettera?

– Ha creduto anche Alì Bascià, che passa pel più furbo marinaio della squadra ottomana!... E poi una lettera con tanto di sigilli!...

– E che cosa ordina alla guarnigione d'Hussiff?

– Di trattarci come messi del Sultano, incaricati di sorvegliare la condotta di Haradja.

– Così mangeremo e berremo allegramente finché ci si presenterà l'occasione opportuna per liberare vostro padre.

– Giacché Haradja e Metiub sono entrambi a Candia, a Hussiff si sarà nominato un governatore, ed a quello imporrò subito, d'ordine del Sultano, di far uscire dal carcere il Pascià di Damasco. Vedrai che tutto andrà bene se Haradja rimane ancora un po' di giorni a Candia.

– Che possa ritornare?

– Io spero di no, poiché la sua ferita non è ancora guarita, ma se giunge qui improvvisamente colle galere del Bascià, resteremmo ben presi dentro l'hisar (castello).

– Certamente, poiché l'ammiraglio, malgrado tutta la sua buona volontà, sarebbe costretto a lasciarci soli alle prese coi turchi, rifugiandosi in qualche porto cipriota, in attesa di aiuti.

– Come credi che finirà tu, Nikola, questa guerra?

– Candia resiste sempre, e la Serenissima ha grossi arsenali capaci di lanciare in mare le più grosse galere. Io credo signore, che dopo tanto silenzio, avremo uno scoppio spaventevole, un urto terribile fra cristiani e turchi, e che non saranno questi ultimi che sapranno cavarsela. L'ammiraglio mi ha già detto che tutte le potenze cristiane si preparano a dare il gran colpo al lurido ottomano.

– Non sono ancora d'accordo, mio caro Nikola – rispose il Leone di Damasco. – Hanno troppi interessi contrari.

– Per lasciar assassinare quanti più cristiani potranno? Non giunge l'eco delle cannonate di Candia fino allo sbocco dell'Adriatico? Non si sa dunque che diecimila eroi sono già caduti sotto le rovine e le bombarde, e che gli altri ventimila resistono ferocemente, lottando colla fame giorno per giorno, ed inghiottendo pagnotte di segatura di legno per la gloria del Leone di San Marco?

– Si ha paura appunto del Leone di San Marco – disse Muley-el-Kadel. – Una vittoria completa sui turchi, quale potenza darebbe alla Serenissima? E perciò, mio caro, si indugia ad aiutarla, specialmente la Spagna, che si è sempre proclamata lo Stato più cristiano di tutta l'Europa. E perché non si è mossa quando Mustafà trucidava ferocemente la popolazione di Famagosta? Era qui che il suo re doveva mandare i suoi guerrieri, invece che spedirli al di là dell'Atlantico alla caccia dell'indiano e dell'oro. Ho navigato diversi anni lungo le coste della Spagna, da Alicante a Gibilterra, da Barcellona a Cadice, e conosco benissimo quel paese.

– Alto!... – gridò in quel momento l'albanese, che stava seduto a prora.

La grossa scialuppa, a furia di bordate, era giunta a due o tre miglia dal castello d'Hussiff, sicché il forte maniero ormai appariva in tutta la sua imponenza, colle sue terrazze coperte, coi suoi bastioni, colle sue lunette, coi suoi ridotti accovacciati gli uni vicini agli altri come tante tigri in agguato. Una immensa bandiera rossa, con una mezzaluna senza stella, era stata spiegata proprio allora su uno dei più grossi bastioni, e pareva che dicesse agli audaci naviganti:

– Badate!... Qui regna il turco!... Questo è il covo della nipote di Alì Bascià!...

Poi una nuvola di fumo si era alzata su un ridotto, ed una detonazione secca si era distesa rapidamente sul mare.

– Colpo in bianco – disse Nikola. – Ci invitano a mostrare i nostri colori!... O che non vedono ancora la bandiera turca che ci sta alle spalle? Che siano tutti ubriachi lassù, ora che la terribile padrona ed il capitano d'armi sono assenti?

– Mico, – disse il Leone di Damasco – rispondi anche tu con un colpo in bianco, prima che ci cada dall'alto qualche enorme palla di pietra e ci sfondi la scialuppa.

– Lasciate fare a noi, signor Muley – dissero gli ufficiali veneziani, che occupavano la prora.

Come abbiamo detto, la scialuppa portava due petrieri, armi leggere, ma all'occorrenza abbastanza buone per un fuoco a corta distanza.

Uno dei due pezzi fece fuoco a polvere, mentre l'altro, per precauzione, veniva caricato con una buona palla di ghisa. Trascorse qualche minuto, poi la grande bandiera turca fu ammainata fino a mezz'asta, per risalire poi rattamente al suo posto. Era il saluto. La scialuppa poteva ormai avanzarsi senza correre alcun pericolo.

Se vi fosse stata ancora Haradja al castello, quel saluto non avrebbe convinto nessuno, ma ormai si sapeva che la tigre d'Hussiff dolorava a Candia nella cabina di qualche galera, e forse insieme al suo capitano d'armi.

Nikola diede uno sguardo all'entrata della minuscola rada, capace di contenere solamente qualche mezza dozzina di gagliotte, osservò attentamente il passaggio cosparso di grossi massi, precipitati probabilmente dall'alto, poi disse:

– Ammainate la vela e diamo mano ai remi. Voi, signor Muley, passate al timone.

– Le ho salde anch'io le braccia per battere il mare – disse il Leone di Damasco.

– Lo so, ma voi dovete passare come il rappresentante del Sultano, e mi seccherebbe che quelle canaglie, che spiano tutti i nostri movimenti, vi vedessero arrancare come un galeotto.

– Forse hai ragione, Nikola – rispose il Leone, prendendo la barra del timone.

La vela fu ammainata e chiusa contro il pennone inferiore, poi i quattro veneziani, Mico ed il greco si misero a lavorare di remi. Il mare era abbastanza tranquillo, quantunque da quella parte le coste dell'isola cadessero quasi a piombo, dando così agio alla formazione dei flutti di fondo, quindi la gran scialuppa, malgrado la sua pesantezza, sotto i vigorosi colpi dei sei remi, in meno d'un quarto d'ora, poté oltrepassare il canale e gettare l'ancorotto a pochi passi da una banchina da sbarco, sulla quale in quel momento era comparso un omaccione assai barbuto e d'aspetto poco rassicurante, armato d'un archibugio, di due pistole e di due yatagan.

– Corpo d'un pescecane!... – esclamò l'albanese. – Che sia questo Maometto II risuscitato, o Mustafà il Massacratore?

– Chi siete e che cosa volete? – chiese l'omaccione, dandosi l'aria d'un grande personaggio, e ravvivando, con una rapida mossa della mano, le micce delle sue armi da fuoco.

– Domando a te chi sei – disse il Leone di Damasco, mentre i suoi uomini, per precauzione, preparavano pure i loro archibugi. – Haradja non è più qui, e nemmeno il suo capitano d'armi.

– Come lo sai, signore?

– Lascia andare ora. Io voglio sapere chi governa ora il castello, avendo una lettera del Sultano.

– Per la mia padrona?

– Niente affatto: per la persona che l'ha surrogata nella vigilanza d'Hussiff.

– Sono io – rispose l'uomo barbuto. – Sono il nuovo capitano d'armi, e qui io solo comanderò fino al ritorno della mia padrona.

– Allora sarai tu che aprirai la lettera del Sultano.

– Io! – esclamò l'omaccione, impallidendo.

– Devo consegnarla al governatore del castello, e giacché ora sei tu che qui comandi, aprirai anche la lettera.

– Non mi manderà poi il Sultano qualche bel laccio di seta, per aver violati, colle mie mani impure, i sigilli?

– Stupido: ho l'ordine di fare così, quindi tu non puoi avere nessun timore. Lasciaci sbarcare ed andiamo a leggere insieme la lettera, quantunque io conosca a memoria il contenuto. Come ti chiami innanzi tutto?

– Sandjak.

– Sei dell'Asia, mi pare.

– Sì, signore.

– Ora lasciaci il passo, e da' ordine a tutti quei negri che si nascondono dietro i parapetti della gradinata con gli archibugi fumanti, di andare a far colazione. Per ora non abbiamo bisogno dei loro servigi.

Il turco, impressionato dall'aspetto del Leone di Damasco, che anche sotto semplici vesti poteva passare per un effendi almeno, si tirò tre o quattro volte la lunga barba nera, poi spense le micce delle sue armi e gridò ai negri, che si erano appiattiti sui gradini:

– L'inviato del Sultano vi ordina di recarvi a fare colazione. Sgombrate.

I dieci o dodici archibugieri, udendo quelle parole, si affrettarono a salire la scala, scomparendo in alto.

La grossa scialuppa fu assicurata ad un anello di bronzo che era infisso nella banchina, e che in alto raffigurava l'eterno Leone di San Marco ruggente, poi i sei uomini, vestiti completamente d'acciaio, prese le loro armi, archibugi, pistole, draghinasse e mazze, presero terra.

– Guidaci – disse il Leone di Damasco al governatore. – Spero che avrai una colazione da offrire anche a noi. L'aria del mare aguzza l'appetito.

– Sì, effendi, per te e per i tuoi uomini – rispose il turco.

Il drappello salì la lunghissima e stretta scala aperta nella viva roccia, che due soli uomini sarebbero bastati a difendere quasi senza correre pericolo, varcò, trecento passi più sopra, un ponte levatoio, e raggiunse il gran cortile d'onore, tutto circondato da bellissimi porticati di stile moresco, con in alto ampie terrazze sulle quali curiosavano parecchie donne.

Tutta la guarnigione, malgrado l'ordine ricevuto di andare a far colazione, si era schierata, sia per prudenza, sia per fare onore agli ospiti. Si componeva d'una dozzina di negri, quasi tutti di forme erculee, e di altrettanti curdi, ai quali forse era affidato il tiro delle artiglierie.

Vi erano poi servi e valletti quasi tutti negri o mulatti, che si nascondevano dietro i colonnati dei chioschi, e moltissime schiave sulle terrazze che facevano udire delle risa argentine.

Il nuovo capitano d'armi fece attraversare al drappello il cortile, mentre i soldati salutavano, con le micce accese però, e lo introdusse in una vasta sala, anche quella di stile moresco, nel cui centro una fontana di marmo verde zampillava, grillettando allegramente.

Tutto intorno vi erano delle superbe ottomane di seta bianca di Damasco, e sulle pareti grandi trofei di armi cristiane, conquistate, probabilmente da Alì Bascià, dopo d'aver massacrati inesorabilmente coloro che le portavano.

Da una parte si allungava una tavola di cedro del Libano, capace di servire a venti convitati, con sgabelli di stile marocchino montati in madreperla e cuoio rosso di Rabat.

– Effendi – disse il governatore, che pareva ancora assai scombussolato. – La colazione verrà subito. Ti prego di accomodarti coi tuoi amici.

– Un momento – disse Muley-el-Kadel, vedendo entrare uno strano individuo coi capelli lunghissimi, il cappello altissimo e la veste tutta di seta nera. – Chi è quell'uomo?

– Era il segretario di Haradja – rispose Sandjak, con voce un po' esitante.

– Lo si direbbe un armeno.

– Ed infatti, è un armeno.

– Razza di traditori – borbottò Nikola, stringendo i denti.

– Perché lo hai fatto venire?

– Perché lui solo sa leggere, effendi – rispose il capitano d'armi.

– Va bene, ma sarai tu che romperai i sigilli del Sultano.

– Perché io invece di Hassard?

– Chi è questo Hassard?

– L'armeno che ti sta dinanzi.

– La lettera deve esser aperta dal governatore d'Hussiff, chiunque sia – rispose Muley-el-Kadel con voce imperiosa.

Indi trasse la lettera datagli dall'ammiraglio, e che portava i grossi sigilli del Sultano, e la depose sulla tavola dicendo:

– Tu aprila e l'armeno te la leggerà. Questa operazione potete però compierla su qualche altro tavolino, poiché qui noi aspettiamo la colazione.

– È pronta, effendi.

– C'è corte bandita in Hussiff dopo che Haradja non è più qui? – chiese Muley, corrugando la fronte.

– No, mio signore, si è sempre vissuto bene in Hussiff. Abbiamo le «acque morte» che ci somministrano tanta selvaggina da non saperne, talvolta, che cosa fare.

– Ah!... Vi sono dei cristiani che pescano ancora le mignatte?

– La guerra ha rovinata quell'industria, signore.

– Va bene: assaggiamo la selvaggina delle «acque morte» d'Hussiff.

Sandjak si avvicinò ad una porta, prese un martello e fece rullare fragorosamente il gong che stava sospeso allo stipite.

Come per incanto, dieci servi e sei valletti, carichi di piatti e di posate d'argento, invasero la sala, e prepararono in un momento la tavola.

– Per la barba del Profeta – mormorò Mico. – Si deve stare molto bene in questo hisar, ed io credo che passeremo qui dei bei giorni.

Appena preparata la tavola, entrarono altri servi ed altri valletti, portando grandi piatti d'argento pieni d'anitre selvatiche arrostite, di beccaccini, di dorate e di polpi di mare, di yaourt, ossia latte cagliato; di bureke, ossia di sfogliatine fritte nel grasso, e che sono la delizia dei palati mussulmani; poi granoturco bollito, datteri, fichi secchi.

– Ci si può stare – disse Mico, che aveva un appetito feroce, e che fiutava avidamente gli arrosti. – Ma, signore, qui ora non c'è da bere. Dite al governatore che anche il Sultano beve vino di Cipro. Qui ve ne deve essere, nascosto nelle profonde cantine.

– Hai capito? – domandò Muley al capitano d'armi.

– Sì, effendi: anche a Hussiff si può ora bere dopo che ne ha dato l'esempio il Sultano che è il capo dei credenti.

– Fa' portare le migliori bottiglie e lasciaci mangiare tranquilli. Tu, intanto, va' a leggere la lettera insieme al segretario d'Haradja.

Tutti si assisero intorno alla lunghissima tavola, preparata con lusso orientale, e diedero l'attacco alla colazione, mentre dei valletti già accorrevano portando dei canestri pieni di bottiglie polverose.

In un angolo, il capitano d'armi e l'armeno studiavano la terribile lettera che pareva avesse messa, indosso a tutti e due, una vera febbre senza conoscerne il contenuto.

– Il colpo è fatto – disse Nikola al Leone di Damasco, squartando una superba anitra. – Fra mezz'ora, o meglio, fra cinque minuti, noi saremo i padroni d'Hussiff e potremo sapere la sorte toccata a vostro padre.

– Io spero che viva ancora in qualche sotterraneo di questo maledetto castello – rispose Muley. – Era un vecchio dalle fibre d'acciaio che non avrà sofferto gran che se gli hanno levati pochi palmi di pelle. Più di venti ferite ha riportate, combattendo ferocemente contro le indomabili tribù dei curdi di Bassora, senza morire. Non sarà quindi un colpo di rasoio che lo avrà ucciso, ma se dovessi trovarlo morto, d'Hussiff non rimarrà pietra su pietra.

– Ed appiccheremo tutti questi furfanti – disse Mico. – Ho notato che vi sono molte corde di seta nei tendaggi di questa sala: serviranno meravigliosamente, e questi banditi morranno coll'illusione di aver ricevuto il laccio fatale del Sultano.

– Stiamo un po' a vedere come vanno le cose – disse il greco. – Noi siamo solamente sette, e qui dentro fra soldati, schiavi, valletti, vi sono almeno cinquanta persone, senza contare le donne. È vero che al largo incrocia la squadra veneziana.

– La faremo accorrere per tarpare tutti i merli d'Hussiff.

– Il segnale lo darete questa notte? – chiese il greco a Muley.

– Sì, dalla più alta terrazza del castello, se tutto andrà bene. Non voglio compromettere la squadra veneziana per la salvezza mia e di mio padre. Ah!... Ecco il moka che giunge scortato dal capitano d'armi. Povero uomo!... Ha il viso ben oscuro.

– Gli è crepato il cuore rompendo i sigilli del Sultano – disse Mico.

Un negro portava sulla testa lanuta un gigantesco vassoio, di argento cesellato, con chicchere di porcellana semiracchiuse entro piccole gabbie d'oro.

– Ehi, faccia nera – disse Mico che era in vena di scherzare, avendo bevuti non pochi bicchieri del Cipro d'Hussiff. – Sarà veramente moka?

– È quello che beveva la padrona – rispose il povero africano, tremando.

– Un caffè un po' vecchio, poiché la tua padrona manca da molti giorni da Hussiff.

– Tostato stamani, effendi.

– Ebbene, proviamolo – rispose l'albanese, guardandolo un po' di traverso.

Come si sa, i turchi sono maestri nella preparazione del caffè. Non macinano il grano prezioso ed aromatico, lo stritolano fra due pietre fino a ridurlo polvere quasi impalpabile, che si getta dentro il bricco quando l'acqua bolle. È spesso come una cioccolata, ma nessuno che sia stato a Costantinopoli mai si è lagnato di quel moka. Il negro depose l'enorme vassoio sulla tavola, poi ad un gesto imperioso di Mico, scappò via lesto come una gazzella delle sue terre. Il governatore intanto si avvicinava, a passi lenti, seguito dall'armeno, tenendo in mano la terribile lettera che portava i sigilli del Sultano.

– Il segretario di Haradja è riuscito a decifrare gli sgorbi arabi impressi su quella carta? – chiese Muley-el-Kadel, dopo d'aver sorbito in fretta la sua tazza di caffè.

– Sì, effendi – rispose il governatore, mostrando la lettera.

– Hai dunque capito che cosa vuole da te il Sultano?

– Che vi accordi ospitalità fino al ritorno della padrona, e che vi tratti cogli onori che spettano ai principi.

– Il sangue che scorre nelle mie vene – disse Muley – è quello della più alta nobiltà turca. Mia madre era cugina di Maometto II.

– Effendi – disse il governatore, diventato subito livido. – Che cosa posso fare per te?

– Quello che dice la lettera – rispose Muley.

– Lasciare l'hisar nelle vostre mani?

– Sì, fino al ritorno della tua padrona, e bada che io comanderò come per la bocca del Sultano. Lacci a Costantinopoli ve ne sono sempre da regalare.

– Lo so effendi, ma io non sono un grande personaggio.

– Sei un governatore d'un hisar, forte come pochi ve ne sono su queste isole, quindi puoi crederti un grande dignitario, o per lo meno, un grande capitano. Fa' accostare il segretario di Haradja. Vi è ancora una tazza di caffè per lui.

– Non oserà, effendi.

– Lo trascinerò io – disse Mico, alzandosi. – Nello zucchero noi non mettiamo polvere di diamante, come si usa alla corte di Costantinopoli, per forare gli intestini d'un uomo che dà noia. Questo è zucchero d'Hussiff.

Nikola ebbe un brivido pensando al caffè bevuto ed ai tradimenti dei mussulmani, però si rassicurò subito vedendo l'armeno ad un cenno di Sandjak, accostarsi al tavolino ed accettare la tazza che Mico gli porgeva.

– Troppo onore, illustri signori – disse il losco personaggio.

– Bevi e poi parliamo – disse Muley-el-Kadel, con voce secca, imperiosa.

– Ti ascolto, effendi.

– Siedi anche tu, Sandjak – continuò il damaschino. – Tu devi rispondere ad una mia domanda.

– Dì pure, signore – rispose il governatore, sedendosi accanto a Nikola.

– Quanti prigionieri vi sono nel castello? – chiese allora, a bruciapelo, Muley.

Sandjak e l'armeno si guardarono l'un altro sbigottiti, poi il primo, dopo d'aver bevuto un mezzo bicchiere di Cipro, per prendere animo, rispose:

– Forse che il Sultano crede che il castello sia pieno di prigionieri? Vi ho detto che le «acque morte» non vengono più lavorate dopo che una malattia ha distrutte le sanguisughe.

– E nei sotterranei non si troverebbe, per caso, qualche prigioniero? – chiese Muley.

– Credo.

– Credi?... Ma a Costantinopoli si sa già che quel prigioniero è il Pascià di Damasco.

– Io non l'ho mai saputo, signore, poiché dopo la sua cattura, Haradja non è più tornata qui.

– E si sa anche che la tua padrona ebbe l'audacia di strappare, al vecchio ed illustre guerriero, un po' di pelle. È vero, sì o no?

Sandjak aspirò una gran boccata d'aria, bevette un altro mezzo bicchiere che il greco gli porgeva, poi rispose:

– Infatti quel prigioniero è giunto qui con una spalla fasciata.

– È stato più curato? – chiese Muley-el-Kadel, con voce terribile.

– Sì, effendi, te lo giuro sul Corano, perché la padrona mi aveva mandato a dire di avere cura di quell'uomo.

– Dove si trova il Pascià?

– Sarà veramente il Pascià di Damasco?

– Si sa più a Costantinopoli, di quello che succede in Hussiff, che voi.

– Io lo ignoravo, signore, pure ritenendolo un grande personaggio che avesse usato qualche torto alla mia padrona.

– Tu farai preparare una stanza per quel prigioniero, ed esigo si trovi vicina a quelle che tu destinerai per noi, poiché voglio sorvegliarlo io.

– Sono pronto a obbedirvi, signore.

– Mico, accompagna Sandjak nei sotterranei colla scorta – disse Muley-el-Kadel.

– Eccomi – rispose l'albanese, mentre i quattro veneziani si alzavano per seguirlo.

Sandjak prese con sé l'armeno ed uscì, seguito dai cinque uomini. Nella sala non erano rimasti che Muley e Nikola.

– Perché non siete sceso voi, signore? – chiese il greco.

– Mio padre mi avrebbe subito riconosciuto, ed allora chissà che cosa sarebbe potuto succedere. Non dimentichiamo che noi siamo i più deboli, e che dobbiamo lavorare più di furberia che colle nostre spade.

– Talvolta divento una bestia – disse il greco. – Ammiro la vostra prudenza.

– Usciamo sul terrazzo. Chissà che qualche punto nero non ci segnali il luogo ove la squadra veneziana incrocia.

Vuotarono un altro bicchiere di Cipro, attraversarono il grandioso cortile, e uscirono sul vasto terrazzo, che era armato da una mezza dozzina di colubrine e da due bombarde.

Muley-el-Kadel si avvicinò al parapetto, senza degnarsi di rispondere ai saluti dei curdi che stavano in quel momento lucidando i pezzi, ed interrogò ansiosamente l'orizzonte che era purissimo, senza la più piccola nube.

– Tu, che hai gli occhi dei marinai, vedi nulla? – chiese al greco.

– Non scorgete proprio nulla, voi?

– Lo confesso, quantunque creda d'aver due buoni occhi.

– Ebbene, signore, la squadra si trova laggiù, verso settentrione. Otto punti neri che io solo posso scorgere: il conto è giusto col numero delle galere.

– Che vista hai tu, Nikola?

– Quella d'un uomo che ha passata quasi tutta la sua vita sul mare, signore. Voi, laggiù, non scorgete che un nembo grigio verdastro, battuto dal sole, ma non vedete niente di quello che si nasconde sugli estremi confini dell'orizzonte.

– Non ho i tuoi occhi, Nikola.

– Bisogna nascere marinai, e vivere lunghi anni sul mare – rispose il greco.

– Tu mi assicuri che le galere sono sempre al largo d'Hussiff?

– Sì, mio signore: volete che lo giuri sul Corano, come rinnegato, o sulla Croce come cristiano sempre fedele?

– Non occorre, Nikola – rispose Muley-el-Kadel. – Tu hai veduto, e per me basta.

– Se volete la mia vita prendetevela, signore.

– No, no, la sapremo difendere anche contro queste canaglie che vegetano in Hussiff.

Il Leone di Damasco stette ancora qualche minuto appoggiato al parapetto, guardando il mare tutto scintillante di pagliuzze d'oro, poi disse:

– Ed ora andiamo a vedere mio padre.

– Non traditevi, signore.

– Caccia dalla stanza, anche a colpi di spada o di mazza il governatore, e soprattutto quell'armeno.

– Sapete, signore, che io ho più paura di quell'Hassard che di Sandjak?

– Ed io pure – rispose Muley-el-Kadel. – Quell'uomo mi è sospetto.

– Appartiene ad un popolo di traditori – rispose Nikola. – Perduta la loro nazionalità, si sono resi schiavi dei turchi, senza tentare alcuna resistenza.

– Andiamo, Nikola.

– Prudenza, signore.

– Ne avrò. D'altronde Mico ha avuto da me istruzioni per mettere in guardia anche mio padre. Andiamo a vedere quel povero vecchio, che da tre anni non ho più riveduto.

Fece scorrere la spada nella guaina, poi tornò, col rinnegato, verso il gran salone.









IL TRADIMENTO DELL'ARMENO

Mico, accompagnato dai quattro ufficiali veneziani, sempre pronti a menare le mani sulle pelli dei turchi, e preceduti da Sandjak, che portava una grossa lanterna, e dall'armeno, si era cacciato dentro una interminabile scala, scavata nella viva roccia, e che pareva dovesse finire a livello del mare.

– Qui c'è da rompersi l'osso del collo – disse l'albanese. – Signor capitano d'armi alzate bene la lampada. Non sono mai stato un gatto, né di Cipro, né d'Angora.

– Ecco fatto, signore – rispose il povero governatore, che tremava ancora per quella maledetta lettera del Sultano.

– Dove finisce questa scala?

– Nelle prigioni del castello.

– I prigionieri devono stare molto bene in fondo a questa interminabile scala. Che odore di vecchiume, e che umidità!...

– L'hisar ha le sue radici piantate sul mare, – rispose Sandjak – e le onde del Mediterraneo le bagnano senza posa.

– La tua padrona, però, non andava a riposarsi in quei sotterranei durante le giornate afose.

– Aveva di meglio – disse, bruscamente, l'armeno.

– Lo credo – disse Mico. – Si sta meglio sulle ottomane coperte di seta dinanzi ad una vasca zampillante.

– Che voi non avete mai pagato.

L'albanese, che aveva già disceso cinquanta gradini, senza essere giunto alla prigione, si volse impetuosamente contro l'armeno, dicendogli:

– Vuoi che faccia scrivere al Sultano di strapparti la lingua? Vi sono, sappi, otto galere che incrociano al largo, montate tutte da uomini fedelissimi al capo dei credenti. Un segnale, e saranno qui, ed allora non saprei rispondere più della tua vita, giacché il mio padrone può uccidere senza rendere conto a chicchessia, nemmeno al Gran Vizir di Costantinopoli.

– Non arrabbiarti, effendi – disse l'armeno, diventato d'un colpo umilissimo. – Non ho voluto che scherzare.

– In Albania si amano poco gli scherzi – rispose Mico, piccato.

– Ah!... Sei albanese?

– Ti si sente dall'accento, signore – disse Sandjak. – Alcuni anni or sono, ho passato non poco tempo fra quelle montagne, combattendo i bosniaci che non volevano decidersi a gettare in un canto la Croce.

– Ottanta!... – esclamò Mico. – Ottanta gradini!... Ma dove andiamo a finire noi? Sotto il mare?

– Le acque del Mediterraneo sono ancora assai più basse – rispose Sandjak. – Cinque gradini ancora, e saremo nella prigione.

– Allora scendiamo ancora.

La scala cominciava ad allargarsi, tutta umida, per le infiltrazioni che stillavano attraverso le rocce, sulle quali si reggeva l'hisar d'Hussiff. Ad un tratto Mico si trovò dinanzi ad una grossa porta di ferro arrugginita, coperta di gigantesche borchie metalliche.

– Ci siamo – disse Sandjak, togliendosi dalla fascia una chiave enorme.

– Era tempo – rispose Mico.

La porta fu aperta, ed i sette uomini si trovarono in un vasto sotterraneo, illuminato da un fascio di luce che non si sapeva da dove provenisse. In mezzo non vi era che un letto, con coperte di seta però, e su quello riposava il Pascià di Damasco.

– Come vedi, signore, il prigioniero è ancora vivo – disse Sandjak. – Puoi mandarlo a dire al Sultano, onde non creda che la mia padrona l'abbia soppresso.

Il Pascià, udendo quelle voci, si era subito alzato a sedere, guardando i sette uomini.

– Che cosa si vuole da me? – chiese, inarcando le ciglia. – Non bastava ad Haradja di avermi fatto provare i rasoi del suo carnefice, per poi cacciarmi dentro questa prigione, che il mare percuote rabbiosamente giorno e notte, impedendomi di dormire?

– Signore, – disse Mico – ho l'ordine di liberarvi e di farvi trasportare in una stanza del castello, dove potrete essere meglio curato, se la vostra ferita non fosse rimarginata. Qui regna troppa umidità.

– Chi sei, tu? – chiese il Pascià. – Un altro capitano d'armi di questo maledetto castello?

– No, mio signore: lasciatevi trasportare, senza opporre resistenza, ed io vi prometto di farvi riposare in una stanza piena di sole.

– O gettarmi giù dalle rocce dell'hisar? Da Haradja tutto posso aspettarmi.

– No, ve lo giuro sul Corano.

Il Pascià, che pareva non avesse affatto sofferto, né per la prigionia, né pel pezzo di pelle, gettò via la coperta, ed essendo vestito, disse:

– Se si tratta di cambiare stanza andiamo. Qui vi era troppa umidità, e poi quel rombo eterno del mare.

Quantunque non fosse più giovane, discese dal letto rifiutando l'aiuto di Mico, diede un lungo sguardo alla sua prigione, come ad imprimersela per sempre nel cervello, poi disse:

– Andiamo: tu hai giurato sul Corano.

– Sì, signore – rispose l'albanese. – Permettete che vi aiuti a salire la lunghissima scala.

– Come vuoi.

Il drappello lasciò il sotterraneo senza prendersi la briga di chiudere la pesante porta di ferro, e si mise a salire giungendo, dopo cinque minuti, sulla vasta spianata del castello. Il Pascià si fermò un momento sotto una porta, respirò a lungo l'aria marina, poi, sempre guidato da Mico, da Sandjak e dai quattro veneziani, entrò nell'immenso castello.

L'armeno, nel frattempo, era scomparso.

Sandjak fece attraversare al Pascià parecchie stanze piene d'aria e di sole, e sontuosamente ammobiliate, dicendo:

– Scegliete, signore: quella che meglio vi piacerà vi servirà, per ora, di prigione.

– Almeno potrò dormire – disse il Pascià. – Dirai ad Haradja che in quel sotterraneo un prigioniero non potrebbe resistere tre mesi. Dov'è ora la nipote del Bascià?

– A Candia – disse Mico.

– All'assedio?

– Sì, signore.

– In compagnia del suo grande zio – disse il Pascià, con voce ironica.

Tornò a rivedere le stanze e scelse la più vasta e la più arieggiata, le cui finestre, di stile moresco, a sesto acuto, permettevano di spingere lontani lontanissimi gli sguardi sul Mediterraneo.

– Andate tutti e lasciatemi dormire – disse il Pascià, lasciandosi cadere, quasi come un corpo inerte, su un largo letto abbellito da magnifiche coperte di seta.

– Andatevene – disse Mico a Sandjak ed ai veneziani. – Voglio vedere prima se il Pascià si addormenta. Poi vi raggiungerò.

L'albanese li accompagnò fino alla porta, non perché diffidasse dei veneziani, attese qualche minuto, poi, non udendo nessun rumore sul marmoreo scalone, rientrò nella stanza avvicinandosi rapidamente al letto del Pascià. Il vecchio guerriero asiatico, preparato a tutti i tradimenti, udendo quel passo balzò a sedere, gridando con voce terribile:

– È qui dunque che mi si deve strangolare? Sei il carnefice, o meglio, uno dei carnefici di Haradja, tu? Sii breve, della vita ormai poco m'importa.

L'albanese si tolse dalla larga fascia di seta rossa i due yatagan ed una pistola e depose quelle armi sul letto dicendo:

– Mio signore: ecco qui per difendervi se qualcuno volesse farvi male, ma vi è qui, nell'hisar, un uomo, che veglia su di voi. Disgraziato il miserabile che osasse toccarvi.

– Chi è?

L'albanese si curvò sul Pascià, come avesse paura che le sue parole fuggissero e venissero udite, e gli disse:

– Vostro figlio.

Il vecchio guerriero ebbe un soprassalto, e per un momento rimase muto, fissando sull'albanese i suoi occhi ancora intensamente vivi e pieni di fuoco.

– Mio figlio qui!... – esclamò finalmente, quasi balbettando.

– Sì, effendi.

– Prigioniero anche lui? – chiese il Pascià, con angoscia.

– Padrone dell'hisar, almeno finché non giungerà la squadra di Alì Bascià.

– In qual modo?

– Ve lo dirà lui solo.

– Come siete giunti qui?

– Su galere veneziane.

– Muley adunque aveva saputo che io ero stato catturato?

– Sì, effendi.

– Ed ha pensato subito a salvarmi. E sua moglie? E suo figlio?

– Lo chiederete a Muley, che fra qualche minuto sarà al vostro letto.

– È sempre cristiano?

– Sempre, effendi.

– Ha fatto bene: anch'io rinnegherei Maometto ed il Corano. Va' a chiamare mio figlio. Sono tre anni che non lo vedo.

– Sono ai vostri ordini, signore – rispose Mico. – Conservate le mie armi.

– Lasciami solamente un yatagan – disse. – Il mio braccio è ancora buono per tagliare qualche testa.

– Vi credo, effendi – rispose Mico, rimettendosi nella fascia la pistola ed uno dei due yatagan. – Vado a chiamare vostro figlio, ma siate prudente, poiché noi abbiamo i nostri motivi di crederci, anche essendo qui come padroni, strettamente sorvegliati.

– Va', vola!... Nessun grido uscirà dalla mia gola quando Muley mi comparirà dinanzi.

Mico socchiuse un po' le finestre, che avevano dei vetri azzurri ed aranciati, attraversò la stanza senza far rumore, scese lo scalone, e dopo essersi fermato qualche po' sull'ampio piazzale, per vedere se scorgeva le galere dell'ammiraglio veneziano, entrò nel salone. Muley-el-Kadel era ancora seduto a tavola, e stava fumando uno scibouk carico di tabacco profumato di Morea, a fianco di Nikola. In un angolo si erano ritirati i veneziani, sempre pronti però ad accorrere alla prima chiamata, ed a far rimbombare le solide corazze di Milano, che superavano, in resistenza, tutte quelle dei turchi.

– Vostro padre è libero, signor Muley – disse Mico, curvandosi verso il Leone di Damasco, che fingeva di non vederlo. – Venite e conducete Nikola ed anche i veneziani, perché guardino le scale. Vi è troppo odore di tradimenti nell'hisar di Haradja.

– Ci minaccia qualcuno? – chiese il damaschino.

– Nessuno, per ora.

– Come sta mio padre?

– Mi pare che non abbia sofferto della sua prigionia.

– Nemmeno della ferita che quella donna le ha fatto fare dal suo carnefice?

– Non mi pare, signore. Parlate sottovoce: queste muraglie possono avere degli orecchi. Dov'è Sandjak?

– L'ho veduto poco fa ronzare sul piazzale coi curdi – rispose Nikola.

– E l'armeno?

– Non è più rientrato.

– Si direbbe che tu l'hai a morte con quell'uomo – disse il Leone di Damasco.

– Temo più da parte di quell'uomo che del capitano d'armi – rispose l'albanese. – Quegli occhi non mi vanno.

Muley vuotò lo scibouk, diede un rapido sguardo alle sue armi e disse ai veneziani:

– Andiamo, o signori, a prendere possesso del castello. Non dimenticate gli archibugi. Non si sa mai che cosa può succedere.

I sette uomini, guidati da Mico, lasciarono il salone e si diressero verso la scala marmorea che conduceva nelle stanze del Pascià.

Erano appena usciti, quando da due porte diverse entrarono, cauti e sospettosi, Sandjak e l'armeno.

I due ribaldi si scambiarono un segno, poi uscirono nel cortile, nascondendosi dietro le colonne.

– Sai proprio leggere, tu, Hassard? – chiese il capitano d'armi.

– La padrona non mi avrebbe preso per suo segretario – rispose l'armeno. – Ho imparato a leggere e scrivere ad Erzerum, città che vanta famose scuole. Perché mi hai fatto ora questa domanda?

– Perché sono tormentato da un dubbio che mi gela il sangue dentro le vene – disse Sandjak.

– Quale?

– Che quella lettera possa essere stata falsificata.

– Stupido – rispose l'armeno. – Credi che io non abbia veduto, qualche volta, i suggelli del Sultano?

– Eppure sento che intorno a noi aleggia non so quale pericolo. Che quegli uomini siano proprio inviati dal Sultano?

– Io lo credo. Non hai notato nel loro capo la sua grand'aria signorile? Deve essere qualche Vizir, se non di più. Io me ne intendo di persone.

– E gli altri? – chiese Sandjak.

– Sembrano guerrieri ed alcuni devono essere d'alto lignaggio.

– Turchi anche quelli? Non mi hanno l'aspetto.

– Invece di guardare i visi degli uomini, hai tu osservata la scialuppa che ha condotto qui quelle persone?

– Perché mi fai questa domanda?

– Perché poco fa l'osservavo, e non mi parve affatto una imbarcazione turca.

– Che cosa mi dici tu, Hassard?

– Che io sono ben più furbo di te – rispose l'armeno. – Io osservo tutto, mentre tu non ti occupi che di bere del vino di Cipro.

Sandjak si alzò di scatto ed uscì sul terrazzo, seguito, dall'armeno, e guardò attentamente la gran scialuppa dell'ammiraglia veneziana, che si dondolava in fondo al bacino, presso la diga.

– Corpo d'un yatagan!... – esclamò facendo un balzo. – Tu hai ragione. Quella barca non è turca; ha un taglio ben diverso dalle nostre.

– Dove sono gli ospiti?

– Presso il prigioniero – rispose Sandjak.

– Allora pel momento non avranno tempo di occuparsi di noi. Scendi con me.

– Dove?

– Fino alla cala.

– A pescare i granchi?

– No, a guardare meglio quella scialuppa.

– Forse hai ragione.

Si guardarono intorno, e non avendo scorto nessuno degli ospiti, si cacciarono giù per la lunghissima e stretta scaletta che conduceva allo specchio d'acqua.

Quando raggiunsero la gettata, presso la quale era stata legata la gran scialuppa, Hassard vi salì sopra e si diresse verso la barra del timone. Un nome era impresso a fuoco: «Mocenigo – Venezia».

– Tu non sai leggere, per tua disgrazia – disse l'armeno.

– Lo sai già – rispose il capitano d'armi, seccato. – Io non so che menar le mani e uccidere.

– Ed allora devo dirti che questa scialuppa è veneziana, e che porta il nome di quel famoso ammiraglio che osò gettare le ancore in vista di Costantinopoli.

– Potrebbe essere una barca catturata ai veneziani.

– Hum!... – fece Hassard. – Non vedi che è quasi nuova?

– Che cosa vuoi concludere allora, tu?

L'armeno si lisciò parecchie volte la barba, sputò sulla tolda della scialuppa, socchiuse tre o quattro volte gli occhi come se volesse raccogliere meglio i suoi pensieri, poi disse:

– Io non ci vedo chiaro in tutta questa faccenda.

– Ed io meno di te – rispose Sandjak.

– E vorrei darti un consiglio.

– Parla.

– Di mandare, questa notte, una barca a Candia ad avvertire la padrona.

– Per farla tornare?

– Sarà meglio.

– Credo che tu abbia ragione. Se quei signori saranno veramente degli inviati del Sultano, se la sbarazzerà Haradja. Questa sera, appena il sole sarà tramontato, farò partire il grosso caiccio con otto rematori ed un timoniere.

– E farai bene, Sandjak – disse l'armeno. – Vorrei che giungesse qui col Bascià per vedere meglio in questo affare.

– È occupato nell'assedio di Candia.

– Ha galere da staccare finché vuole, e che si logorano inutilmente nelle acque della baia candiota. Mi approvi?

– Pienamente – rispose il capitano d'armi. – Tu mi hai levato un gran peso che mi schiacciava lo stomaco. Andiamo a vedere che cosa fanno i nostri ospiti. Non suscitiamo sospetti.

– Eh!... Hanno da fare col prigioniero.

Lasciarono la gran scialuppa e salirono lentamente la lunghissima scala, tornando sul terrazzo. Il primo uomo che incontrarono fu Mico, il quale passeggiava gravemente, fumando un corto scibouk.

– Dove siete stati? – chiese l'albanese il quale si dava già l'aria di essere almeno un mezzo Vizir.

– A pescare i granchi, – rispose prontamente l'armeno – per offrirne a voi un bel piatto, ma quest'oggi la marea è stata un po' burrascosa, e non ha gettato alla spiaggia nessuno di quei deliziosi crostacei che tanto piacevano ad Haradja.

– Sicché cena magra questa sera – disse Mico, con accento un po' ironico, e guardando ben fisso l'armeno.

– Nell'hisar d'Hussiff si mangia sempre bene – disse Sandjak, con voce brusca. – Nessun ospite si è lamentato della tavola della nipote del Grande Bascià.

– Avete mandato fuori i pescatori?

– E sono già ritornati colle reti piene da scoppiare. Vi è molto pesce nella piccola rada, e soprattutto vi abbondano le ostriche.

– Piacciono assai al mio signore – disse Mico.

Sandjak lo guardò un momento sospettosamente, poi gli chiese a bruciapelo:

– Che grado occupa il tuo padrone a Costantinopoli?

– È un pascià dei più ammirati e dei più ascoltati di tutta la corte. Ha combattuto in Asia ed in Austria, ha spezzato lame contro croati e serbi, si è misurato nell'Adriatico coi veneziani, e porta un nome famoso che un giorno conoscerai.

– Un forte guerriero dunque?

– Sia per mare che per terra. Il Sultano non l'avrebbe mandato qui se non avesse saputo a quale uomo affidava la missione.

– Ma che cosa si teme a Costantinopoli? – chiese Hassard. – Che il castello d'Hussiff si arrenda, un giorno o l'altro, ai veneziani?

– I segreti di stato non si dicono – rispose il furbo albanese. – Noi vedremo, guarderemo, giudicheremo, e poi riferiremo al Sultano.

– Su chi? – domandò l'armeno.

– Tu va' a scrivere delle carte, o meglio, va' ad ordinare la cena. A Costantinopoli non si aspetta mai il tramonto del sole per mettersi a tavola, per poter ben digerire e dormire tranquillamente. Mi hai capito?

– Parli il turco troppo bene per non comprenderti – rispose l'armeno, stringendo i denti e saettando sull'albanese uno sguardo quasi feroce.

– Ed allora vattene, o meglio, levati dai piedi.

– Chi? – chiese Sandjak, il quale era diventato pallido, ed aveva appoggiata la destra su uno dei due kamgiar che portava attraverso all'alta fascia di seta rossa.

– Il tuo compagno – rispose Mico. – Lascia stare i tuoi kamgiar: ne ho due anch'io nella cintura e nessuno eguaglia gli albanesi in una lotta ad armi così corte.

– Mi sfidi?

– Io? Non ho nessuna voglia di rompere delle lame né di trasgredire gli ordini del Sultano, m'intendi bene? Del Sultano.

Il capitano d'armi abbassò la testa, masticò qualche cosa fra i denti, però non osò replicare, e si allontanò coll'armeno che schizzava veleno dagli occhi.

– Bisogna sorvegliarli – disse l'albanese, seguendoli collo sguardo. – Questa sera niente caffè: la polvere di diamante si mescola troppo facilmente allo zucchero, ed anche qui ve ne potrebbe essere.

Entrò nel salone e vide quattro negri ed altrettanti valletti occupati a preparare la gran tavola, ornandola di grossi mazzi di fiori.

– Corpo d'un pescecane!... – mormorò Mico. – Come mi obbediscono. Basta nominare il Sultano, ed ecco tutte queste canaglie volare. Il padrone cenerà con suo padre, questa sera, quindi resteremo noi padroni assoluti del salone. Pensiamo anche alla loro cena.

Il bravo ed intrepido giovanotto passò nella cucina del castello, dove due cuochi stavano cucinando pesci, pezzi di montone, volatili e granchiolini di mare, e diede gli ordini opportuni affinché parte della cena si servisse nella stanza del prigioniero.

– Ordine del Sultano – disse. – Noi siamo i suoi inviati e parliamo per la sua bocca.

I due cuochi, spaventati, fecero dei profondi inchini, promettendo di fare miracoli per gli illustri ospiti.

– Si diceva che Hussiff era un triste castello, – mormorò l'albanese – mentre invece a me pare che vi regni l'abbondanza. Se rimarremo due settimane qui, torneremo a Creta grassi come botti.

Fece ai cuochi un'ultima raccomandazione, poi tornò nel salone dove trovò Nikola che chiacchierava coi veneziani.

– Contento dunque il Pascià d'aver riveduto suo figlio, anche se cristiano? – chiese.

– È stata una scena commovente, – rispose il greco – che non avrei voluto vedere. Ora però il Pascià, informato di tutto, e sapendosi sotto la protezione di suo figlio e nostra, è tranquillo. Egli spera un giorno di ritornare a Damasco, se non getterà all'inferno il Corano. Credo che sia perfino troppo nauseato della ferocia dei suoi compatrioti, e non sarebbe improbabile che la cristianità contasse un rinnegato di più.

– E di quel valore – disse uno dei quattro veneziani. – I pascià che calpestano la Mezzaluna non nascono come i funghi.

– Abbassate un po' la voce – disse in quel momento, prontamente, Mico.

Ad una porta si era affacciata la poco simpatica figura dell'armeno. Il losco individuo pareva che cercasse di raccogliere attentamente le parole che gli ospiti si scambiavano.

– Ecco un uomo che io getterei volentieri giù dalle rupi del castello – disse l'albanese, stringendo i pugni. – Non so il perché, ma quell'uomo sarà ben più pericoloso del capitano d'armi.

Si alzò, gli mosse incontro e gli disse con voce dura:

– Fa' servire la cena qui e nella stanza del prigioniero.

– Sì, mio signore – rispose Hassard, colla sua voce strisciante, antipatica.

Cinque minuti dopo i cuochi ed i valletti entravano portando ogni ben di Dio, poi si ritirarono prontamente per lasciare gli ospiti in piena tranquillità.

Muley-el-Kadel e suo padre erano stati già serviti nelle loro stanze, con grande sfarzo di piatti d'argento e di bicchieri di Venezia colorati e non pesanti più d'una noce.

I quattro veneziani, Nikola e Mico cenarono in fretta, per raggiungere e vegliare sul Leone di Damasco.

Non era però trascorsa mezz'ora, che l'albanese ed il greco ridiscendevano nel salone, colle pistole rinnovate di micce.

– Che cosa c'è, dunque? – chiese Mico, dopo essersi ben assicurato che nessuno potesse ascoltarli.

– Questa notte, appena la guarnigione d'Hussiff dormirà, ritorneremo sul mare e raggiungeremo le galere veneziane.

– E le sentinelle?

– Le ammazzeremo con un colpo di yatagan o di kamgiar alla gola.

– Così presto scappare? Cominciavo a trovarmi bene in questo castello.

– Siamo sospettati, malgrado la lettera del Sultano, e da un momento all'altro, il capitano d'armi potrebbe avventarci contro tutta la guarnigione.

– C'imbarcheremo sulla grande scialuppa?

– Sì, ed è meglio andarcene al più presto.

– Ed infatti io ho paura di quell'armeno, tanta paura che, come hai veduto, ho fatto rimandare il caffè, per paura che nello zucchero avessero potuta mescolare della polvere di diamante.

– Si avvelena facilmente in Turchia ed anche fuori della Turchia – rispose Nikola. – In Hussiff poi non se ne parla, e chissà quanta gente Haradja ha mandato all'altro mondo con un bicchiere di Cipro.

– Se andassimo a vedere se la grande scialuppa è sempre al suo posto?

– È quello che volevo proporti, Mico, e sai perché? Perché oggi, da una finestra, ho veduto l'armeno scendere la scala insieme al capitano d'armi.

– Fulmini di Scutari!...

– Parla sotto voce. Il sole è scomparso, la notte è scesa, quindi possiamo permetterci il lusso di andare a respirare una boccata d'aria fresca sulla calata del bacino. Accendi però prima le micce delle tue pistole.

– Non suscitiamo sospetti, Nikola – rispose Mico. – Lavoreranno i nostri yatagan.

Si alzarono, visitarono prima tutte le porte per vedere se vi erano dei curdi nascosti dietro, poi uscirono sul vasto piazzale. Avevano fatto un po' tardi, però la notte era abbastanza chiara, limpida, piena di astri brillantissimi, i quali si riflettevano vagamente nelle tranquille acque del Mediterraneo che nessun vento tormentava. Sentinelle non ve n'erano al di fuori: d'altronde sarebbero state affatto inutili. Hussiff non si poteva prendere per sorpresa, e la sua guarnigione poteva dormire tranquilla fra due guanciali e le colubrine delle terrazze. Il greco prima di avviarsi verso la scala salì sul largo parapetto, che cadeva a piombo sul mare con un salto di duecento e più metri, e guardò attentamente verso ponente prima, poi verso settentrione.

– Vedi nulla? – chiese Mico.

– Sì, otto punti luminosi, ma che solamente i miei occhi possono distinguere, possedendo io una vista estremamente acuta.

– Dunque l'ammiraglio incrocia sempre aspettando il nostro segnale per venire a raccoglierci.

– Sì, Mico.

– E quale deve essere il segnale?

– Solo Muley-el-Kadel lo sa. Andiamo: io non so per quale motivo, questa sera, non sono affatto tranquillo.

– Quel brutto armeno ti ha gettato indosso qualche stregoneria.

Il greco alzò le spalle e si avviò verso la scala, scendendo i gradini lentamente.

I due uomini si erano abbassati di circa cento metri, quando udirono salire, dallo specchio d'acqua, dei colpi sordi che si succedettero quasi subito con rapidità prodigiosa.

– Che cosa succede laggiù? – chiese Mico.

– È a te che vorrei chiederlo.

– Questi colpi...

– Si direbbe che si sfonda un galleggiante nella piccola cala. Questo è il mio pensiero.

– Ragione di più per andare a vedere, Nikola.

– Non sarò io che tornerò indietro senza aver veduto – rispose il greco, che appariva assai preoccupato. – Giù, a salti!

Si precipitarono giù dalla scala, facendo i gradini a quattro a quattro, ma quando giunsero in fondo, un silenzio assoluto, appena rotto dal borbottare della risacca, regnava nella piccola cala dell'hisar.

– Noi dobbiamo spiegare questo mistero – disse Nikola. – Qui, poco fa, vi erano degli uomini che sfondavano qualche cosa, ed ora non si vede anima viva e...

Un grido dell'albanese lo interruppe:

– Ah!... Cani!...

– Che cos'hai, Mico? – chiese il greco, volgendosi impetuosamente con un yatagan in mano.

– Sai che cosa sfondano quegli uomini?

– Un pezzo della gettata?

– La nostra gran scialuppa!...

– È impossibile!...

– Guarda: è affondata, e non emerge che il suo alberetto. Ormai è piena d'acqua come una botte!...

Fra i due uomini regnò un breve silenzio, poi il greco fece un gesto di furore.

– Ci hanno assediati – disse. – Noi non possiamo più riprendere il mare se l'ammiraglio non ci manda altre scialuppe.

– Io ho notato una cosa – disse Mico. – Che in questa cala prima vi era un grosso caiccio turco, e che ora non lo vedo più. Guarda tu pure: è scomparso.

– Siamo stati traditi, e la lettera del Sultano non ha prodotto l'effetto di poche ore.

– Che ci massacrino?

– Non siamo uomini da lasciarci infilzare come polli – disse Nikola. – Ci barricheremo nelle stanze che occupano i nostri compagni ed il Pascià, e resisteremo finché giungeranno gli uomini dell'ammiraglio. Da' fuoco alle micce delle pistole e seguimi subito. Ho fretta di vedere Muley-el-Kadel.









LA MORTE DEL CAPITANO D'ARMI

Quando il greco e l'albanese salirono nell'appartamento destinato agli inviati del Sultano, Muley-el-Kadel stava seduto presso il letto occupato da suo padre, mentre i quattro veneziani, all'estremità della sala, su un tavolino di madreperla, giuocavano, sottovoce, una partita a zara, colle spade snudate però, e le pistole e gli archibugi a portata di mano. Nikola e Mico chiusero le quattro porte delle splendide stanze, sbarrandole per di dentro, poi si precipitarono nella stanza ove si riposava il Pascià di Damasco, colle micce delle pistole accese ed un yatagan in pugno. Muley-el-Kadel, vendendoli entrare in quel modo, e coi volti sconvolti, era balzato prontamente in piedi, snudando la sua terribile spada.

– Che cosa avete, amici? – chiese, con voce un po' alterata.

– Che noi non possiamo più lasciare il castello senza l'aiuto delle scialuppe dell'ammiraglio – rispose Nikola.

– E la nostra?

– Si trova a due metri sott'acqua sfondata, signore.

– Da chi?

– Da qualcuno che aveva interesse a trattenerci qui.

– Narrami tutto, Nikola.

Il greco non se lo fece dire due volte, e lo informò minutamente dell'esplorazione che aveva compiuta con Mico, nella piccola rada del castello.

– E gli uomini che poco prima sfondavano la nostra scialuppa? – chiese Muley-el-Kadel, il quale appariva assai preoccupato per quell'inatteso disastro.

– Scomparsi, signore – disse Mico. – Non ne abbiamo veduto alcuno. Mancava invece il gran caiccio turco.

– Affondato anche quello?

– No, signore – disse Nikola.

Muley-el-Kadel guardò suo padre, il quale non aveva perduto una sillaba di quel racconto, e gli chiese:

– Che cosa ne pensi tu, padre?

Il Pascià si lisciò un momento la foltissima barba, poi disse:

– Io ho già indovinato il disegno del capitano d'armi. Egli ha fatto partire degli uomini per Candia, onde avvertano Haradja di ciò che succede qui. Mi pare che sia facile.

– Per far accorrere il Bascià e prenderci tutti? – chiese Muley, impallidendo.

– Certo, figlio mio. Qui si devono nutrire dei forti sospetti sulla lettera del Sultano.

– Eppure i sigilli erano perfetti.

– Non voglio contraddirti, Muley, ma come vedi, questa gente cerca di giuocarti dei pessimi tiri. Come faremo noi tutti a lasciare il castello e raggiungere la squadra veneziana, se non vi sono più imbarcazioni a Hussiff?

– Posso segnalare la gravità della mia condizione all'ammiraglio, e farlo subito accorrere colle sue otto galere ed i suoi ottocento combattenti. Basta che io collochi, su una finestra qualunque, o su una terrazza, fra le undici e le due del mattino, un fanà verde.

– L'hai? – chiese il Pascià.

– No, ma nel castello ne troveremo certamente qualcuno, o anche più di qualcuno.

– Signore – disse Nikola. – Lasciate a me ed a Mico questo incarico. Vedrete che il fanà, coi vetri verdi, fra mezz'ora sarà collocato sul davanzale di quella finestra.

– E che cosa dirai a Sandjak?

– Ho pensato a tutto, Mico, spegni la miccia e andiamo a vedere se è rimasto ancora, nel salone, qualche bottiglia di Marsala da vuotare.

I quattro veneziani si erano alzati, dicendo:

– Veniamo anche noi.

– No, signori – disse Nikola. – Se avremo bisogno di aiuti chiameremo, ed allora daremo battaglia disperata ai curdi ed ai negri, e li faremo saltare tutti in mare. Per ora lasciate fare a noi.

– E ci sono anch'io se occorresse un guerriero di più – disse il Pascià di Damasco. – Sono ancora in forze.

– Speriamo di non averne bisogno, almeno per ora – rispose Nikola. – Siamo in due, ma faremo il possibile di sciabolare per otto, se i curdi vorranno guardare, un po' troppo da vicino, i nostri baffi.

Arrotò un momento i due yatagan, con grande strepito, subito imitato da Mico poi i due valorosi lasciarono le stanze e scesero cautamente lo scalone, che era illuminato da una lampada a vetri azzurri.

Giunti sotto il porticato, Nikola e Mico entrarono nel salone, anche quello illuminato da una grossa lampada azzurra, che faceva scintillare vivamente le piastrelle di maiolica che coprivano le pareti.

Subito fecero, entrambi, un movimento di gioia.

L'armeno era seduto tranquillamente dinanzi al tavolo, fumando il narghilek. Da parte aveva un lungo e largo pugnale, come usavano gli uomini del suo paese, ed una tazza di caffè ancora fumante.

Vedendo entrare Nikola e Mico, il losco individuo si alzò, pallido come un cadavere.

– Come!... Non dormite ancora? – chiese. – A Hussiff, alle dieci, si spengono tutti i lumi, e non mancano che pochi minuti.

– Noi andremo a dormire, signor mio, – disse Nikola, con voce un po' minacciosa – quando tu ci avrai dato delle spiegazioni che ci interessano.

– Non potreste rimandarle a domani mattina?

– No: è una cosa che ci preme assai a noi.

– Avete trovato, forse, delle sanguisughe nei vostri letti? – chiese l'armeno, con voce beffarda. – Non credo, poiché gli stagni delle «acque morte» sono secchi, e la razza che rendeva così bene alla padrona, è scomparsa col sangue cristiano che assorbiva.

– Lascia andare le mignatte, che a noi non interessano affatto – rispose Nikola. – È ben altro che noi vogliamo sapere.

– Dite.

– Noi siamo giunti qui al castello a bordo d'una grossa scialuppa che ora non galleggia più nello specchio d'acqua della piccola rada.

– Come!... È scomparsa!... – esclamò l'armeno, alzando le mani al cielo. – È impossibile!...

– Ti dico, Hassard, – disse il greco, con voce irata – che è stata sfondata, e che non emerge dalle acque che il suo solo albero.

– Da chi?

– Tu lo saprai.

– Ah!... I granchi!... – esclamò l'armeno.

– Quali granchi? – chiese Mico.

– La vostra barca era forse un po' vecchia...

– Sì, come la barba del Profeta – disse Nikola. – È stata varata sei mesi fa.

– Varata, o presa?

– Che cosa vuoi dire?

– Io sono andato ad osservarla, e sulla barra del timone ho trovato, impresso a fuoco, il nome d'un famoso ammiraglio veneziano, che anni fa ha fatto tremare Costantinopoli: Mocenigo.

– E che cosa vuoi concludere? – chiese Nikola, che si sentiva una pazza voglia di saltargli al collo e di strozzarlo.

– Che mi è sembrato un po' strano che voi siate arrivati su una barca veneziana.

– E se quella scialuppa fosse stata catturata dalle galere turche?

– Anche questo è possibile – disse l'armeno, prendendo la tazza colma di caffè.

– Continua la storia dei granchi – disse Mico.

– Ah!... Non mi ricordavo più. Volevo dirvi che nella cala del castello, di quando in quando, fanno eruzione dei giganteschi ragni di mare, che tutto distruggono.

– Anche le galere? – chiese Nikola, ironicamente.

– Non hanno branche così solide, ma non mi stupirei che ne affondassero qualcuna.

– Sei un marinaio tu?

– No, sono un uomo di penna.

– E che cosa vieni a raccontare a gente navigata come noi? – disse Nikola. – I granchi erano delle scuri maneggiate da mani robuste, che sfondavano il fasciame della gran scialuppa.

– A quale scopo?

– Lo sapremo più tardi, ma noi siamo venuti qui per un altro motivo.

– Dite, dite pure.

– Il Pascià di Damasco non può soffrire la luce bianca, e desidererebbe un fanà a vetri verdi.

– Fanale da segnali!...

– Per illuminare una stanza.

– Non so se ve ne saranno.

– Andrai a cercarlo ed io ti seguirò coll'yatagan in pugno – disse Nikola, che aveva esaurita tutta la sua pazienza.

– Vuoi uccidermi?

– Anche, se mi accorgo di qualche nuovo tradimento.

– Vi sono qui dei curdi e dei negri che non hanno paura di una battaglia.

– E noi al largo abbiamo otto galere, sempre pronte ad accorrere, montate da ottocento uomini ed armate da duecento colubrine, fra grosse e piccole.

– E chi sono quegli uomini?

– Turchi come noi!... – gridò Nikola. – Fuori il fanale!...

– Io non posso darvelo senza il permesso del capitano d'armi – rispose l'armeno, che cercava di farsi piccolo piccolo e che non osava allungare la mano verso il grosso pugnale.

– Ne farai a meno.

– Io non posso.

– Su, canaglia!... Il fanà!...

In quel momento entrò nella sala Sandjak, il capitano d'armi del castello.

– Quale fanà?... – chiese, posando ambo le mani sui due yatagan che portava infilati attraverso la fascia di seta.

L'armeno, ripreso animo, lo mise al corrente dello strano desiderio degli ospiti.

– Un fanà verde!... – esclamò Sandjak, facendosi oscuro in viso. – Segnale di pericolo. Che cosa volete farne, voi?

– Servirà agli occhi del Pascià – rispose Nikola. – La sua vista è assai sofferente.

– Mi pare che voi diventiate un po' troppo esigenti – disse Sandjak. – Qui non c'è Haradja.

– Ma qualcuno, a quest'ora, correrà sul mare per avvertirla della nostra presenza – disse il greco. – Venga: noi aspettiamo lei ed anche il Gran Bascià. Vedremo chi impallidirà di più quel giorno.

– Un fanà verde – ripeté il capitano d'armi, il quale pareva che non sapesse decidersi.

– E subito!... – comandò il greco, con voce minacciosa. – La lettera del Sultano parlava chiaro.

– E se fosse falsa?

– Chi oserebbe falsificare i sigilli del capo dei credenti? Tu, forse, ma io no, avendo paura del palo.

– Vi è proprio necessario questo fanale? – chiese Sandjak, stringendo i denti.

– Assolutamente. L'umidità del sotterraneo ha rovinato gli occhi del Pascià in modo da non poter più soffrire la luce bianca.

– È così caro al Sultano il Pascià?

– Un pascià di Damasco!... E come osi domandare ciò?

– Perché la mia padrona non lo stimava affatto, a quanto pare.

– Haradja non è il Sultano – disse il greco, con voce ferma.

– Potete aver ragione.

Si volse verso Hassard, che stava raggomitolato su una sedia, continuando a fumare, e gli disse:

– Fa' portare un fanà verde. Ve ne sono cinque o sei nel magazzino.

– Ma serviranno pei segnali – osservò l'armeno.

– Obbedisci e non seccarmi. Sono io che comando ora qui; se avrò sbagliato, la padrona si prenda pure la mia vita. Va'!...

L'armeno masticò qualche cosa fra i denti, ed uscì per tornare poco dopo in compagnia d'un negro, il quale portava un magnifico fanà montato in argento, alto più d'un metro, e con tutti i vetri verdi.

– Ecco per gli occhi del Pascià, – disse Sandjak – però vi avverto che se lo esponete sulla finestra, io lo farò scoppiare a colpi d'archibugio.

– Farai ciò che vorrai – disse il greco, prendendo la lampada, che era stata già accesa. – Mico, è ora di ritirarci e di provare i letti d'Hussiff.

Fece colla mano un saluto, piuttosto ironico, al capitano d'armi ed all'armeno ed uscì, spalleggiato da Mico, il quale aveva già sguainati gli yatagan, onde premunirsi contro qualunque sorpresa. La loro ritirata si compì invece felicemente, e dopo qualche minuto i due valorosi erano nella stanza del Pascià.

Quando il Leone di Damasco seppe delle intenzioni del capitano d'armi, di spezzare il fanale con una archibugiata se veniva esposto sulla finestra come un segnale, ebbe un movimento d'inquietudine.

– Qui siamo sospettati – disse. – Ora non ci rimane che andarcene prima che giunga Haradja colle galere del Bascià. Il segnale però è assolutamente necessario per fare accorrere l'ammiraglio.

– Come siete stato d'accordo? – chiese Nikola.

– Esporlo tre volte, ad intervalli d'un minuto, e questo sarà il segnale di gravissimo pericolo. Vedi le galere tu, che hai degli occhi portentosi?

Il greco s'avvicinò alla finestra ed osservò a lungo il Mediterraneo che cominciava ad illuminarsi per qualche irruzione di nottiluche, miste ad altri piccoli pesci fosforescenti.

– Sì, signor Muley, io le vedo: otto punti luminosi. I miei occhi non m'ingannano.

– Credi tu che altri possano vedere i fanà delle veneziane?

– A questa distanza, no, signore – rispose il greco.

– Allora aspettiamo che la guarnigione si addormenti. Pel segnale abbiamo tempo.

Spensero tutti i lumi, non conservando che il gigantesco fanale collocato in mezzo alla vasta camera, visitarono le sbarre delle porte, poi i veneziani, Nikola e Mico si sdraiarono sui letti delle stanze vicine, mentre il Leone di Damasco s'addormentava sulla sua poltrona, accanto a suo padre. A mezzanotte, il greco, che dormiva come i marinai, balzò dal letto, entrò silenziosamente nella stanza del Pascià, e prima di tutto diede fuoco alle micce dei sei archibugi.

Ciò fatto si affacciò al finestrone che dava sul largo terrazzo e scrutò le tenebre.

– Pare che siano andati tutti a dormire – disse. – Ed allora, succeda quello che si vuole, agiamo senza perdere tempo.

Uno ad uno svegliò tutti, poi prese il fanale e lo espose audacemente sul davanzale del finestrone a sesto acuto.

Un momento dopo si udì alzarsi dal basso una voce minacciosa, la quale chiedeva:

– Che cosa fate lassù?... Ritirate subito quel fanale o sparo.

– Chi sei? – chiese il greco, facendosi passare da Mico un archibugio, onde poter subito rispondere.

– Sandjak.

– Buona notte.

– Scherzate? Vi ho detto di ritirare quel fanale.

– Il fanale fa troppo fumo, ed il Pascià è troppo sofferente per tollerarlo.

– Allora spegnetelo.

– Vogliamo vederci, noi signor capitano d'armi. C'è poco da fidarsi d'Hussiff.

– Volete obbedirmi sì o no? – gridò Sandjak, il quale usciva dai gangheri.

– Non trovi piacevole scambiar quattro parole sotto il raggio verde? Guarda come la luce si espande sul terrazzo.

– Basta!... Sparo!...

– Ritira il fanale, per ora – disse Muley al greco. – Ormai deve essere stato rilevato dagli uomini di guardia delle galere.

– Dovremo però rimostrarlo.

– Due volte ancora.

– E quel bestione non vuol saperne della luce verde!...

– Bada di non prenderti qualche colpo d'archibugio a tradimento.

– Sorveglio il mio uomo – disse Nikola, il quale aveva già ritirato il fanà.

– Ed anch'io – disse Mico. – Se spara faremo fuoco anche noi.

– E poi ci assedieranno – disse Muley.

– Penserà l'ammiraglio a venirci a prendere, signore – disse Nikola. – Il segnale è necessario per la nostra salvezza, e noi lo ripeteremo due volte ancora, anche se i curdi dovessero puntare contro di noi le colubrine.

– Insomma, tu vuoi battaglia completa – disse Muley-el-Kadel.

– Credo sia giunto il momento, signore.

– Ed anche a me – disse il Pascià. – Se non vi imporrete colla forza o colla prepotenza, da questo maledetto hisar non uscirete, e non dovete dimenticare che Candia non è molto lontana, e che là si trova il Bascià.

– Signore, – chiese il greco a Muley – che sia passato già un minuto?

– Sì – rispose il Leone di Damasco.

– Ed allora in alto il fanà.

La luce verde si era appena proiettata sull'ampio terrazzo, quando la voce irosa del capitano d'armi si fece nuovamente udire, più minacciosa che mai.

– L'avete finita?... Dentro quel fanà, sangue di un cristiano! Dentro, o chiamo i curdi ed i negri e faccio parlare le colubrine.

Nikola, tenendosi prudentemente nascosto dietro le due colonnette di marmo verde che reggevano il magnifico finestrone, lanciò al di fuori un rapido sguardo.

Sandjak stava ritto sul parapetto sopra l'abisso, e soffiava sulla miccia dell'archibugio.

– Signor capitano d'armi!... – gridò. – Non si può dormire tranquilli in Hussiff.

– Fin che vorrete, ma senza quella luce, che è proibita.

– Tu hai delle storie, mio caro – rispose il greco. – La luce verde non ha mai fatto male a nessuno. Fa piacere, anzi a conversare dall'alto d'un balcone, quando non si ha sonno. Il caffè d'Hussiff deve essere troppo cattivo.

– Dite?

– Che non ho sonno – rispose Nikola il quale cercava di prendere tempo, affinché l'ammiraglio potesse rilevare il nuovo segnale.

– Venite allora qui a passeggiare.

– Fa troppo scuro.

– Se vorrete ci diremo quattro parole a colpi di yatagan!...

– Si è guastato il filo del mio, poco fa, nel tentare d'aprire una porta troppo irrugginita.

– Fatevene dare un altro dai vostri amici.

– Dormono come ghiri, e mi spiacerebbe svegliarli ed interrompere i loro sogni.

– Per tutte le mignatte delle «acque morte»!... – urlò il capitano d'armi, alzandosi quanto era lungo sul parapetto, e puntando l'archibugio. – Basta!... A te!...

Un lampo ruppe le tenebre, ed una palla passò sopra il fanà, senza toccarlo.

Mico, che si trovava accanto al greco, e che per un vero miracolo non era stato colpito, puntò a sua volta, rapidamente, l'archibugio e sparò. Il capitano d'armi, che, come abbiamo detto, si trovava in piedi sul largo parapetto del piazzale, accanto ad una piccola colubrina, colpito dall'infallibile palla del montanaro, girò due volte su se stesso, annaspando le mani come se cercasse di aggrapparsi a qualche cosa, poi stramazzò indietro, e la spinta lo portò fuori del parapetto. Dall'immenso e tenebroso abisso, in fondo a cui muggiva il mare, s'alzò un urlo spaventevole, poi s'intese come una detonazione. Il secondo capitano d'armi di Haradja doveva essersi sfracellato su qualche scoglio.

– È morto – disse Mico.

– Lo credo – disse il Leone di Damasco, il quale si era avvicinato al verone, armato pure d'archibugio.

Per alcuni istanti non si udì più nulla, poi ad un angolo od altro del piazzale s'alzò un risolino beffardo.

– Ah!... Cane!... L'armeno!... – urlò Nikola. – Mostra anche la tua faccia, o meglio sali sul parapetto del piazzale.

Il risolino sardonico si fece ripetere, seguito poco dopo da grida furiose.

Curdi, negri, mulatti, si precipitavano giù dagli scaloni, muniti di torce ed armati di sciaboloni, di yatagan, di kamgiar, di pistoloni e di archibugi, urlando:

– All'armi!... I giaurri!...

Sulle terrazze le donne del castello, uscite ai due colpi di fuoco, strillavano spaventosamente, come se avessero già i coltelli alla gola.

I soldati d'Hussiff, una quarantina in tutto, poiché vi erano nell'hisar molti servi e molti valletti negri che non valevano per le armi, fecero, correndo, il giro del piazzale, ululando spaventosamente, ma una voce li arrestò. Era Hassard, uscito dall'ombra, pronto a occupare il posto del disgraziato capitano d'armi.

– Fermatevi!... – urlò. – Sandjak è stato ucciso dagli ospiti del Sultano, ed io prendo il vostro comando. Levatevi dalla luce verde e seguitemi. Ora rideremo.

– Sei tu che vorrai ridere, lurido spione? – gridò Nikola. – Non osare mostrarti, perché la prima palla che esce dal mio archibugio è tua.

– Che io ti ricambierò con una palla di colubrina – rispose audacemente l'armeno, diventato ad un tratto coraggioso.

– Provati e ti manderemo a Costantinopoli a provare le delizie del palo.

– Aspettami.

Tutti i soldati erano scomparsi, ritirandosi verso un ridotto armato di due colubrine, e che si alzava di fronte al palazzo verso la gradinata che metteva nella rada.

– Leva il fanale!... Basta!... – gridò il Leone di Damasco.

Nikola stava per obbedire, quando due colpi d'archibugio rintronarono al di fuori, ed i vetri del fanà andarono in pezzi.

Muley-el-Kadel aveva mandato un grido di disperazione.

– Ecco la nostra rovina!... – esclamò, mentre i vetri cadevano in terra, rimbalzando e spezzandosi.

Il greco, che per poco non aveva presa qualcuna di quelle due palle, non aveva levato dal davanzale del verone che l'armatura del fanà.

– Corpo di Maometto arrostito!... – esclamò. – Non c'è più un pezzo di vetro largo un palmo.

– E così non possiamo fare il terzo segnale – disse Muley-el-Kadel, passeggiando nervosamente per la sala.

– Era proprio necessario, figlio? – chiese il Pascià.

– Sì, padre. L'ultimo segnale doveva significare estremo pericolo, e noi non possiamo più farlo.

– Ne hai fatti ben due.

– Il primo doveva significare: tutto va bene; il secondo: incrociate sempre; il terzo: accorrete subito. Così ero d'accordo coll'ammiraglio veneziano.

– E tu credi che senza il terzo segnale la squadra non si avvicini ad Hussiff?

– No, padre.

– Dove trovare ora un altro fanale? – si domandò il greco, torcendosi rabbiosamente le dita. – Eppure Sandjak aveva detto che ve ne dovevano essere quattro o cinque. Ti ricordi, Mico?

– Sì, l'ha detto a quel maledetto armeno.

– Dove si troveranno?

– Pel momento non pensarci, Nikola – disse il Leone di Damasco. – Vorresti scendere a frugare le sale ed i magazzini con tutti quei curdi e quei negri in agguato?

– Eppure, signore, il segnale ultimo dovremo ben darlo se vorremo venire raccolti dall'ammiraglio.

– Lo so, ma per ora vediamo come si svolgono qui le cose. Forse i soldati d'Haradja, pel timore di offendere dei veri rappresentanti del Sultano, non oseranno nulla. Sono sbarrate le porte?

– Tutte, signore – risposero i veneziani.

– Sarà meglio barricarle coi mobili delle stanze.

– Lo faremo, signore.

In quel momento si udì l'armeno gridare dal di fuori:

– Si può parlamentare? Ho fatto spegnere tutte le micce.









IL PASSAGGIO MISTERIOSO

Muley-el-Kadel allontanò col piede il gigantesco fanà, il quale ormai non proiettava altro che una luce bianca, piuttosto smorta, e si affacciò al verone, impugnando però due pistole le cui micce ardevano, crepitando.

– Chi chiama? – domandò.

– Io, l'armeno Hassard.

– Che cosa vuoi?

– Dirvi che i curdi chiedono la testa dell'uomo che ha ucciso il capitano d'armi.

– A noi, inviati del Sultano?... – gridò Muley-el-Kadel. – Tanto osano? Non si comanda forse più a Costantinopoli?

– Io non so che cosa dirvi, signore, ma inviati o no, intendono vendicare Sandjak.

– E tu credi che io ti consegni l'uomo che ha fatto fuoco, o meglio, che ha risposto al fuoco del capitano d'armi?

– Io non posso trattenerli, signore.

– Da' loro da bere.

– Parlano di forzare le vostre stanze, e di farvi fare a tutti la miseranda fine di Sandjak – disse l'armeno.

– Tu esageri, corvo maledetto!... – gridò Nikola. – Sei tu che cerchi di aizzarli contro di noi.

– Io ho sempre avuto in orrore il sangue.

– Concludi – disse Muley-el-Kadel.

– Io dico che i curdi esigono la testa dell'assassino del capitano d'armi, e che se non lo consegnerete, verranno a cercarlo.

– Fra noi.

– Certo.

– E noi non contiamo per nulla?

– E le colubrine d'Hussiff non valgono meglio delle spade e degli archibugi? – rispose l'armeno.

– Vuoi rovinare il castello della tua signora?

– Non sono più io che comando ora: i curdi non vogliono obbedirmi.

– Chiama i negri e lanciali contro di loro.

– Non mi obbediscono nemmeno quelli, signore.

– Allora vieni a prenderci, se ne avrai il coraggio.

– Vi consiglio di consegnare l'assassino di Sandjak.

– Tu sei pazzo, Hassard.

– Allora parleranno le colubrine – rispose l'armeno con voce minacciosa.

– Le muraglie sono grosse, le porte sono bene barricate, e la nostra squadra incrocia sempre in vista d'Hussiff.

– Io non l'ho veduta.

– Tu non sei mai stato un marinaio – urlò Nikola. – Sei un gatto delle montagne dell'Armenia, che non ha nemmeno la fortuna di vedere di notte.

L'armeno mandò un urlo selvaggio, un urlo da tigre in furore.

– Ah!... Se potessi prenderti!... – gridò poi. – Mi sentirei di morire più tranquillo.

– Se vuoi una partita di yatagan o di kamgiar, non hai da far altro che salire, e noi ti apriremo – rispose il greco.

– Per assassinarmi?

– Buffone!... Siamo gente d'armi, noi, e non già degli scrivani.

– Ti tarperò la lingua.

– Parla meno ed agisci di più.

– Curdi!... Negri!... – urlò l'armeno, che pareva impazzito. – Fate tuonare le colubrine e diroccate tutto l'hisar.

– Troppa roba – rispose il greco. – Noi stiamo qui ad aspettare le tue cannonate.

Gli assediati, temendo qualche scarica, si erano ritirati dietro gli angoli del verone, che misuravano quasi un metro di spessore, e che erano formati con lastre dure di marmo cipriota.

Nel piazzale si udivano i curdi e i negri chiacchierare ad alta voce, e si vedevano, di quando in quando, delle micce che gettavano dietro il ridotto, dei riflessi rossastri.

– Non osano – disse il Pascià di Damasco, il quale aveva lasciato il letto, per prendere parte alla difesa, nel caso che vi fosse stato bisogno d'un uomo di più.

Muley-el-Kadel e Nikola scossero il capo.

– Vedrete, padre, che quell'armeno riuscirà a convincere la guarnigione – disse il primo.

– Eppure è stato lui che ha decifrato la lettera del Sultano e che ha rotto i suggelli – disse il greco.

– Pare che i suggelli del capo dei credenti non abbiano fortuna in Hussiff – disse Muley-el-Kadel, accostandosi cautamente al verone.

La voce strascicata ed antipatica dell'armeno risuonò di nuovo:

– Comando io!... Rispondo io di tutto presso la padrona!... Fuoco!...

Dieci o dodici colpi d'archibugio imberciarono il verone, e le palle andarono a cacciarsi dentro la parete di fronte, sollevando un fitto polverio.

– Non rispondete!... – gridò Muley-el-Kadel, vedendo i veneziani, Mico ed il greco cogli archibugi in mano. – Risparmiate le munizioni per l'attacco finale.

– Se potessi però scorgere quel cane d'armeno, una carica la consumerei volentieri – disse Nikola. – È lui l'astro maligno del castello.

– Si terrà ben nascosto, mio caro – disse il Leone di Damasco. – Ha veduto come abbiamo spacciato il capitano d'armi, e non commetterà la sciocchezza di mostrarsi sul parapetto del piazzale, per offrirsi ai nostri colpi.

Un'altra bordata di proiettili attraversò la stanza, fracassando tutti i vetri dell'ampia finestra e due lanterne che erano sospese al soffitto, e quello fu tutto il successo che ottennero i curdi ed i negri d'Hussiff. Ci voleva ben altro per le salde muraglie dell'hisar, costruite con gran cura dai turchi.

Per cinque o sei minuti i soldati d'Haradja continuarono a sparare con maggior rabbia, poi vedendo che non ottenevano nessun successo, e che gli assediati non si degnavano nemmeno di rispondere, misero in batteria una colubrina.

– Ora canta il cannone!... – urlò l'armeno, con gioia selvaggia.

– Dirocca pure il castello – rispose il Leone di Damasco. – Il Sultano lo coprirà più tardi di pali per voi tutti.

– Intanto vi costringeremo alla resa.

– Noi!... T'inganni, amico. Vieni ad assalirci nel nostro nido.

– Aspettate un po'. Volete cederci l'assassino del capitano d'armi?

– Ma se è già morto!... La vostra prima fucilata lo ha ammazzato.

– Allora gettatelo giù dal verone affinché i curdi gli taglino la testa, e poi scaraventino il corpo sopra le scogliere.

– È ancora caldo, e noi stiamo pregando intorno a lui – rispose il Leone di Damasco. – Ne parleremo domani mattina!

– Avanti le colubrine!... – urlò l'armeno.

– Spara pure!... – gridò Nikola. – Guasti solamente la casa della tua padrona. In quanto a noi, prenderemo le palle in mano e giuocheremo a zara.

– Vi fracasserete le dita.

– Non preoccuparti di ciò: noi stiamo qui, in piena sicurezza, a contare le cannonate.

Nella stanza non erano rimasti che il Pascià, suo figlio e Mico, poiché i quattro veneziani si erano messi a guardia delle due porte che mettevano sullo scalone, temendo un attacco a colpi d'ascia dai robustissimi negri.

– Teniamoci dietro la muraglia, – disse Nikola – e non avremo nulla da temere. Per rovesciare queste mura ci vogliono delle grosse bombarde e non già delle colubrine. Ridurranno questa stanza e fors'anche le altre in pessimo stato, ma sarà Haradja che pagherà. In guardia!... Vedo una miccia grossa brillare dietro il ridotto.

Tutti si erano allontanati dal verone, che era rimasto spalancato.

Trascorsero cinque o sei secondi, poi un lampo avvampò sul ridotto, ed un'acuta detonazione si disperse pel mare. Una palla di forse tre libbre, entrò di volata pel verone, facendo saltare, col solo suo ronfo, tutti i vetri, e andò a fracassare un magnifico specchio di Venezia che si trovava dall'altra parte, formando un buco dentro la massiccia parete.

– Zara!... – gridò il greco, accostandosi cautamente al verone. – Ho vinto la partita, Hassard, e la tua padrona pagherà.

– Che cosa pagherà? – urlò l'armeno, tenendosi sempre nascosto.

– Il grande specchio di Venezia che la palla ha rovinato. Non sono un veneziano, però sono certo di non ingannarmi assegnandogli un valore di cento zecchini per lo meno. È così, Hassard, che curi gli interessi della tua padrona?

– Morte di tutti i demoni della terra!... – urlò l'armeno. – Uno specchio?

– Quello grosso, che luccicava così bene a fianco del letto. Lo ricorderai, spero. Cento zecchini!... Hassard è ricco e può permettersi questi lussi, è vero, amico? – gridò Nikola.

– Fate che non vi prenda!

– Che cosa vorresti fare di noi? Levarci la pelle per esercitarvi la tua penna?

– Ti getto giù dalla scogliera!...

– Bisogna prenderci però prima.

– Cederete, ve lo dico io.

– Ecco uno scriba che da un momento all'altro si crede diventato un uomo terribile – disse Nikola, ridendo. – Non è colle penne, amico, che si diventa guerrieri, anche se sono d'oca azzurra.

– Ti arrendi?

– Ma che!... Si sta così bene in Hussiff.

– E che cosa mangerete domani?

– Che cosa? Scenderemo noi nelle cucine, e se i cuochi non ci serviranno li accopperemo.

– È troppo!... – urlò Hassard, che pareva dovesse schiattare. – Su, un altro colpo!... Snidiamo quei falsi inviati del Sultano. Vi dico io che sono dei cristiani.

– Anche il Pascià di Damasco? – chiese il greco.

Hassard non credette opportuno rispondere.

– Orsù, prepariamoci pel secondo colpo – disse il Leone di Damasco. – Che cosa fracasseranno questa volta? Il letto di mio padre?

In quel momento comparve Mico, il quale aveva fatta una rapida visita ai veneziani, sempre in armi dietro le due porte, fortemente barricate.

– Padrone – disse il giovane, con voce alterata. – Ci assalgono da due parti.

– Montano la scala i curdi?

– Saranno piuttosto i negri, signore. I curdi non valgono che per le armi da fuoco, e non lasceranno certamente i loro cannoni.

– Avrei desiderato meglio che fossero curdi, perché assai meno robusti – disse Muley-el-Kadel. – Hanno già attaccato colle asce?

– Non ancora, signore, però credo che non tarderanno ad assalire le porte. Sono già sullo scalone e si odono parlare.

– Tutti i mobili sono stati utilizzati? – chiese il Pascià.

– Sì, signore, e poi le porte sono robustissime, montate su enormi arpioni, e per di più hanno tre grosse sbarre ciascuna – rispose Mico. – Se però...

Un'altra palla era entrata nella stanza, infilando il verone, ormai privo di vetri, ed era andata a cacciarsi sopra un quadro antico, sgretolando le pareti e sollevando un polverone enorme.

– Zara!... – gridò Nikola, che si divertiva a far arrabbiare l'armeno. – Anche questa volta ho guadagnata la partita e reclamerò i danni presso la tua signora, mio caro Hassard.

– Un altro guasto? – urlò l'armeno. – E tu non sei ancora morto!...

– Se sto giuocando a zara colle palle delle tue colubrine. Te l'avevo detto io che con noi avresti perduto il tuo tempo. Preparati a slacciare la tua borsa per rifondere alla tua padrona quel quadro antico, che io stimo valere almeno cinquanta zecchini.

– Anche un quadro dopo lo specchio!... Va tutto in rovina lì dentro?

– E sono le cose più costose, amico, che fai fracassare dai tuoi curdi. Compiango i tuoi risparmi, perché dovranno finire nelle casse della nipote del Bascià.

– Ma muori una volta!...

– C'è tempo. Non ho che quarantacinque primavere sulle mie spalle – rispose il greco.

– Vi prenderemo dalla parte delle porte.

– Imbecille!... Avresti dovuto tentarlo prima, senza gettare via centocinquanta zecchini, pel capriccio di vedere un paio di belle partite.

– Che Maometto ti maledica!...

– Non ne ha tempo in questo momento. Sta confabulando coll'arcangelo Gabriele e le sue favorite.

– Lo farai morire idrofobo, Nikola – disse il Leone di Damasco, il quale, malgrado la gravità della situazione, non poteva trattenere le risa. – Sei troppo feroce.

– Quell'armeno è un gattopardo resistente come quelli che infestano le sue montagne – rispose il greco. – Non morrà d'un colpo di rabbia, ve l'assicuro io.

– Oh!... Conosco perfino troppo bene gli armeni, e mio padre più di me.

Gli assediati udirono i curdi discutere animatamente, poi videro comparire Mico con due pistole armate.

– Quali novità? – chiesero il Pascià ed il Leone di Damasco.

– Ecco la risposta – disse l'albanese.

Un colpo secco rimbombò in fondo alle stanze occupate dai veneziani, che pareva prodotto da un formidabile colpo di scure, avventato contro una delle due porte.

– Il pericolo sta là – disse il Pascià, staccando dalla parete una spada ed un paio di pistoloni. – Dei curdi non occupiamoci almeno per ora anche se continuano a far tuonare le colubrine.

– Io credo che ci penseranno ai danni che potrebbero produrre – disse il greco. – Alla lotta!...

Lasciarono la stanza, dove la loro presenza non era necessaria, e si precipitarono verso l'ultima camera occupata dai veneziani, e che era ingombra di mobili pesanti e di letti accumulati dietro le porte, gridando:

– Ci siamo anche noi!...

Un altro colpo formidabile rimbombò, seguito da un lungo scricchiolio. I negri assalivano già, a gran colpi di scure, una delle due porte, tentando di sfondarla. Le grosse sbarre di ferro però, ed erano quattro, non erano facili a cedere, anche sotto l'urto poderoso dei muscolosi figli dell'Africa.

– Chi batte? – gridò il Leone di Damasco, che aveva armato l'archibugio.

– Io, Hassard – rispose l'armeno.

– Come!... Non hai più fiducia nel tiro delle colubrine?

– Guastano troppo.

– Ed hai pensato di forzare le porte?

– Le getteremo giù, mio signore, e più presto di quello che credete.

– Fa' picchiare ancora, dunque; bada però che siamo armati d'archibugi e di pistole, e che qualche palla potrebbe farti scoppiare la testa.

– Sarò prudente, mio signore – rispose l'armeno. – Avete avuto il torto di avvertirmi e mi terrò in guardia.

– Vuol dire che ammazzeremo i negri.

– Sono uomini d'armi che non sanno né leggere né scrivere.

– Ah!... Canaglia!... – urlò Nikola. – Mostra un pezzo del tuo viso, grosso solamente come uno zecchino, e ti prometto una superba ferita.

– Ti prenderò, io spero, e ti farò fare un bel salto sugli scogli d'Hussiff – rispose l'armeno, colla sua solita voce irosa.

– Non mi hai ancora nelle tue mani.

– Su, poltroni: forza colle asce!...

Un terzo colpo, che parve una cannonata, rimbombò nella stanza, facendo cadere parecchi piccoli quadri, e attraverso la porta comparve una lama.

– Che cosa dobbiamo fare, padre? – chiese il Leone di Damasco.

– Lasciali fare – rispose il Pascià. – Quando saranno riusciti ad aprire un varco, interverremo noi colle armi da fuoco, e non saranno quei negri lì che resisteranno ai nostri tiri. La polvere fa paura agli schiavi dell'Africa maledetta.

Dietro la porta gli assalitori si sforzavano di strappare la scure, mettendo a dura prova i loro muscoli, poi un'apertura si produsse, non più larga di due dita, ma sufficiente per far parlare le armi da fuoco. I quattro veneziani, che si trovavano dinanzi, furono lesti, tenendosi seminascosti dietro ad un mobile pesante, a fare una scarica di archibugi.

Si udirono dei clamori spaventevoli, poi Hassard urlò:

– Poltroni!... Haradja vi farà impalare, massa di canaglie.

– Sono scappati come conigli – disse Nikola. – Noi possiamo resistere anche un mese.

– Senza mangiare? – chiese Mico.

– Stringeremo le cintole.

– Io spero che non ne avremo bisogno. Ho fatto, poco fa, una scoperta importante.

– Quale? – chiese il Pascià.

– Stavo osservando un quadro che mi pare voglia rappresentare Roxelana, quando fui colpito da una punta acutissima che sporgeva dalla cornice.

– Tira avanti pigrone – disse il greco. – Non siamo già fra le montagne dell'Albania.

– Ho provato a premerla, e mi si è aperto dinanzi un passaggio, aperto fra le pareti, e dal quale salivano dei profumi di cucina.

– Per la barba di Maometto!... – esclamò il greco. – Un passaggio che mette nelle cucine di Haradja?

– Credo – rispose Mico.

– Fa' vedere – disse il Leone di Damasco.

– Seguitemi nell'altra stanza – rispose l'albanese.

Essendo ormai i negri fuggiti, almeno pel momento, poiché non dovevano essere uomini così pusillanimi da rifiutare un combattimento, lasciarono i veneziani a guardia delle barricate, e seguirono l'albanese.

– Qui – disse Mico, mostrando un grande quadro che rappresentava una bellissima sultana, e che doveva essere stato dipinto da qualche cristiano, poiché i turchi non conoscevano affatto la pittura.

– Sì, è Roxelana – disse il Pascià di Damasco.

– Apri il quadro, Mico – disse il Leone di Damasco, armando, per precauzione, le pistole.

L'albanese fissò gli sguardi sulla cornice che era assai larga e riccamente scolpita, poi posò un dito su un punto.

Si udì subito lo stridere di una molla, ed il quadro scomparve entro un'apertura.

Subito un tanfo caldo di grassi fritti colpì in pieno viso gli assediati.

– È odor di cucina questo – disse l'albanese. – Che cosa dici tu, Nikola, che continui a fiutare?

– Che questo passaggio segreto deve mettere nelle cucine del castello – rispose il greco.

– Andiamo ad esplorare!...

– Aspetta che accenda un pezzo di candela.

– Voglio venire anch'io – disse il Leone di Damasco.

– No, signore – rispose Nikola. – Pel momento siete più utile qui che su questa stretta scala aperta fra le muraglie. I negri ritorneranno alla carica, forse insieme ai curdi, ed avrete da fare. Tenete occupata quella gente finché noi esploriamo.

– Cercami un fanale verde.

– Faremo il possibile, signore. Andiamo, Mico.

I due valorosi passarono sopra il quadro e si trovarono su una scala così stretta, da permettere il passaggio appena ad una persona per volta. Il greco, che teneva con una mano la candela e coll'altra uno dei suoi due yatagan, cominciò a scendere senza far rumore, seguito dall'albanese. Il tanfo di grassume, a misura che si abbassavano, diventava più acuto, quasi asfissiante. Discesero undici gradini, descrivendo una larga curva, poi si trovarono dinanzi ad una porta che era chiusa internamente da due grosse sbarre di ferro coperte di ruggine.

– Questo passaggio non doveva essere noto forse nemmeno ad Haradja – disse il greco. – Questa porta non è stata aperta da parecchi anni.

– Hai veduto in alto due piccoli buchi ovali? – chiese l'albanese.

– Sì – rispose Nikola, alzando la candela. – E di là che entra l'odore di cucina.

– Che possiamo aprire?

– Io credo di sì, essendo la porta sbarrata internamente.

– Vedi nessuna luce brillare nelle cucine?

– Nessuna. I cuochi avranno approfittato di tutto questo trambusto per ubriacarsi di Cipro e scappare a letto.

– Ad inventare nuovi pasticci.

– È il loro mestiere. Attacca, Mico, finché io sorveglio.

L'albanese scosse le grosse sbarre, facendo cadere a terra molta ruggine poi, con un grande sforzo, riuscì a levarle. Afferrò una larga maniglia di bronzo e tirò fortemente. La porta dapprima resistette, poi si aperse cigolando sui cardini non più unti.

I due valorosi scesero tre gradini e si trovarono in una spaziosa cucina, dove si trovavano dei giganteschi fornelli e delle immense pile di tondi e di pentole di rame.

– Alle dispense, prima di tutto – disse il greco.

Vi erano due immensi armadi, col davanti di filo di ferro. Le chiavi erano nelle toppe. I due valorosi, senza preoccuparsi d'un altro colpo di colubrina, che doveva aver fatto un nuovo guasto nella stanza del Pascià, si lanciarono al saccheggio delle dispense, le quali erano abbondantemente fornite, essendo gli abitanti d'Hussiff abbastanza numerosi.

Arrosti, schidionate di uccelli, che dovevano servire per la colazione dell'indomani, pani e dolciumi, furono portati sui primi gradini della scala segreta, unitamente ad una mezza dozzina di bottiglie di vino di Cipro.

– Ora, – disse Nikola – possiamo continuare l'esplorazione. Per ventiquattro ore e più il mangiare non ci mancherà, e poi potremo sempre fare di queste sorprese notturne finché i cuochi dormono. Ah!... Se potessimo sapere dove si trovano i magazzini del castello.

– Nulla di più facile – rispose Mico, il quale aveva alzato il kamgiar come se volesse ammazzare qualcuno.

– Lo sai tu?

– Io no, ma ecco qui un uomo che ce lo dirà.

Aveva fatto il giro di una tavola, ed aveva scoperto, sdraiato su una vecchia ottomana unta e bisunta, un cuoco grasso come una botte, il quale russava placidamente.

– Ecco una bella fortuna, se nessuno viene a disturbarci – disse il greco.

– I curdi ed i negri sono troppo occupati in questo momento per pensare alle cucine – disse Mico.

Nikola avvicinò la candela al volto del cuoco, arrosolandogli leggermente la folta barba. Il disgraziato spalancò gli occhi e tentò di mandare un grido, che Mico gli soffocò prontamente con una energica stretta al collo.

– Silenzio o ti spacco il cranio!... – disse Nikola, alzando l'yatagan.

– Sono un povero uomo – balbettò il cuoco, alzandosi.

– E per questo non ti manderemo all'altro mondo, purché tu risponda alle nostre domande.

– Ma... voi siete gl'inviati dal Sultano. Come vi trovate qui?

– Ciò non ti riguarda – rispose Nikola, il quale continuava a far roteare l'yatagan. – Alzati e guidaci.

– Dove, signori? – chiese il cuoco, con voce tremante. – Non scordate che io sono un povero uomo che non ha mai impugnata un'arme.

– Fuorché per sgozzare dei capponi – disse Mico, con voce ironica.

– È vero, signore: io non sono che un cuoco. Non sono mai stato guerriero, ed anche mio padre era cuoco del Pascià...

– Lascia stare tuo padre – disse Nikola, mentre dei colpi d'archibugio rimbombavano nelle stanze dei veneziani ed un colpo di colubrina rombava al di fuori. – Sai dove si trovano i magazzini del forte?

– Quali magazzini?

– Dove si conservano tutti gli oggetti necessari alle scialuppe ed alle galere?

– È qui vicino, signore.

– Guidaci, se ti è cara la pelle.

Il cuoco, che pareva avesse bevuto troppo Cipro quella sera, tirò un sospirane, girò intorno uno sguardo spaventato fissandolo sul yatagan e sul kamgiar di Nikola e di Mico, poi disse:

– Seguitemi, signori, purché non diciate nulla a Sandjak. Il capitano d'armi è cattivo come la padrona.

– Non ti darà nessun fastidio perché è morto – disse Nikola.

– C'è l'altro però, che è più cattivo ancora.

– L'armeno?

– Sì, Hassard.

– Non ti darà nessun fastidio, te lo prometto. Sbrigati, conducici nel magazzino.

Il cuoco si passò una mano sulla larga fronte adiposa, come se volesse scacciare gli ultimi vapori del Cipro, poi, dopo d'aver fatto alcuni passi a casaccio, si avvicinò ad una porta, girò la chiave ed aprì. Una immensa sala si presentò agli occhi di Nikola e dell'albanese, ingombra di scialuppe, di remi, di attrezzi di ricambio per galere, di montagne di funi, e di grossi fanà.

– Che cosa dici tu, Mico? – chiese il greco, avanzandosi col suo pezzo di candela.

– Che Maometto ci protegge – rispose l'albanese, slanciandosi, con gran stupore del cuoco, in mezzo ai grossi fanali da galera.

– Cerca!... Cerca!...

– È trovato!...

– Uno verde?

– Sì, Nikola.

– Vale più dei viveri che abbiamo rubati.

Prese da terra alcune funicelle che erano aggrovigliate a dei timoni ed a delle ribolle, ne tagliò alcune, poi avvicinandosi al cuoco, il quale appariva terrorizzato, gli disse:

– Ed ora, mio caro, lasciati legare le gambe e le braccia. Tu, Mico, taglia un pezzo di vela e forma un bavaglio.

– Che cosa volete fare di me? – chiese il cuoco, con voce semispenta.

– Renderti inoffensivo e null'altro – rispose Nikola.

– Chiudetemi a chiave in una dispensa, ed io non manderò nessun grido, ve lo prometto.

– No, mio caro – rispose l'inesorabile greco. – Allunga le gambe e le braccia.

– Voi volete ammazzarmi.

– Ma no – disse Mico. – Tu, domani, tornerai a sgozzare i capponi d'Hussiff e le anitre delle «acque morte» per empire il ventre ai negri, ai curdi ed alle donne.

– Me lo giurate?

– Sulla barba di Maometto e sulla penna di luce dell'arcangelo Gabriele – disse Nikola. – Allunga, allunga, e non parlare altro.

Il disgraziato che temeva, da un momento all'altro, di sentirsi spaccare il cranio sotto un terribile colpo d'yatagan, fu pronto ad obbedire. I due valorosi lo legarono per bene, lo imbavagliarono, poi lo sollevarono e lo misero dentro una vecchia scialuppa fuori d'uso.

– Puoi terminare tranquillamente il tuo sonno – disse Nikola. – Domani qualcuno verrà a liberarti. Sogna la barba di Maometto e quella del Sultano, che si dice sia bellissima.

Il povero uomo rispose con un rantolo soffocato, e si abbandonò nel fondo della scialuppa.

Mico intanto aveva preso il fanale verde, grosso come quello che avevano fracassato i curdi, e, dopo essersi assicurato che era ben pieno d'olio, fuggì in cucina.

Nikola chiuse la porta del magazzino, sprangò quella del passaggio segreto, e salì i gradini a quattro a quattro, portando, pel momento, alcune bottiglie di vino di Cipro.









IL FANALE VERDE

Come era da prevedersi, i negri, aizzati da Hassard, quantunque avessero subito delle perdite durante il primo attacco, erano tornati alla carica insieme ad alcuni curdi e molti servi, più pronti, questi, a scappare che a combattere. Si erano ostinati contro una sola porta, come se ignorassero l'esistenza dell'altra, e vi picchiavano dentro a gran colpi di scure, cercando di allargare la fessura già prima fatta. Il legno durissimo, vero rovere di Candia, e spesso cinque dita, sostenuto anche dalle quattro sbarre di ferro, opponeva una resistenza terribile alle salde muscolature degli assalitori. Di quando in quando, fra un colpo e l'altro di scure, si udiva la voce irosa dell'armeno gridare:

– Sotto!... Sotto!... Non sono che in otto!... Avreste paura? Che cosa direbbe la padrona se fosse qui? Spezzate, fracassate, vendicate il capitano d'armi.

I quattro veneziani, il Leone di Damasco e suo padre, cogli archibugi fumanti, non aspettavano altro che un'altra crepatura si facesse per fare una scarica serrata.

Non avevano paura d'una invasione, poiché dopo la porta vi era la barricata, formata, come abbiamo detto, da vecchi mobili massicci, dietro alla quale potevano opporre una furiosa resistenza a colpi di spada e di pistola.

Proprio nel momento in cui Nikola e Mico rivarcavano il passaggio segreto, i negri erano riusciti a sfondare una tavola, al di sopra dell'ultima sbarra di ferro, ma i quattro veneziani avevano risposto subito con una scarica, e, come la prima volta, gli assalitori, sordi alle urla di Hassard, erano scappati, mandando altissime grida. Qualcuno doveva essere caduto giù dalla scala, morto o ferito, a giudicare da una specie di tonfo sordo, seguito da un lamento. Il Leone di Damasco, vedendo il greco comparire col fanà verde, aveva mandato un grido di trionfo.

– Dove l'hai trovato? – chiese.

– Non è il momento di dare delle spiegazioni, signore – rispose Nikola, prendendo la miccia d'un archibugio ed accendendo il lanternone. – L'abbiamo scoperto, e, come vedete, siamo ritornati tutti e due vivi.

– Questo sarà la nostra salvezza.

– Lo spaccheranno.

– A me basta che la luce brilli qualche istante, e poi le galere dell'ammiraglio non devono trovarsi lontane da Hussiff.

– Lo credo anch'io, attirate dai colpi di colubrina sparati dai curdi.

– Sì, Nikola.

– Andiamo a posarlo. I curdi hanno sospeso il fuoco.

– Forse lo riprenderanno, ma a noi non farà gran male. Sarà Haradja che pagherà, più tardi, i danni.

Passarono nella stanza da letto del Pascià, tutta piena di polvere e di calcinacci, poiché ben quattro palle si erano conficcate nella parte fronteggiante l'ampio verone, e dopo d'aver dato al di fuori un rapido sguardo, e di essersi assicurati che nessuna miccia brillava dietro il ridotto, innalzarono sul davanzale il fanà.

– Hai veduto nulla, Nikola, sul mare? – chiese il Leone di Damasco.

– Sì, signore, otto punti luminosi lontani forse due miglia da Hussiff.

– La squadra?...

– Che si avvicina.

– Allora domani non so come se la caveranno i curdi ed i negri, poiché i veneziani monteranno sicuramente all'assalto dell'hisar.

– Sono abituati ad espugnare i saldi castelli della Dalmazia e della Morea, e non si guarderanno né dinanzi, né dietro.

– È proprio la squadra?

– I miei occhi sfidano quelli del migliore marinaio, lo sapete già – disse il greco.

– Lo so.

– Ed allora, signore, fidatevi di me... ed abbassate subito la testa.

– Perché?

La risposta fu pronta. Un colpo di colubrina rimbombò, e la palla andò a spezzare, con matematica precisione, il fanale verde, portandolo fino in mezzo alla stanza.

Il greco guardò il Leone di Damasco con ispavento.

– Non importa – disse Muley-el-Kadel. – L'ammiraglio a quest'ora ha potuto rilevare il terzo segnale, che era il più importante. Odi, Nikola?

– Sì, una lontana cannonata – rispose il greco.

– Sparata senza dubbio dalla squadra.

– Viene dal largo, la detonazione. Che cosa fanno i curdi?

– Accendono le micce e si preparano a rispondere.

– Palle sprecate.

– Lo credo anch'io. I curdi non sono mai stati grandi artiglieri. Giù la testa, giù!...

Un altro colpo di colubrina rombò sull'ampio piazzale, ed un'altra palla attraversò la stanza del Pascià, sfracellando un vecchio stipo arabo di gran valore, pieno di porcellane finissime, che forse erano state acquistate in Persia o nell'Afganistan.

– Povera Haradja – disse Nikola. – Se tarda alcuni giorni ancora a ritornare, non troverà in piedi nemmeno le sue cucine.

– E nemmeno i suoi servi – rispose il Leone di Damasco, sparando una moschettata attraverso l'ampio verone, per poi ritirarsi prontamente.

Alcune archibugiate risposero, fracassando gli ultimi pezzi di vetro del fanà, poi si udì la voce dell'armeno urlare:

– Ci attaccano!... Difendete l'hisar fino alla vostra ultima goccia di sangue.

Alcune cannonate partirono dal ridotto più alto ed altre da quello che difendeva lo specchio d'acqua, ma la squadra continuava a bordeggiare in vista del castello, sparando colpi su colpi. I merli cadevano fracassati, le svelte colonnine, di stile moresco, che dividevano gli ampi finestroni delle terrazze superiori, cadevano pure come se fossero di vetro, anche le merlature della gradinata cominciavano a rovinare. Poi cominciò a salire anche qualche palla di pietra, quantunque i veneziani non facessero grande uso di bombarde sulle loro galere.

I quattro veneziani, Mico, il Pascià, il Leone di Damasco ed il greco, essendo stato sospeso l'assalto dei negri, avevano impugnati gli archibugi e tentavano di prendere alle spalle i cannonieri curdi.

Le scariche si succedevano alle scariche, controbattute solamente da qualche colpo sparato dai negri, i quali erano accorsi alla difesa della scala, guidati da Hassard, diventato improvvisamente un terribile guerriero.

La squadra, dopo d'aver lanciato un centinaio di palle e aver bordeggiato al largo, forse per meglio scorgere il fanale verde, ad un certo momento strinse le linee e mosse risolutamente verso il castello, per gettare le ancore nello specchio d'acqua e sbarcare gli equipaggi indicati per gli assalti.

I turchi avevano costruito un piccolo fortino in pietra, quasi a filo d'acqua, armandolo con sei grosse colubrine, per contrastare l'entrata alle navi che venissero di fuori e che non battessero bandiera della Mezzaluna.

Hassard, coi negri e quattro puntatori turchi, l'aveva prontamente occupato, colla speranza di opporre una valida resistenza; disgraziatamente per loro non avevano avuto il tempo di tendere la grossa catena di ferro che serviva a chiudere la bocca del piccolo porto, sicché le prime navi veneziane avevano potuto entrare, scegliere gli ancoraggi e riprendere subito il fuoco interrotto da quelle manovre. L'ammiraglio, sospettando un agguato, ed ignorando quanti uomini contasse la guarnigione d'Hussiff, prima di far mettere in acqua le scialuppe per lanciare i suoi uomini all'attacco della stretta e pericolosa scala, decise innanzi tutto di ridurre al silenzio il fortino. Quattro galere, ad un segnale di tromba, cominciarono a far piovere una grandine di proiettili, mentre le altre quattro, rimaste fuori del porto, rispondevano furiosamente alle cannonate del ridotto. La lotta non doveva durare a lungo. Hussiff, sorpreso quasi senza difesa, doveva cadere rapidamente sotto il vigoroso doppio attacco che lo batteva in alto ed in basso.

– Coraggio, figlioli – gridava l'ammiraglio, il quale s'appoggiava a suo nipote, non essendo la sua gamba ancora guarita. – Ricordatevi delle orrende stragi di Nicosia e di Famagosta, e che questa è terra turca presa a noi.

Le quattro galere che erano entrate nello specchio d'acqua, manovrando lentamente sui loro remi, sparavano bordate terribili, quasi a bruciapelo, diroccando rapidamente il fortino.

Per un quarto d'ora i negri ed i puntatori curdi, quantunque crollassero sulle loro teste le volte, tennero duro, facendo tuonare le sei grosse colubrine, poi vedendo che la tempesta di ferro diventava opprimente e che minacciava di distruggere tutto, inchiodarono i pezzi e fuggirono su per la stretta scala, contando forse di opporre una nuova resistenza, ma non erano sfuggiti agli occhi degli artiglieri veneziani. Due tremende bordate di mitraglia li raggiunsero prima d'aver toccato gli ultimi gradini, e fu una vera strage. Solo Hassard, pochi negri, più o meno mitragliati, e qualche curdo, erano sfuggiti all'onda di ferraccio e di piombo che scrosciava sui gradini.

– Le canaglie sono scappate, ed il fortino è diventato muto – disse l'ammiraglio, il quale aveva sempre comandato il fuoco. – Ora andiamo a vedere che cosa è successo dei nostri amici.

– Io credo, zio, – disse suo nipote – che siano stati attaccati e che si difendano disperatamente. Odi le archibugiate che partono da quel verone che ci fece il segnale verde?

– Ragion di più per lanciare i nostri uomini all'assalto. Ah! Maledetta gamba!... Non poter io guidare i miei valorosi come a Durazzo e nei castelli della Morea!

– Ci penso io, zio – rispose l'animoso giovanotto, degno nipote d'un così grande eroe.

I caicci venivano messi rapidamente in acqua, e le truppe d'assalto, tutte coperte d'acciaio ed armate di archibugi e di spadoni, vi si affollavano, per niente spaventate dalle palle che cadevano dall'alto, poiché i curdi non avevano cessato di servirsi delle colubrine nel ridotto del piazzale.

Duecento uomini, guidati da ufficiali ormai rotti ai terribili assalti dei castelli della Dalmazia, di Negroponte e della Morea, in un batter d'occhio attraversarono lo specchio d'acqua e sbarcarono sulla gettata, dinanzi al fortino ormai muto.

Il nipote dell'ammiraglio si era messo alla loro testa gridando:

– Su tutti, a salvare il Leone di Damasco!... La miglior spada di tutta la cristianità!...

Le galere che erano rimaste fuori e che potevano, data la distanza, fare dei buoni tiri di semiarcata, avvertite che l'attacco cominciava, fulminavano rabbiosamente il ridotto, per impedire ai difensori d'Hussiff di accorrere alla difesa della scala. Quelle ancorate nello specchio d'acqua mitragliavano in alto, verso i merli, dove i servi del castello, improvvisatisi difensori, sparavano qualche colpo d'archibugio e di pistola.

I duecento veneziani, presa terra, si incolonnarono e salirono rapidamente la scala, senza gridare, per sorprendere i curdi che continuavano a sparare dal ridotto. In un lampo, senza perdite, poiché tutti i negri ormai erano fuggiti, salvandosi forse verso le «acque morte», dove già si erano rifugiate le donne ed i paggi, i veneziani raggiunsero il gran piazzale e si scagliarono furiosamente entro il ridotto, pugnalando i curdi sui loro pezzi.

– Venezia!... Venezia!... – aveva gridato il nipote dell'ammiraglio, vedendo degli uomini affacciati al gran verone ed armati d'archibugi. – Giù le armi o montiamo all'attacco.

– Noi siamo il Pascià ed il Leone di Damasco ed i loro amici! – gridò Muley-el-Kadel. – Salite: le porte sono aperte.

Ormai più nessuno opponeva resistenza in Hussiff. I pochi sfuggiti alla strage, erano scappati verso la campagna che si stendeva dietro il castello, salvandosi in mezzo ai grandi stagni pantanosi, ormai non più pericolosi dopo la morte delle sanguisughe. Il greco, Mico ed i loro compagni avevano levate le barricate e le sbarre delle due porte, sicché i veneziani poterono entrare facilmente nell'appartamento del Pascià, così valorosamente difeso.

– Signor Muley!... – esclamò il nipote dell'ammiraglio, slanciandosi verso il Leone di Damasco. – Non dubitavamo di trovarvi vivo. Ormai i turchi non vi riprenderanno più!...

– Adagio, signor Lorenzo – disse il Leone. – Non siamo ancora al sicuro, e faremo bene a sgombrare al più presto possibile.

– Chi può minacciarci ora? Mi pare che siano scappati tutti, e Nicosia è troppo lontana da Hussiff perché giungano, da un momento all'altro, delle torme di giannizzeri.

– Il pericolo verrà dal mare, signor Lorenzo. Una barca ha lasciato il castello, ed abbiamo i nostri buoni motivi per credere che si sia recata a Candia.

– A domandare soccorsi al Bascià?

– E ad avvertire Haradja della presenza, nel castello, di messi del Sultano.

– Ciò è grave – disse il valoroso giovanotto.

– Pare anche a me.

– Giacché l'abbiamo conquistato questo saldo castello e non possiamo mantenerlo, lo bruceremo, così Haradja, la piccola tigre, al suo ritorno, troverà il suo covo distrutto.

– Volevo proporvelo io – disse il Pascià di Damasco.

Il nipote dell'ammiraglio si volse verso i suoi guerrieri e diede loro alcuni ordini, poi disse rivolgendosi al Leone di Damasco:

– Venite, signore: mio zio sarà ben lieto di rivedervi e di conoscere anche vostro padre.

I veneziani, guidati da Mico e da Nikola, si erano slanciati attraverso le stanze e le cucine, avevano radunate le mobilie e vi avevano dato fuoco, cospargendoli di polvere.

In un baleno gigantesche nubi di fumo eruppero violentemente dai porticati, avvolgendo le terrazze superiori.

Hussiff, il maledetto e temuto castello di Haradja, cominciava a bruciare.

Le trombe suonavano a bordo delle galere veneziane, chiamando imperiosamente a bordo gli equipaggi che avevano preso parte all'assalto dell'hisar.

Qualche pericolo minacciava la squadra? Nikola, l'uomo dalla vista lunga, prima di lasciare l'ampio piazzale, aveva gettato sul mare un lungo sguardo.

– Giungono!... – aveva esclamato. – I cannocchiali dei capitani veneziani li hanno scoperti. Abbiamo appena il tempo d'imbarcarci.

Raggiunse il Leone di Damasco che aiutava suo padre a scendere la stretta scala e gli disse:

– Facciamo presto, signore. Ho scoperte parecchie navi all'orizzonte che puntano su Hussiff.

– Navi turche?

– Vengono da ponente, ossia da Candia, e non saranno certamente veneziane. Quel maledetto armeno ha mandato ad avvertire Haradja, ed eccoci ora addosso un altro pericolo.

Le trombe veneziane suonavano con maggior furia, mentre il castello cominciava ad avvolgersi fra lunghissime fiamme che irrompevano violentemente dalle ampie vetrate, facendo crepare i vetri. Immense nubi di fumo rossiccio si stendevano sopra le terrazze e venivano spinte lentamente verso il Mediterraneo, da una leggera brezza.

In cinque minuti i veneziani, il Leone di Damasco ed il Pascià, Mico e Nikola, furono a bordo delle galere.

Le ancore furono salpate, e le quattro navi, capitanate dall'ammiraglia, raggiunsero sollecitamente, a gran battuta di remi, le altre che erano rimaste fuori della piccola rada del castello.

Su tutti gli alberi erano state spiegate le bandiere rosse, come segnale di prossimo combattimento, e sulle tolde si caricavano in fretta cannoni e spingardoni pieni di mitraglia.

Parecchie vele erano comparse all'orizzonte, ed essendo la notte chiarissima e l'aurora non lontana, i veneziani, che già facevano uso dei primi cannocchiali, le avevano scoperte, a tempo.

– Credete che la guidi il Bascià in persona? – chiese l'ammiraglio al Leone di Damasco, che era salito sul ponte di comando della capitana insieme a Nikola.

– Io non credo che l'ammiraglio turco abbia lasciato l'assedio di Candia. Forse ha spedito contro di noi la squadra di Alì Arab.

– Una squadra forte?

– D'una ventina di galere – disse il greco.

– Troppe – rispose l'ammiraglio. – Avremo appena il tempo di scambiare pochi colpi di colubrina e di fuggire verso la rada di Capso.

– Ancora là? – chiese il Leone di Damasco.

– È il luogo d'appuntamento per le navi veneziane – rispose Sebastiano Veniero. – E poi voi dovrete ritornare a Candia per prendere la duchessa vostra moglie. Finché c'è tempo, è meglio che lasci la città assediata e coll'aiuto di Domoko e dei suoi amici potrà farlo. Pensate, Muley-el-Kadel, al terribile assalto di Famagosta. Quelle canaglie di turchi sarebbero capaci di ripeterlo anche contro Candia, ed allora non risponderei di Capitan Tempesta.

– Avete ragione, signor ammiraglio – rispose il Leone di Damasco. – Ma mio figlio?

– Se è sempre sulla galera del Bascià, non pensate, per ora, a salvarlo. È vostra moglie che dovete sottrarre ai pericoli d'una strage generale. I turchi sono furiosi per la lunga resistenza che i veneziani oppongono, e se riusciranno a varcare i bastioni e ad espugnare le torri, passeranno tutti a fil di spada.

– Lo so – disse Muley-el-Kadel, tergendosi il freddo sudore che gli bagnava la fronte. – La mia Eleonora!... Oh che non cada in mano di quei miserabili che non risparmiano né le donne né i fanciulli. Succeda quello che si vuole, coll'aiuto di Domoko e dei suoi amici, rientrerò in Candia e salverò la mia donna.

– E verrete a raggiungermi alla rada al più presto. Avremo presto delle grosse novità.

– Quali, signor ammiraglio?

– Ho saputo che la cristianità si è finalmente decisa a menare un colpo disperato alla potenza turca: Spagna, Austria, il Papa, Genova, armano le loro galere, ed anche la Serenissima ne ha varate parecchie. Fra venti o trenta giorni io spero che due o trecento navi sbucheranno dall'Adriatico e che si scaglieranno verso l'Arcipelago greco. Un giovane principe, figlio naturale del potentissimo Filippo II, pare destinato a comandarle.

– Valente, in cose di mare?

– Oh!... Ci sarò io nel momento del grande urto – rispose l'ammiraglio, sorridendo. – Non basta, sul mare, saper maneggiare solamente le spade per montare all'abbordaggio. Un galeotto qualunque, che abbia spezzate le sue catene del remo, può farlo.

Puntò il cannocchiale verso ponente, uno dei primi che si usavano in quell'epoca, essendo appena stati scoperti, e guardò a lungo, poi si volse verso il greco.

– Quante galere? – gli chiese.

– Diciotto, signor ammiraglio – rispose Nikola. – I miei occhi valgono quanto il vostro tubo.

– Che vista meravigliosa possedete!... Avete due cannocchiali viventi sotto le palpebre.

– È giusto il numero?

– Sì Nikola – rispose l'ammiraglio.

– Allora è la squadra di Alì Arab.

– Ho udito vantare l'audacia di questo allievo di Alì Bascià.

– Accetterete la lotta? – chiese il Leone di Damasco.

– Mi preme troppo conservare le mie navi, signor Muley – rispose l'ammiraglio. – La Serenissima ne ha troppo poche in questo momento, per tentare dei combattimenti parziali senza risultato. E poi non abbiamo che otto navi, siano pure più grosse e più rapide e meglio armate, e non ci conviene. Scapperemo cannoneggiando e fileremo diretti alla rada di Capso.

Imboccò il portavoce, e con voce ancora poderosa, lanciò alcuni rapidi comandi, che il vento portò facilmente fino sui ponti delle altre galere. La rotta fu subito modificata, ed i remiganti dettero furiosamente dentro ai remi, facendo saltellare, rapidissime, le otto navi. Intanto l'hisar d'Hussiff bruciava come una gigantesca fiaccola, lanciando attraverso alle tenebre vampe immense, che si riflettevano perfino nel mare.

Nessuno pensava certo a salvarlo. I pochi negri ed i pochi curdi sfuggiti alle cannonate, od ai rovesci di mitraglia, non si sentivano più l'animo di ritornare al castello che credevano ancora occupato da un reparto di veneziani, e assistevano da lontano, insieme alle donne, ai valletti ed ai servi, all'immane incendio.

Mentre Hussiff a poco a poco crollava sotto i feroci morsi del fuoco, la squadra di Alì Arab forzava la marcia per tagliare la via ai veneziani ed opprimerli con un abbordaggio generale.

Sebastiano Veniero però, non era uomo da lasciarsi prendere ed avendo maggior numero di vogatori e navi più rapide, si diresse, su due colonne, verso il nord, per evitare il pericoloso urto.

– Giunge troppo tardi il mussulmano – disse a Muley-el-Kadel, che gli stava sempre a fianco. – Se spera che io mi scaldi, s'inganna, e non m'importa affatto che mi dia poi del prudente.

Diede un altro sguardo alle galere avversarie che precipitavano la corsa, cercando di distendersi, poi imboccando nuovamente il portavoce, gridò:

– Fuoco di bordata!... Poi fate lavorare i pezzi di poppa!

Le duecentotrenta colubrine della squadra, tutte di calibro superiore a quelle turche, tuonarono con un rimbombo spaventevole, avvolgendo i ponti d'un fumo così fitto, che per alcuni istanti gli equipaggi non poterono vedere nulla. Poi seguì il fuoco degli spingardoni e di poche bombarde, più utili in un assedio che in un combattimento navale. I turchi furono solleciti a rispondere coi loro pezzi di prora, non permettendo la loro rotta i fuochi di bordata, e parecchie palle passarono sulle galere veneziane, fuggenti come rondini, uccidendo degli uomini e producendo dei danni nelle alberature e nelle murate. Alì Arab, poiché si trattava del luogotenente di Alì Bascià, vistosi sfuggire la preda, allargò le sue linee maggiormente, esponendosi a gravi pericoli. Ed infatti i veneziani, scorte due galere staccate dal grosso, che con audacia ammirabile tentavano ancora di venire all'arrembaggio, con un fuoco infernale le disalberarono, facendo grossa strage non solo sui ponti, bensì anche fra i rematori delle corsie. La battaglia ormai era finita.

Le galere veneziane, avvantaggiatesi nuovamente, continuavano a scappare, sparando le colubrine degli alti castelli di poppa, le sole che potessero servire a qualcosa in quel momento.

– Alì Arab dirà forse che noi abbiamo avuto paura – disse l'ammiraglio a Muley-el-Kadel. – A me non importa affatto. Ho troppe vittorie al mio attivo, ed i turchi sanno quanti danni ho recato loro. Ci rivedremo più tardi, Arab, e o io o tu affonderemo nel Mediterraneo.

I turchi quantunque ormai avessero perduta ogni speranza di raggiungere le galere veneziane e di abbordarle, continuavano la caccia, facendo un grande ed inutile spreco di polvere e di palle.

L'ammiraglio Veniero aveva dato ordine ai suoi uomini di non rispondere più premendogli conservare le munizioni che non avrebbe potuto rinnovare che a Messina, dove le navi della cristianità, a poco a poco andavano radunandosi.

Per un paio d'ore le due squadre si tennero in vista poi quella mussulmana a poco a poco scomparve.

Le sue navi, troppo pesanti, non erano riuscite a competere con quelle veneziane.

– Hussiff bruciato, le galere ancora intatte – disse l'ammiraglio al Leone di Damasco. – Non potevo desiderare una giornata più felice. Ed ora andiamo ad affondare le nostre ancore a Capso, affinché voi possiate far fuggire da Candia vostra moglie, ciò che sarà facile, poiché l'assedio, dopo due anni, non si è ancora ristretto.

– Non troveremo il Bascià sulla nostra corsa?

– Ma no, Muley. Ha troppo da fare, o crede di aver troppo da fare a Candia colle sue bombarde. Noi, d'altronde, ci terremo lontani dalle coste dell'isola, e terremo bene gli occhi aperti.

Comandò d'issare le vele, essendo sorta, coll'aurora, una fresca brezzolina d'oriente, poi la squadra filò superbamente verso ponente, aiutata poderosamente anche dai remi.

Le galere turche, come abbiamo detto, erano ormai scomparse, e più nessuna detonazione guastava la grande calma che regnava sul Mediterraneo.









LE ULTIME DIFESE DI CANDIA

Tre giorni dopo, la squadra veneziana, sospinta da buoni venti d'oriente, affondava le ancore nella piccola baia di Capso, occupata solamente, in quel momento, da un laneko greco, un minuscolo veliero lungo appena quattro metri, eppure così carico di generi diversi, da quasi affondare. Senza dubbio si era rifugiato là dentro per paura delle galere mussulmane che facevano, nonostante l'assedio, delle rapide corse verso l'Arcipelago per spiare l'arrivo dei rinforzi veneziani, sbucanti dall'Adriatico. Le navi erano appena giunte quando si vide giungere Domoko, montato su un robusto cavallo, che pareva d'origine turca, seguito da quattro suoi amici, pure montati e formidabilmente armati.

– Ecco l'amico fedele e prezioso – disse l'ammiraglio a Muley-el-Kadel. – Solamente quell'uomo potrà, coll'aiuto dei suoi, farvi entrare in Candia. Sapete già quanto vale.

– Sì, ammiraglio.

– Potete quindi affidarvi interamente a lui.

– Voi rimarrete qui?

– Fino al vostro ritorno.

– Allora mio padre rimarrà a bordo della capitana.

– È già convenuto, Muley. Fate però presto a ricondurre vostra moglie, poiché i turchi potrebbero sorprendermi e costringermi a prendere il largo. Domoko non sarà imbarazzato a fornire voi, Mico e Nikola di cavalli. Ha fatto certamente, durante la nostra assenza, una buona raccolta di bestie mussulmane.

– Non vorrei esservi d'imbarazzo, ammiraglio.

– Niente affatto, Muley. Se i turchi mi assaliranno, prenderò il largo, per tornare più tardi a raccogliervi. Non vi abbandonerò, ve lo assicuro.

Domoko intanto era salito a bordo della capitana, insieme ai suoi compagni.

Fu subito combinata la corsa verso Candia, per salvare la duchessa prima che avvenisse una strage generale.

Già si sapeva che la città, oppressa dalle bombarde mussulmane, non resisteva che per un vero miracolo, avendo i bastioni e le torri enormemente sofferto durante quel lunghissimo assedio. Verso sera un compagno di Domoko partì verso l'interno dell'isola, per provvedersi dei cavalli necessari a Muley, a Mico ed a Nikola. Tutte le fattorie erano ben provviste di bestie turche, poiché i volteggiatori della Mezzaluna, che osavano scorrazzare le campagne, cadevano in gran numero sotto le archibugiate dei candioti, per la maggior parte abilissimi tiratori, vivendo di caccia.

Alle cinque del mattino, otto cavalli calpestavano le sabbie della baia. Altri tre erano stati condotti dall'interno, tutti splendidi animali dalle lunghe criniere e le lunghe code, la testa leggera, il ventre stretto, le zampe nervose.

– Con questi arabi potrete fare una rapida corsa – disse l'ammiraglio, indicando a Muley gli animali scalpitanti. – Candia finirà col popolarsi di cavalli turchi. La guerra a qualche cosa sarà servita a questi disgraziati isolani. Partite e tornate al più presto possibile, poiché i turchi possono riuscire a scovarmi anche qui. Forse hanno già un sospetto.

Alle sette, il Leone di Damasco, dopo d'aver salutato il padre e averlo rassicurato, scendeva sulla spiaggia colla sua scorta, armata d'archibugi, di pistole e d'armi bianche.

Un ultimo saluto, cui risposero i veneziani con un gran grido, poi gli otto uomini montarono a cavallo e scomparvero rapidamente dietro le alture.

Domoko, il più pratico dell'isola, si era messo alla testa del drappello, e guidava la corsa in compagnia di Nikola, il quale non valeva meno del cretese per conoscenza di terreni.

Una splendida luna versava torrenti di luce azzurrina sulle campagne deserte, allungando immensamente le ombre dei cavalieri. Fra i filari delle viti, ormai già spogliati dei loro grossi e dolcissimi grappoli dorati, gli uccellacci della morte zufolavano sinistramente, domandando la cena. A mezzanotte, gli otto cavalieri, dopo una corsa rapidissima, giungevano alla fattoria di Domoko. I turchi non erano più ritornati a vendicare i loro compagni, sicché questa si rizzava ancora sulla malinconica campagna cosparsa di ossami umani e di cavalli.

– Non andiamo più innanzi, per ora, signore – disse il cretese al Leone di Damasco. – Sarebbe pericoloso giungere a Candia all'alba.

– Dovremo fermarci qui fino a domani sera? – chiese Muley.

– Sì, mio signore. Senza il segnale, noi non potremmo avvicinarci ai bastioni senza cadere sotto qualche colpo di mitraglia, o qualche scarica d'archibugi.

– Quale segnale?

– Un fanale rosso.

– Mentre sul mare vale il fanale verde. Orsù, rassegniamoci, ed aspettiamo.

– E poi, signore, voglio mandare un paio dei miei amici ad esplorare i dintorni della città. Non sappiamo a quale punto siano i turchi coll'assedio.

– Che Candia sia stretta tutta intorno in modo da rendere impossibile la nostra entrata? Ardo dal desiderio di rivedere mia moglie e di metterla in salvo prima che succeda la grande strage. I veneziani ormai non potranno resistere a lungo.

– Purtroppo, signore – rispose Domoko, mettendo delle scranne dinanzi alla lunga tavola. – Il loro valore non varrà a salvare la bandiera della Serenissima, a meno d'un miracolo.

– Che può darsi si compia, Domoko – rispose Muley-el-Kadel.

– In quale modo?

– Tutte le nazioni cristiane sono stanche dell'insolenza mussulmana, e pare che abbiano deciso di dare un gran colpo al Sultano.

– Chi ve lo ha detto?

– L'ammiraglio.

– Allora qualche cosa di vero ci deve essere, ma a Candia, giungeranno troppo tardi i cristiani dell'Europa.

– Chi lo sa!...

Domoko scosse la testa con un fare scoraggiato, e mise in tavola un mezzo capretto arrostito e parecchi pani di granoturco, duri ormai come ciottoli. I suoi compagni intanto erano scesi nella cantina ed avevano portato sopra dei vecchi fiaschi di vino bianco, tutti avvolti da ragnatele.

– Ceniamo – disse il cretese. – Cenano anche i nostri cavalli.

Gli otto uomini mangiarono in fretta, vuotando parecchi bicchieri, poi si gettarono sulle sedie, eccettuato uno, incaricato di vegliare sulla sicurezza generale.

La lampada era stata spenta, affinché i volteggiatori turchi, se per caso si aggiravano nei dintorni, non s'accorgessero che la fattoria era abitata.

La notte passò senza allarmi, e quando l'alba sorse, la campagna immensa era ancora deserta.

– Ripartiremo questa sera – disse Domoko a Muley. – Oggi, intanto, due dei miei amici faranno una punta verso Candia. Se, come spero, l'entrata sarà possibile, a mezzanotte noi supereremo i bastioni.

A mezzogiorno, due cretesi, dopo d'aver pranzato, montarono a cavallo e si spinsero animosamente verso la città assediata, scomparendo ben presto fra i folti vigneti. Pei rimasti, e soprattutto pel Leone di Damasco, furono lunghissime ore d'ansietà estrema. Fu solamente verso il tramonto che i due cretesi, coi cavalli bianchi di schiuma, tornarono alla fattoria.

– E così? – chiese Muley-el-Kadel.

– L'assedio è sempre alle medesime condizioni – rispose uno dei due cretesi – e degli uomini ben decisi non avranno grandi difficoltà ad entrare in Candia.

– Da quale parte? – chiese Domoko. – Dal bastione di Malamocco?

– No, non vi è che quello del Ponte dei Pugni che sia ancora libero dalle strette dei turchi. Tutti gli altri hanno le parallele davanti armate di colubrine e di bombarde.

– Sicché l'accerchiamento è quasi completo? – chiese Muley.

– Quasi, signore, poiché anche le colline che si ergono a mezzodì della città, sono state occupate. È vero che migliaia e migliaia di turchi giacciono ancora insepolti in fondo ai burroni.

– Sicché tu ci prometti di farci entrare? – chiese Muley.

– Sì, signore.

– E volteggiatori ne avete incontrati? – chiese Domoko.

– Pare che i mussulmani non ne abbiano quasi più, dopo una disperata uscita dei veneziani.

– Come l'hai saputo tu? – domandò Domoko.

– Da uno dei nostri fratelli in agguato nei campi, in attesa di quelle canaglie.

Strigliarono i cavalli, diedero loro abbondante biada, e quando il sole scomparve gli otto uomini montarono in sella, completamente armati.

Domoko, sotto l'ampio mantello di pelle di capra, portava un piccolo fanale rosso, senza il quale non avrebbero potuto avvicinarsi ai bastioni.

– Via!... – gridò il Leone di Damasco, allentando le briglie. – O morremo tutti od entreremo in Candia.

– E vi entreremo vivi, signore – rispose Domoko, mettendosi nuovamente alla testa del drappello. – I veneziani conoscono il segnale e non faranno fuoco su di noi, anzi, si affretteranno ad abbassare il ponte levatoio per farci entrare. Temo solamente quei maledetti volteggiatori, che preferiscono la notte per fare le loro sorprese. Fortunatamente non vanno che in poco numero, e noi siamo uomini da dare una carica furiosa, come l'abbiamo già data dinanzi alla mia casa.

Gli otto cavalieri si slanciarono attraverso un campo, protetto da alti filari di viti, e si misero a galoppare sfrenatamente.

A Candia il cannone tuonava. Ora erano le colubrine che facevano udire le loro detonazioni secche; ora le grosse bombarde turche, le quali strepitavano enormemente, rompendo il silenzio della notte con gran fracasso.

Quantunque ancora lontani, i cavalieri vedevano quegli enormi proiettili di pietra attraversare il cielo come bolidi, lasciandosi indietro lunghe code di scintille, ed udivano il rombo che producevano nello spaccarsi sulle misere case di Candia, già quasi distrutte da un assedio che durava da ben ventotto mesi, con ben poche interruzioni. Cavalcando sempre fra i filari, fra le dieci e le undici, il Leone di Damasco ed i suoi amici, giunsero in vista dei bastioni occidentali della città assediata. Domoko si orientò rapidamente, per poter giungere sotto quello chiamato del Ponte dei Pugni, e che sapeva non stretto dai turchi, troppo occupati a trincerarsi e fortificarsi sulle colline, che avevano acquistate con immense perdite d'uomini. Passando accanto ad un filare strappò una lunga pertica, vi legò in cima il fanale rosso e riprese la corsa con maggior prudenza ed allargando bene gli occhi, per non cadere in qualche agguato. Giunto a cinquecento metri dal bastione piantò la pertica in terra, per attendere, prima d'avanzare, la risposta al segnale. Tutti erano scesi di sella per accendere le micce degli archibugi e per accordare ai cavalli, grondanti di sudore, un momento di riposo. Erano trascorsi alcuni minuti senza che i veneziani avessero risposto, quando Domoko strinse fortemente un braccio al Leone di Damasco.

– Eccoli i maledetti!... – disse.

– Chi? – domandò Muley.

– I volteggiatori.

– Dove?

– Sbucano dietro quel vecchio bastione mezzo distrutto.

In quel momento il greco disse:

– Il segnale: i veneziani hanno risposto.

– E a tempo – rispose Domoko. – Ci aiuteranno a sbarazzarci dai volteggiatori.

Parecchi uomini erano comparsi sulla cima del bastione del Ponte dei Pugni, stringendosi intorno ad una lanterna rossa.

Quasi nell'istesso momento, otto o dieci scorrazzatoti turchi si erano slanciati, a gran galoppo, verso il gruppo dei cristiani, urlando ferocemente:

– I giaurri!.... Ammazza!... Ammazza!...

– A cavallo!... – gridò il Leone di Damasco. – Spariamo i nostri archibugi, poi attacchiamo colle armi bianche.

In un lampo gli otto uomini furono in sella, puntando le armi da fuoco. Stavano per sparare, quando dal bastione del Ponte dei Pugni partì una cannonata.

Una colubrina, carica a mitraglia, e forse fino alla bocca, come usavano in quel tempo, aveva preso d'infilata i turchi che giungevano a corsa sfrenata colle scimitarre in pugno, sempre urlando:

– I giaurri!... Ammazza!... Ammazza!...

Cinque o sei cavalli ed i rispettivi cavalieri andarono a gambe levate, crivellati di grossi chiodi e di pallettoni puntuti. Gli altri, spaventati, senza attendere la scarica degli archibugi degli otto uomini, sempre stretti intorno al fanale protettore, volsero le briglie e fuggirono disordinatamente verso l'accampamento turco, dando un allarme ormai troppo tardivo.

– Avanti!... – disse Muley-el-Kadel, che aveva udito stridere le catene sul ponte levatoio.

Poi alzandosi sulle staffe, gridò a gran voce:

– Sono il Leone di Damasco che rientra in Candia. Non fate fuoco.

Gli otto uomini misero i cavalli in corsa, e dopo pochi minuti superavano il ponte levatoio, cadendo fra le braccia d'una ventina di veneziani.

– Tu, Domoko, rimani qui a spiegare a questi signori il motivo del nostro ritorno – disse Muley-el-Kadel. – E tu, Mico, seguimi con Nikola alla torre abitata da mia moglie. Tenete i cavalli pronti, poiché non ci fermeremo fino all'alba.

Salutò il comandante del bastione e si allontanò lentamente insieme ai due fedeli, inoltrandosi nelle cinte interne dove si trovavano le casematte e le polveriere. I turchi non avevano cessato il bombardamento, anzi, preferivano sparare le loro grosse bombarde di notte, affinché i veneziani non potessero troppo facilmente scoprire dove si trovavano montate. Le enormi palle di pietra, a sei, ad otto, rovinavano sulla disgraziata città completando la rovina delle case. Ormai Candia era diventata inabitabile. Solo i bastioni e le grosse torri resistevano sempre, dando rifugio alla popolazione ormai ridotta alla metà in causa delle malattie, della fame e della continua pioggia di pietre infuocate.

Il Leone di Damasco ed i suoi due fedeli si orizzontarono, e dopo d'aver attraversato un quartiere quasi interamente diroccato, giungevano dinanzi al torrione che il capitano generale della città aveva messo ad intera disposizione della duchessa.

– Fermatevi qui e sellate uno di questi cavalli – disse Muley, entrando al pianterreno dove si trovavano alcuni animali più o meno scheletriti. – Se non fuggiamo questa notte, noi non rivedremo più l'ammiraglio. Le ore di Candia sono contate.

– Andate, signore – risposero Mico e Nikola. – Ci troverete pronti.

Muley-el-Kadel salì la scala, semidiroccata, che girava in forma d'una lumaca, e raggiunse il primo piano, entrando in un vasto camerone arieggiato da due ampie cannoniere ed ammobiliato con due letti sgangherati.

La duchessa, tornata forse poco prima da qualche esplorazione o da qualche visita al capitano generale, indossava ancora tutta l'armatura, eccettuato l'elmo, e riposava su uno di quei letti, stringendo ancora nella destra la fida spada.

– Eleonora!... – gridò il Leone di Damasco, scuotendola.

La duchessa apri i suoi bellissimi occhi profondi, ed allargò le braccia, stringendole poscia intorno al collo del forte guerriero.

– Tu Muley!... – esclamò. – Tu, tornato!...

– Sì, mia adorata, e appena in tempo.

– E nostro figlio?

Muley-el-Kadel fece un gesto di scoraggiamento.

– Non è stato possibile strapparlo al Bascià – rispose. – L'ammiraglio veneziano non aveva forze sufficienti per impegnarsi a fondo in una battaglia contro duecento e più galere.

– Si trova sempre a bordo dell'ammiraglia turca?

– Sì, Eleonora, ma io spero che non vi rimarrà a lungo, poiché tutte le navi delle potenze cristiane sono già radunate a Messina per schiacciare la potenza navale turca. Ci saremo anche noi il giorno della grande battaglia, e monteremo all'abbordaggio della capitana del Bascià.

– E tuo padre, Muley?

– Salvato, ed il castello d'Hussiff distrutto dal fuoco.

– Il covo di Haradja?

– Sì, Eleonora.

– Come hai trovato tuo padre?

– È robusto, l'uomo, e non ha sofferto per la prigionia.

– Già guarito?

Muley-el-Kadel ebbe un lieve sorriso.

– Noialtri turchi abbiamo la pelle dura, che si rinnova facilmente – disse poi. – Forse siamo più resistenti dei cristiani.

– Ed ora, Muley?

– Partiamo.

– Lasciamo Candia, ora che ha maggiormente bisogno delle nostre spade?

– I veneziani hanno una bandiera da difendere, e qui devono rimanere finché avranno una carica di polvere ed una spada, mentre noi dobbiamo pensare a nostro figlio.

– E andiamo?

– A raggiungere la squadra di Sebastiano Veniero nella rada di Capso. Se rimaniamo qui, il nostro Enzo nessuno lo salverà, poiché non sarà la guarnigione di Candia, ormai sfinita e più che decimata, che ci aiuterà.

– Hai ragione, Muley – disse la duchessa, balzando dal letto. – Sarà libera la via?

– Io lo spero.

– Con chi partiremo?

– Abbiamo una piccola, ma valorosa scorta. Vieni, Eleonora ormai le ore di questa disgraziata città sono contate. Un giorno o l'altro il Gran Vizir lancerà centomila uomini all'assalto dei bastioni, e non saranno né lo colubrine, né le spade dei veneziani che arresteranno quelle masse di guerrieri.

– E che cosa succederà qui? – chiese la duchessa, mettendosi l'elmo.

– Una strage orrenda, simile a quella di Famagosta – rispose il Leone di Damasco, con un lungo sospiro. – I miei compatrioti sono troppo barbari e di istinti troppo sanguinari. Vieni, Eleonora: giù ci aspettano Mico e Nikola.

La duchessa cinse la spada, si mise nella fascia un paio di grosse pistole e seguì Muley-el-Kadel, il quale portava sempre la lampada rossa. Mico e Nikola avevano già insellato il miglior cavallo, un mezzo arabo, che quantunque avesse patito molto digiuno, poteva far correre ancora i cavalli turchi.

– Andiamo, amici – disse il Leone di Damasco, dopo che i due valorosi ebbero scambiati i loro saluti con la duchessa. – È tempo di sgombrare. Ti senti, Eleonora, di resistere ad una corsa di sette od otto ore?

– Sì, Muley, la fame non mi ha ancora sfinita come tu credi, poiché i veneziani si sono privati loro per pensare sempre a me.

– Che cosa dici tu, Nikola?

– Io penso sempre ai volteggiatori che i veneziani hanno mitragliati – rispose il greco, la cui fronte si era assai aggrottata.

– Temi che ci diano la caccia al di là del ponte levatoio?

– È così, signore.

– Eppure non possiamo rimanere.

– Non vi consiglierei. I turchi sono impazienti di muovere all'assalto della città. L'assedio è durato già troppo, ed avrebbe stancato qualunque esercito.

– E potrò esporre la mia donna ai colpi dei volteggiatori?

– Forse che non mi hanno chiamata Capitan Tempesta? – disse la duchessa. – Vengano, e la mia spada berrà ancora sangue mussulmano.

– E poi ci siamo noi, signore – disse Mico. – Non troppi, ma tutti solidi, e pronti a morire pei nostri signori.

– Ecco dei valorosi, Eleonora, che sono davvero ammirabili – disse il Leone di Damasco, con voce commossa. – Partiamo, Nikola?

– Sono pronto, signore – rispose il greco. – Guardiamoci dalle palle delle bombarde, poiché questa notte i turchi sembrano decisi a spianare a terra tutte le torri di Candia.

– Mi sembri assai preoccupato, Nikola – disse il Leone. – Pensi sempre ai volteggiatori?

– Che cosa volete? Odio quelle canaglie che non si sa da quale parte giungano e che sciabolano senza misericordia.

– La casa di Domoko non è lontana. Ci rifugeremo là dentro.

– Cogli archibugi che abbiamo potremo resistere e dare, forse, un'altra lezione ai volteggiatori.

– A cavallo, Eleonora – disse Muley-el-Kadel, apprestandosi ad aiutarla. – Lascia stare, per ora, le tue grosse pistole. Coi volteggiatori valgono meglio gli yatagan e le spade.

La duchessa montò sul suo mezzo arabo, che come abbiamo detto, si trovava ancora abbastanza in gambe, poi allentò le briglie. Quella notte i turchi pareva che avessero giurato di distruggere Candia. Una orrenda pioggia di palle di pietra, si abbatteva, quasi senza intervallo, sulla povera città.

Erano le torri ora che diroccavano, poiché case non ve n'erano quasi più da distruggere. Attraverso le vie strette, aperte dietro i bastioni, le palle fioccavano e si spaccavano, rimbalzando con lunghi sibili. Le muraglie delle poche case che ancora rimanevano ritte, crollavano con gran fragore, completamente sventrate.

I quattro cavalieri, tenendosi ben vicini ai bastioni, giunsero finalmente al bastione del Ponte dei Pugni, dove si trovavano Domoko coi quattro cretesi.

Il comandante era andato incontro al Leone di Damasco.

– Ci lasciate, signore? – gli chiese, con voce commossa.

– È necessario, capitano.

– Avete vostro figlio da salvare: tutti lo sappiamo e tutti siamo impotenti ad aiutarvi. È vero che tutte le galere degli stati cristiani, fra poco, si rovesceranno addosso alla flotta del Bascià?

– Sebastiano Veniero lo ha affermato – rispose Muley-el-Kadel.

– In tempo per salvare questa disgraziata città?

– Chi può dirlo? Tutto dipenderà dalla sorte delle armi. Saranno indubbiamente forti, quel giorno, i cristiani, ma anche i turchi non saranno deboli.

– È vero, signore: per mare, ormai, sono troppo potenti.

– Se resisteranno. Sono tornati i volteggiatori?

– No, signore, e poi noi saremo pronti a mitragliarli. Potete uscire tranquillo colla vostra signora. Fin dove i nostri pezzi potranno giungere vi proteggeremo, poi vi guarderà Dio.

– Grazie, capitano. Io spero, un giorno, di rivedervi, quando la potenza turca sarà infranta.

Il veneziano fece un gesto di scoraggiamento.

– Candia finirà come Famagosta – disse poi, con rassegnazione. – D'altronde venendo qui a difendere le ultime bandiere del Leone di San Marco, in Oriente, sapevamo bene che non saremmo tutti tornati a rivedere né la Riva degli Schiavoni, né il Campanile, né la Torre dell'Orologio. Già tutti abbiamo fatto testamento prima di partire.

– Signore – disse in quel momento Nikola. – Il ponte levatoio è abbassato, e gli artiglieri non aspettano che la nostra uscita per proteggerci le spalle.

Un ultimo saluto, poi i nove cavalieri, scortati da due dozzine di archibugieri, colle micce fumanti, attraversarono il ponte levatoio, con gran fracasso. La luna era tramontata, ed un fitto velo tenebroso si stendeva al di là delle ultime difese di Candia che i turchi, dopo due e più anni di assedio, non erano ancora riusciti ad espugnare quantunque non fossero sprovvisti di truppe valorosissime.

– Aprite gli occhi, – disse Nikola, quando furono al di là del ponte – ed accendete le micce degli archibugi. Una buona scarica, talvolta, vale meglio d'una carica a fondo.

Tutti prepararono le armi, guardarono a lungo la pianura, poi, credendo di non aver veduto nessuno, lanciarono i cavalli al galoppo. S'ingannavano. I volteggiatori turchi, che erano scampati ai colpi di mitraglia dei veneziani, con una corsa rapidissima erano andati al campo a chiamare dei camerati per la caccia al cristiano.

Si erano forse immaginati che gli uomini che erano entrati in Candia, sarebbero più tardi usciti, e si erano imboscati, in una trentina, dietro il vecchio bastione diroccato, assetati di vendetta.

Nikola, che come si sa, aveva la vista migliore di tutti, si era subito accorto della presenza dei terribili volteggiatori che tanto temeva.

– Ve lo dicevo io, – disse Muley-el-Kadel – che ci avrebbero aspettati? Non sarà cosa facile raggiungere la baia di Capso con tutta quella gente dietro alle spalle.

Fortunatamente i veneziani del bastione del Ponte dei Pugni, vegliavano sui fuggiaschi. Vedendo i turchi galoppare sfrenatamente dietro la duchessa ed il Leone di Damasco ed i loro amici, spararono quattro cannonate a mitraglia.

L'effetto di quella bordata di chiodi e di pallettoni puntuti, fu disastroso pei mussulmani, che sfilavano, in quel momento, proprio davanti al bastione. Dodici o quindici, crivellati per bene, andarono a gambe levate insieme ai loro cavalli, e rimasero a terra urlando disperatamente e rotolandosi come bestie selvagge, mentre un'altra bordata di mitraglia si abbatteva su di loro.

I superstiti però, una dozzina, per nulla spaventati, avevano continuata la corsa ululando:

– Alla caccia dei giaurri!... Viva Maometto!... Abbasso la Croce!...

Dal bastione furono sparate contro di loro quattro palle di colubrina, ma gli artiglieri, per tema di colpire anche i fuggiaschi, avevano fatto fuoco troppo in alto, sicché i proiettili passarono ronfando senza colpire nessuno.

– Non sono che quindici – disse Nikola, il quale li aveva contati attentamente. – I nostri cavalli sono solidi, e fino alla casa di Domoko spero di giungere senza troppi malanni. Quando saremo là, rinnoveremo il giuoco dell'altra volta, ed i mangiatori di cadaveri non avranno da lamentarsi. Via, signor Muley-el-Kadel!... Guidate la corsa dinanzi alla vostra sposa. Noi copriamo le spalle.

– Grazie, Nikola – rispose il Leone di Damasco, passando in capo al drappello. – Alla mia donna ci penso io a difenderla di fronte.

I turchi, i cui cavalli dovevano essere stati anche feriti da quelle mitragliate, erano rimasti indietro, però alcuni, che montavano dei buoni arabi, conducevano rapidamente la corsa.

Si avanzavano come un uragano, colle scimitarre alzate, sparando, di quando in quando, qualche pistolettata che andava a vuoto, in causa del movimento disordinato dei cavalli. Urlavano sempre più ferocemente che mai, per incoraggiarsi nella gara furiosa, però non guadagnavano niente sui fuggiaschi, i quali conducevano la corsa meravigliosamente. Di quando in quando i cretesi si voltavano sulla sella e sparavano qualche colpo d'archibugio, il quale non andava sempre perduto.

Dal bastione del Ponte dei Pugni sparavano ancora, inutilmente, le colubrine, più per impressionare i turchi che per decimarli, poiché erano ormai fuori di portata.

– Via!... Via!... – non cessavano di gridare Nikola e Domoko, i quali cercavano di mantenere una certa distanza fra loro e quegli spietati volteggiatori, pronti a decapitarli tutti a colpi di scimitarra per gettare le teste nei solchi, ad ingrassare la futura terra mussulmana.

E andavano con una velocità spaventosa, fra i filari delle viti e le alte siepi di fichi d'India, sempre perseguitati dall'orda selvaggia, assetata di sangue cristiano.

I turchi però, quantunque dovessero essere tutti abilissimi cavalieri, non riuscivano a guadagnare un palmo sui fuggiaschi, i quali, ad ogni intimazione d'arresto, sapendo già che cosa sarebbe accaduto se avessero commessa quella imprudenza, rispondevano o con qualche pistolettata o con qualche archibugiata.

Il Leone di Damasco cavalcava a fianco della duchessa, fissandola ansiosamente.

– Puoi resistere, Eleonora? – le chiedeva di tratto in tratto.

– Ma sì, Muley, ed anche il mio mezzo arabo, quantunque debba aver sofferta molta fame, si comporta splendidamente – rispondeva Capitan Tempesta, che non pareva affatto impressionata da quella caccia al cristiano.

A Famagosta aveva vedute ben altre cose, e poi, si può dire, era stata allevata fra il fragore delle armi.

Per un'ora i cavalli cretesi galopparono furiosamente, sempre perseguitati dai volteggiatori ad una distanza di appena duecento metri, poi Domoko mandò un gran grido:

– La mia casa!... Un ultimo sforzo, amici, ed avremo un rifugio sicuro che i turchi non espugneranno tanto facilmente.

I cretesi di coda fecero un'ultima scarica scavalcando un altro turco, poi tutto il drappello giunse in gruppo serrato dinanzi alla fattoria la cui porta era ancora aperta.

– Conducete i cavalli in cucina!... – gridò Domoko. – Ci possono stare comodamente tutti.

Il Leone di Damasco prese fra le braccia sua moglie, ed entrò correndo nella sala pianterrena, mentre i volteggiatori si arrestavano scaricando le loro pistole. Tutti i fuggiaschi erano entrati, conducendo i cavalli che cacciarono in una specie di cucina, poi i cretesi, Mico, Domoko e Nikola si misero a guardia della porta, soffiando sulle micce.

– Assedio numero due – disse l'albanese, mirando il capo dei volteggiatori. – Ce la caveremo come l'altra volta, Domoko?

– Io lo spero – rispose il cretese, il quale ormai, trovandosi in casa sua, si trovava ben sicuro, sapendo di poter contare su uomini risoluti, pronti ad ogni sbaraglio.

Il Leone di Damasco e sua moglie si erano seduti dinanzi alla lunghissima tavola, dopo d'aver accesa una lanterna ad olio assai puzzolente.

– Che ci prendano, Muley? – chiese la duchessa.

– Anche l'altra volta siamo stati qui assediati, e ci siamo sbarazzati benissimo degli assedianti – rispose il Leone di Damasco. – I volteggiatori non sono pericolosi che in aperta campagna.

– Che cosa faranno?

– Manderanno qualcuno di loro a domandare aiuti, ma noi non aspetteremo che giungano dinanzi alla fattoria. I cretesi sparano bene, ed anche Mico di rado sbaglia, quando ha fra le mani un buon archibugio. Odi?

L'albanese, dopo aver mirato attentamente, aveva fatto fuoco sul comandante dei volteggiatori, e l'aveva sbalzato di sella con una palla piantata in fronte.

I turchi, furiosi per quella perdita, accennarono a tentare una carica furiosa contro la fattoria, ma vedendo gli assediati balzare fuori cogli archibugi in pugno e schierarsi rapidamente, diedero di volta, rifugiandosi in mezzo ai filari delle viti.

– Ecco della carne che andrà ad ingrassare gli uccelli dei morti – disse Mico. – Sarà la seconda volta, che dinanzi a questa casa si saranno rimpinzati di muscoli e di pelli mussulmane.

– Che ritornino, Muley? – chiese la duchessa.

– Non sperare che ci lascino. Finché ne rimarrà uno in sella rimarrà a guardia della fattoria – rispose il Leone di Damasco. – Bisogna distruggerli tutti a colpi di archibugio.

– Non potremo raggiungere la rada di Capso senza cadere sotto le scimitarre di quegli indomiti cavalieri?

– Ora non sono che nove; ne giungano pure dal campo altri tre o quattro, saremo sempre in buon numero per difendere le nostre teste, Eleonora. Anche l'altra volta ci hanno assediati qui dentro, eppure tutto è andato bene.

In quel momento altri due colpi d'archibugio rimbombarono dinanzi alla porta, seguiti da un grido di Mico:

– Ecco un altro merlo scavalcato. Se rimarrò qui un paio di mesi ritornerò in Albania famoso tiratore. Briganti!... Non volete sgombrare? Prendete dunque!... Fuoco, amici, finché torno a caricare l'archibugio!

I quattro cretesi fecero una scarica, mentre Domoko e Nikola serbavano i loro colpi, temendo una nuova carica. I turchi, che sfilavano fra i vigneti, balzarono in mezzo ai profondi solchi, e fuggirono a corsa sfrenata, dopo d'aver sparata qualche pistolettata. La loro corsa però non durò molto. A duecento passi fecero coricare i cavalli e si nascosero dietro di loro, urlando:

– A morte i giaurri!...









LE FRECCE INFIAMMATE

Gli assediati, vedendo che i turchi si tenevano tranquilli, avevano sospeso il fuoco, cominciando a scarseggiare di munizioni.

Si erano anzi seduti dinanzi alla lunga tavola, discutendo sul da farsi, mentre due cretesi vegliavano al di fuori.

– Ogni momento che passa, per noi aumenta il pericolo – disse Domoko. – Ho già veduto un cavalleggiero fuggire verso Candia, e non si sarà recato per dare l'assalto al bastione del Ponte dei Pugni. Fra poco noi vedremo giungere qui altri volteggiatori, i quali potranno benissimo farci cadere tutti, prima di raggiungere la squadra veneziana.

– Mi sembri più inquieto del solito – disse il Leone di Damasco. – Eppure non ti ho mai veduto tremare dinanzi al pericolo.

– Credo di averne ragione, signore – rispose il cretese. – Non sarà facile attirare qui dentro quei volteggiatori per offrire da bere, come l'altra volta, e poi accopparli tutti.

– Poco manca all'alba – disse la duchessa. – Se provassimo una carica?

– I nostri cavalli sono sfiatati, e cadrebbero in mezzo ai solchi prima di aver attaccati i turchi.

– È lontana la rada?

– Cinque ore ancora – rispose Muley-el-Kadel.

– I nostri cavalli non potrebbero resistere, dopo tanta corsa, è vero, Muley?

– No, Eleonora: hanno estremo bisogno di riposo.

– E la squadra è così vicina!...

– Non dubitare, noi giungeremo alla rada, anche se avremo alle spalle altri volteggiatori – rispose il Leone di Damasco.

– E fino a quando rimarremo qui?

– Poche ore, io credo. Se sei stanca, qui ci sono dei letti e puoi andare a coricarti finché noi vegliamo.

La duchessa scosse energicamente la bellissima testa, poi disse:

– Sono abituata alle lunghe guardie sui bastioni di Candia, e preferisco guardare quello che fa il nemico.

– Sempre valorosa, Eleonora!...

– Non mi hanno forse chiamata Capitan Tempesta? – rispose la bella donna, con un adorabile sorriso.

– Ed hanno avuto ragione – rispose il Leone di Damasco. – Tu sei la donna più fiera e più battagliera della cristianità.

– Oh!... Ve ne sono altre!... Vi è anche Haradja che non la cede a me.

– Non potrà mai tenerti testa.

– Forse ne sono un po' convinta anch'io – rispose la duchessa. – Eppure ha del coraggio e dei muscoli ben saldi quella donna, per essere una turca. Non è stata certo allevata fra la vita snervante degli harem.

– Ha avuto suo zio per maestro, e poi suo padre era un famoso corsaro che le ha dato del buon sangue.

– Ed Enzo? Che quella donna malvagia lo tormenti? – chiese la duchessa, con angoscia.

– No, il Bascià, per chissà quale strano capriccio, lo protegge, te l'ho già detto.

– E quando potremo riaverlo?

– Aspettiamo il grande urto fra la cristianità e l'Islam – rispose Muley-el-Kadel. – Ci saremo anche noi allora, e siccome si combatterà per mare, assaliremo subito, coll'ammiraglia di Sebastiano Veniero quella del Bascià. Già me lo ha promesso, e quello è uomo da non mancare alla parola data.

– Grande marinaio!...

– E così vecchio!...

Stettero zitti, mentre i cretesi sparavano, di quando in quando, delle archibugiate sui volteggiatori per tenerli lontani. Un grande sconforto pareva che si fosse impadronito di entrambi, malgrado le promesse del grande ammiraglio.

– Orsù, vedremo – disse finalmente Muley-el-Kadel. – Non scoraggiamoci, Eleonora. In qualche modo noi andremo alla rada di Capso, dovessimo passare sul corpo di cento volteggiatori. Quegli uomini non mi fanno paura colle loro scimitarre.

Si alzò e si avvicinò alla porta. I cinque cretesi, l'albanese ed il greco stavano sdraiati dietro alcune balle di lana che servivano magnificamente da barricata, non potendo le palle dei turchi in alcun modo attraversarle, e si accontentavano pel momento di consumare, di quando in quando, qualche carica di polvere.

– E così, Nikola? – chiese Muley al greco. – Come va?

– Male, signore.

– Perché dici che va male, mentre i turchi non si sentono in grado di assalirci?

– Preferirei che ci attaccassero a fondo, signore. Se ritardano, è perché aspettano dei rinforzi.

– Hai troppa paura tu dei volteggiatori.

– Anzi, non mi è mai spiaciuto di piombare su quelle canaglie e di attaccarli colle armi bianche. Date ordine di sellare i cavalli e di correre all'attacco, e mi vedrete pel primo, in testa a tutti.

– Credi tu che le nostre bestie siano in grado di sostenere un tale urto? – chiese Muley-el-Kadel.

– Ecco il nostro male, signore. Dovremo lasciare riposare i nostri cavalli almeno un paio d'ore, affinché abbiano i garretti saldi per filare verso la rada. La via è pessima e lunga.

– Lo so.

– E se i turchi intanto aumentano di numero?

– Li decimeremo più che potremo – rispose Nikola.

– E resisteremo alla meglio.

– Sì, signore.

– Che cosa fanno intanto quei volteggiatori?

– Eseguiscono una manovra sospetta che comincia ad inquietarmi. Vi è la scuderia, a fianco della fattoria, che è ben piena di paglia. Se la incendiassero?

Il Leone di Damasco ebbe un fremito.

– Nikola, vuoi spaventarmi? – chiese.

– Non si può impressionare un uomo coraggioso come siete voi.

– Ah!... Se i cavalli potessero reggere ad una carica!...

– Lo potrebbero, ma poi cadrebbero tutti prima di giungere a Capso.

– Allora non ci rimane che aspettare.

– E di fucilare più che potremo, signore.

– Come stiamo a munizioni?

– Ne abbiamo abbastanza. Cinquanta colpi ciascuno li possediamo ancora.

– Ed allora sparate.

Anche il Leone di Damasco si era impadronito d'un archibugio, e dopo aver alimentata la miccia, aveva cominciato a sparare contro i volteggiatori, i quali, accortisi che a fianco della fattoria vi era una scuderia, cercavano, di quando in quando, di avvicinarvisi per incendiarla. I cretesi però vegliavano attentamente. Ogni volta che un volteggiatore montava in sella e tentava di passare fra i filari delle viti, lo salutavano a colpi d'archibugio, ed i proiettili non andavano sempre perduti. Alle quattro del mattino gli assedianti non erano più che in nove. Tutti gli altri erano caduti fra i solchi o dinanzi ai filari delle viti ormai quasi spoglie.

– Ecco il momento opportuno per tentare una carica – disse il Leone a Nikola.

– Sì, signore, a cavallo, a cavallo!...

Dopo d'aver fatta una scarica, tutti erano rientrati, insellando rapidamente i destrieri.

– Sei pronta, Eleonora? – chiese Muley a sua moglie, la quale si era addormentata, appoggiata all'orlo della tavola.

– Sempre, Muley – rispose la valorosa donna, accendendo le micce delle sue pistole.

– Sta' dietro di me. Conosco meglio di te le scimitarre mussulmane.

– Le ho conosciute abbastanza a Famagosta.

– È vero – rispose Muley.

I cavalli erano stati tratti dalla cucina, dove si erano riposati su abbondante paglia, ed erano stati condotti fuori. Gli assediati stavano per montare in arcione, quando udirono delle urla lontane che si avvicinavano rapidamente.

– I volteggiatori di rinforzo!... – aveva esclamato il greco. – Che nessuno si muova!...

– Abbiamo tardato troppo – disse il Leone di Damasco, facendo un gesto di furore, e gettando su Eleonora uno sguardo inquieto.

– La casa è solida – disse Domoko. – Qui potremo resistere a lungo. È la scuderia che mi dà sempre da pensare, essendo quasi aperta. Se la incendiano anche la casa prenderà fuoco.

– Trenta – disse in quel momento Nikola, che si era messo in osservazione. – E tutti balestrieri.

– E quelli che ci stanno dinanzi ancora – disse il Leone di Damasco. – Eccoli in buon numero, troppi per noi.

Si avvicinò a Nikola.

– Tu solo puoi salvarci – gli disse.

– Parlate, signore: la mia vita è vostra.

– Monta sul miglior cavallo, e giacché i balestrieri non sono ancora giunti, corri fino alla rada di Capso ad avvertire l'ammiraglio della nostra terribile situazione.

Muley-el-Kadel aveva appena terminato di parlare, che già il valoroso greco, dopo d'aver scelto, con un solo sguardo, il miglior cavallo, balzava fuori, partendo a corsa sfrenata. I volteggiatori che si trovavano nei solchi, gli spararono dietro parecchie pistolettate, ma non si presero la briga d'inseguirlo.

Aspettavano i compagni che giungevano, ventre a terra, sui loro arabi, urlando:

– A morte i giaurri!...

I turchi avevano adottate le armi da fuoco, soprattutto quelle grosse, ma avevano conservate le loro balestre che adoperavano con meravigliosa abilità, molto meglio degli archibugi e delle pistole.

Le frecce erano terribili, poiché avevano la punta d'acciaio o di ferro seghettate, le quali producevano gravissime ferite, difficili a guarirsi.

I volteggiatori che giungevano di rinforzo, come abbiamo detto, erano tutti balestrieri.

Appena unitisi ai compagni balzarono a terra e cominciarono a trarre frecce, sulle cui punte avevano messo dei batuffoli di cotone impregnati d'un liquido ardente, forse una specie di fuoco greco.

I cretesi, veduto il pericolo, avevano rinforzata rapidamente la loro barricata con altre balle di lana, materia difficile a prendere fuoco, poi avevano cominciato a sparare rabbiosamente.

Le frecce ardenti si seguivano con rapidità impressionante, ma anche gli assediati ben ricoverati, non risparmiavano i colpi e gli arcieri andavano a gambe levate, mentre i loro cavalli fuggivano attraverso la campagna, spronati dalle sole staffe ad angolo tagliente, che dovevano produrre loro delle dolorose ferite.

Il Leone di Damasco, ed anche la duchessa, alla quale Nikola aveva lasciato il suo archibugio, erano pure accorsi dietro alla barricata, ed essendo, oltreché buoni spadaccini, valentissimi bersaglieri, non risparmiavano i colpi.

E gli arcieri, che si avanzavano spavaldamente in gruppo, cadevano numerosi a fianco dei loro compagni, ma anche i dardi incendiari cadevano fitti sulla fattoria, e specialmente sulla scuderia.

– Muley – chiese la duchessa, dopo d'aver sparato una dozzina d'archibugiate, e non sempre senza fortuna. – Credi tu che potremo resistere fino all'arrivo dei veneziani?

Domoko si era avvicinato in quel momento.

– Il mio orologio suona, perché poco fa l'ho montato, e se non verranno i veneti dell'ammiraglio della Serenissima, accorreranno tutti i cretesi che abitano le fattorie dei dintorni. Signor Muley, li avete già veduti galoppare al suono del mio vecchio orologio.

– Sì, Domoko – rispose il Leone di Damasco. – Purché questa volta non giungano troppo tardi. Sette od otto balestrieri sono già andati a trovare le urì di Maometto, ma ne rimangono ancora troppi. Se provassimo una carica?

– No, signore: sono troppi.

– E se la tua casa va in fiamme?

– Allora scapperemo, non prima.

– Eppure, con mia moglie, mi sentirei in grado di caricarli e di spazzarli via.

– Voi non commetterete questa pazzia, signore. I turchi hanno troppe scimitarre e troppe frecce sulle loro balestre. Se la casa andrà in fiamme, le spegneremo, se non coll'acqua, col vino che si trova in abbondanza nella mia cantina.

– Vino che sarebbe meglio bersi – disse Mico, che era tornato in quel momento per ricaricare l'archibugio, al sicuro dalle frecce infiammate.

– Quanti ne hai gettati giù a quest'ora? – chiese Muley.

– Ne ho contati sette, padrone – rispose l'albanese. – Se gli aiuti non fossero giunti ben pochi sarebbero rimasti.

– Questi montanari sono, infatti, dei meravigliosi tiratori – disse Domoko. – Ora lascia, per qualche minuto, in pace il tuo archibugio e seguimi in cantina.

– A compiere il sacrificio del vino? – chiese l'albanese.

– La cisterna è fuori, e sarebbe pericoloso per noi attingere acqua in questo momento. Vada la raccolta dell'annata del generoso succo di papà Noè, ed inondiamo la barricata. La lana difficilmente brucia, ma produce molto fumo e molte scintille che vi darebbero noia. Su, bravo giovanotto, ti accorderò il permesso, prima di vuotare tutte le mie pinte, di bere finché vorrai.

– Sì, quando tutti i turchi saranno a terra, o se ne saranno andati.

– Hai da aspettare un bel po', amico – rispose Domoko. – Non ci lasceranno tanto facilmente.

– Allora sacrifichiamo la cantina – disse il bravo giovane.

Mentre il Leone di Damasco e la duchessa accorrevano alla difesa della barricata con due altri archibugi, il cretese e l'albanese scesero, correndo, nel sotterraneo, portando sopra delle grosse pinte piene di vino. I turchi, quantunque assai maltrattati dalle archibugiate dei cretesi, non accennavano ad andarsene. Continuavano a lanciare frecce infiammate, non solamente sopra la barricata, bensì anche verso la piccola scuderia protetta da una semplice tettoia di legno, che da un momento all'altro poteva prendere fuoco e distruggere l'intera fattoria. Mico e Domoko inondarono le balle di lana che cominciavano già a fumare, rovesciandovi sopra due grosse pinte di vino, poi si ritrassero rapidamente per non ricevere qualche dardo.

– È fatto – disse Mico, guardando un po' malinconicamente le fiamme che si sprigionavano altissime. – Peccato che sia il fuoco che lo beva.

– Orsù, un'altra pinta, amico – disse Domoko. – Se poi vorrai, scendi in cantina dove tengo ancora del Cipro di due anni fa.

La barricata fu nuovamente inondata, e le piccole fiamme e le scintille si spensero subito. I turchi si erano messi a urlare ferocemente, poiché credevano ormai di aver sloggiati quei terribili archibugieri che li decimavano. Vedendo ormai che non potevano più dar fuoco alla barricata, inzuppata come era stata, cambiarono tattica. Lasciarono i filari delle viti ed i solchi che li proteggevano, e con un coraggio incredibile, si slanciarono sui loro cavalli, tentando di attaccare direttamente la scuderia.

Domoko aveva dato l'allarme.

– Tutti agli archibugi, o morremo bruciati.

In quel momento il vecchio orologio che serviva per segnalare i pericoli, suonò alcuni colpi, poiché nessuno aveva pensato a regolarlo.

– Sì, voce di bronzo, corri per le campagne e fa' accorrere i valorosi che ancora rimangono sull'isola, se ne rimangono.

Tutti avevano dato mano agli archibugi, ed un magnifico e terribile fuoco aveva sorpreso i cavalieri turchi allo scoperto, gettandone parecchi dall'arcione.

Si vendicavano gli assalitori con una pioggia di frecce infiammate, che data la poca portata delle balestre, difficilmente giungevano a destinazione. Mico, il bravo tiratore albanese, faceva miracoli. Ogni palla che usciva dal suo archibugio, scaraventava a terra un turco colla fronte spaccata o colla colonna vertebrale frantumata. Faceva più baccano lui solo che tutti gli altri uniti, ed ottenendo maggiori successi. Per un po' i turchi resistettero con ostinazione feroce, rinnovando le cariche per avvicinarsi alla scuderia, poi improvvisamente volsero le spalle salvandosi ancora fra i filari delle viti.

– Scappano – disse Domoko. – Brutto segno.

– Perché? – chiese il Leone di Damasco. – Hanno avuto abbastanza dei morti.

– Eppure, signore, ciò non mi persuade.

A rischio di prendersi qualche dardo, balzò al di là della barricata e si avvicinò alla scuderia. Un grido terribile gli uscì dalla gola:

– Al fuoco!... Al fuoco!... Siamo perduti!...

– Che cosa brucia? – chiese il Leone di Damasco, impallidendo.

– La stalla: il fieno fiammeggia già e minaccia la casa.

– Ci lasceremo bruciare vivi qui dentro? – chiese la duchessa. – Io monterò a cavallo col mio sposo ed attaccherò a fondo.

– Non da questa parte, signora – disse Domoko. – Sarà meglio che i turchi non ci veggano fuggire. Mico, aiutami!...

– A massacrare ancora quelle canaglie? – chiese l'albanese.

– Ci penseranno gli altri per cinque minuti. Difendete la porta voi, e tenete lontani i balestrieri che sono più pericolosi, in questo momento, degli archibugieri.

Nella cucina, lungo una parete, vi era una grossa trave. Il cretese e l'albanese la sollevarono, corsero all'estremità del locale e si misero a picchiare furiosamente contro la parete, sgretolandola rapidamente, essendo formata solamente di argilla impastata con strame.

Intanto i turchi non cessavano di lanciare i dardi e di urlare:

– Morite tutti dentro, cani di giaurri!... Creta ormai è nostra.

Un gran fumo s'alzava dietro la casa, abbattendosi verso la barricata e disturbando gli archibugieri. Il Leone di Damasco e la duchessa, che avevano ormai capita la idea di Domoko, avevano radunati rapidamente i cavalli, esaminando attentamente le bardature. La rottura d'una cinghia sola, in una corsa disperata, poteva essere causa d'un disastro. Intanto Mico ed il cretese, picchiavano sempre più rabbiosamente contro la parete, facendo cadere, colla grossa trave, dei larghi pezzi. I turchi, assordati dalle archibugiate, non potevano udire nulla, essendo al di fuori. E poi, sicuri che i maledetti giaurri sarebbero morti fra le fiamme, si erano allontanati ancora più dalla barricata, limitandosi a sorvegliare la porta, dalla quale speravano, da un momento all'altro, di veder irrompere gli assediati sui loro cavalli. I quattro cretesi, aiutati, di quando in quando, dall'albanese, mantenevano un fuoco infernale, abbattendo uomini e cavalli. Cadevano però coraggiosamente i mussulmani, esponendosi pazzamente ai colpi. Sette od otto, più pazzi che valorosi, avevano tentata una carica contro la barricata, così ostinatamente difesa, ed erano caduti quasi tutti sotto i loro cavalli.

Ad un tratto una voce echeggiò nella stanza terrena:

– In sella!... La porta è aperta!...

Era Domoko che aveva lanciato quel grido.

Un gran pezzo di parete era caduta, sotto i colpi della grossa trave, ed aveva lasciata un'apertura abbastanza larga per lasciare uscire dei cavalli.

– Su, Eleonora!... – urlò il Leone di Damasco. – Non perdiamo nemmeno un minuto. La Croce ci proteggerà fino a Capso.

Gli archibugieri, avvertiti, dopo d'aver fatta un'ultima scarica, si erano ripiegati precipitosamente nella sala pianterrena, dove i cavalli, ben riposati e ben pasciuti, e spaventati dall'incendio, scalpitavano tentando di fuggire.

– Ci siete tutti? – chiese Domoko, mentre il Leone di Damasco aiutava la duchessa a montare in sella.

– Sì – risposero ad una voce.

– Che cosa fanno i turchi?

– Ci sorvegliano dinanzi alla porta.

– Ecco il buon momento!... – gridò il cretese. – In sella, in sella!... E non risparmiate i cavalli!...

Un'altra porta, che i turchi non potevano vedere, era stata aperta, ed abbastanza larga per lasciar passare dei cavalleggieri.

In un lampo gli assediati furono in sella, e mentre il fumo cominciava ad entrare ad ondate, nascondendoli ai turchi, varcarono l'apertura con un gran salto.

– Via!... Via!... – disse Domoko. – I turchi non si sono ancora accorti della nostra fuga. Avremo un vantaggio di cinquecento passi, e forse di mille.

Tutti i cavalli, aizzati a gran calci, attraversarono lo squarcio, e guidati da Domoko, si misero a galoppare disperatamente per la campagna, dirigendosi verso la rada di Capso. I turchi, forse pel gran fumo che avvolgeva la fattoria, destinata ormai alla distruzione completa, non si erano accorti ancora di nulla. Stavano sempre a guardia della porta, pronti a lardellare colle loro frecce gli assediati, nel caso che avessero tentato una sortita. Non dovevano però rimanere a lungo inoperosi a guardare le fiamme che s'alzavano sempre più, tutto avvolgendo.

I fuggiaschi avevano percorsi appena mille passi, quando udirono i turchi urlare:

– I giaurri scappano!... Addosso!... Addosso!...

Quei terribili cavalieri erano tutti montati in sella, e si erano messi in caccia, urlando e minacciando.

– Lasciateli fare – disse Domoko, il quale conduceva sempre la corsa. – Abbiamo già un bel vantaggio, e forse i veneziani non sono lontani. Proteggete la signora, quantunque sappia combattere meglio di noi.

Tutti avevano appesi alla sella gli archibugi, diventati inservibili in una galoppata così furiosa, ed avevano tratte le armi bianche, yatagan e spade, più adatte in una carica.

I quattro cretesi con l'albanese erano passati alla retroguardia insieme al Leone di Damasco, il quale agitava la sua valorosa spada gridando ai turchi:

– Venite a prendere i figli della Croce, cani!... Io ho rinnegato quel bugiardo di Maometto, e non appartengo più alla vostra religione. Vi sono nemico!... Assalite il Leone di Damasco, se l'osate, e Capitan Tempesta che tutti i mussulmani hanno ammirata a Famagosta!...

I turchi rispondevano con altissime grida, però non osavano spingere troppo la corsa, giudicandosi ancora troppo pochi per assalire il Leone, la prima scimitarra dell'Islam, e la duchessa, la prima lama della cristianità. Non cessavano però l'inseguimento, e, di quando in quando, come potevano, si provavano a lanciare qualche freccia che andava sempre perduta. I cavalli dei fuggiaschi, più riposati di quelli dei mussulmani, a poco a poco guadagnavano, distanziando sempre più gl'inseguitori. Correvano ventre a terra fra i solchi dei campi, sfilavano come uccelli fra i filari delle viti, poi attaccavano a gran galoppo una collina, e la ridiscendevano con una velocità vertiginosa, impressionante.

Il Leone di Damasco aveva raggiunto Domoko, il quale sorvegliava il cavallo della duchessa, pronto a sostenerlo.

– Quanto ancora? – gli chiese.

– Tre ore, signore – rispose il cretese.

– Potranno i nostri cavalli resistere e mantenere la distanza?

– Quelli dei turchi, signore, sono più stanchi dei nostri, e non ci daranno la caccia fino a Capso. Questo ve lo assicuro io, e poi incontreremo Nikola.

– Se avrà trovato i veneziani ancora all'àncora.

– Non spaventatemi, signore. Se la squadra fosse partita, avrebbe segnata la morte di noi tutti, poiché questi cani di turchi, finché troveranno terra, continueranno ad inseguirci, anche quando i loro cavalli saranno caduti.

– Lo so – rispose il Leone di Damasco, con un sospiro.

Si volse e guardò gli avversari.

– Non guadagnano – disse.

– E non guadagneranno probabilmente – rispose il cretese. – Ma se questa corsa dovesse prolungarsi ancora per ore ed ore, anche le nostre bestie dovranno cedere, signore.

– Ed allora riprenderemo gli archibugi, e finché avremo una carica di polvere spareremo. Le frecce non ci fanno paura a tanta distanza.

– Ma sono troppi per noi.

– Torneremo a decimarli. A questo penserà Mico, che di rado sbaglia il colpo.

Un'altra collina, assai erta, si era presentata di fronte a loro, cosparsa di magri cespugli.

– Non possiamo aggirarla? – chiese la duchessa. – I cavalli cominciano a dare segni di estrema stanchezza.

– È impossibile, signora – rispose il cretese. – Vi sono abissi da tutte le parti e...

Si era improvvisamente interrotto, mettendosi in ascolto.

– Che cosa c'è, Domoko? – chiese il Leone di Damasco, che vedeva i cavalli esaurirsi rapidamente, nell'attacco di quella seconda collina.

– Mi è sembrato di udire lo squillo d'una tromba.

– Non ti saresti ingannato?

– No, signore.

– Tromba turca o veneziana? Oh, suonano troppo diversamente per confonderle.

– Che sia Nikola che giunge coi marinai?

– Ascoltate, signore!...

Quantunque i cavalli ansassero rumorosamente e scalpitassero fortemente sulle rocce della collina, tutti i fuggiaschi udirono distintamente uno squillo acutissimo di tromba che pareva scendesse dall'alto.

Tutti avevano mandato un gran grido:

– I veneziani!... Avanti!... Avanti!... Non risparmiate i cavalli!...

Anche i turchi dovevano aver raccolto quello squillo che non era rauco come quello delle loro trombe di guerra, ed avevano subito cominciato a rallentare la corsa.

– Muley – disse la duchessa. – Che noi possiamo avere tanta fortuna? Il mio mezzo arabo, sfinito dai lunghi digiuni, minaccia di cadere da un momento all'altro.

– Ti darò il mio, Eleonora.

– Oh, mai!...

– Ti strapperò dalla sella colla forza.

– Resiste ancora.

Un terzo squillo, più acuto, più vicino, lacerò l'aria, poi quasi subito si vide la vetta della collina coprirsi di marinai veneziani.

Non vi era che un solo cavaliere: Nikola.

Un comando breve, secco, echeggiò lassù:

– Fuoco!...

Cinquanta archibugi tuonarono con un rimbombo assordante, scatenando l'eco degli abissi, ed una pioggia di piombo cadde, fitta, fitta, sui turchi esterrefatti. Dieci e più uomini andarono a gambe all'aria insieme ai loro cavalli. Gli altri, vistisi impotenti a tentare una carica, colle bestie semisfinite, su per l'erta e contro tanta forza, volsero le groppe, e spronando ferocemente, si allontanarono, scomparendo fra i filari delle viti. I marinai veneziani si erano fermati per ricaricare gli archibugi, pronti a rinnovare la strage, e solo il greco, che montava il suo solito cavallo bianco, discendeva, agitando pazzamente le braccia.

– Ti dobbiamo la vita – disse la duchessa, quando gli fu presso.

– No, signora – rispose il valoroso. – Non ho fatto che il dover mio, e sono doppiamente contento di avervi incontrati, perché l'ammiraglio si prepara a salpare per Messina, dove lo attendono gli alleati. Vi dico io che questa volta daremo una terribile battaglia, che manderà all'inferno la potenza marinaresca turca.

– E Candia? – chiese il Leone di Damasco, con apprensione.

– Non ci pensate, signore. È un'altra città perduta per la Repubblica, e non sarà, disgraziatamente, l'ultima. Sono scappati tutti i volteggiatori?

– Sono stati quasi interamente distrutti – disse Mico. – Che cosa volevi che facessero ancora? Che rimontassero sui loro cavalli morti? O che Maometto facesse risuscitare anche gli uomini? Ha da pensare alle sue urì e non ai suoi guerrieri.

– Venite – disse il greco. – I veneziani hanno fretta di spiegare le vele. Accoppate le bestie, se è necessario.

– Ora che non sono più inseguite, possono tirare innanzi fino alla rada – disse il Leone di Damasco.

Si rimisero in marcia, risalendo lentamente la collina, salutati da altissime grida da parte dei veneziani, i quali avevano una speciale simpatia per la duchessa e pel suo sposo, rammentando ancora gli eroismi di Famagosta. In lontananza, i pochi turchi sfuggiti al massacro, poiché si poteva chiamare tale, galoppavano disperatamente, non urlando più:

– Morte ai giaurri!... In caccia!...

Ne avevano avuto abbastanza dai cristiani, e non osavano ritentare uno di quei colpi disperati pei quali andavano famosi i volteggiatori, rovesciati a migliaia e migliaia dal Sultano, dinanzi alla disgraziata Candia, già ormai impotente a difendersi.

I fuggiaschi raggiunsero i marinai veneziani che con uno sforzo supremo erano venuti da Capso a piedi, non avendo la squadra imbarcato nessun cavallo, poi tutti insieme, lentamente, ridendo e chiacchierando, ridiscesero l'altra parte della collina ammirando il sempre meraviglioso spettacolo del mare soleggiato dai primi raggi, così caro anche ai più vecchi marinai.









LA BATTAGLIA DI LEPANTO

I fuggiaschi si erano appena imbarcati, che la squadra veneziana, non aumentata da nessun legno, malgrado le larghe promesse della Serenissima, salpava le ancore e spiegava le vele. Una grande speranza animava quei prodi: di trovare finalmente a Messina, riunite tutte le galere delle potenze marinaresche cristiane. Il grande colpo ormai era stato deciso per fiaccare l'orgoglio, o meglio, l'insolenza mussulmana, da Venezia, che sempre alla testa d'ogni audace impresa nell'Oriente, come la maggior interessata, aveva insistito presso il Papa Pio V perché i più forti stati cristiani si unissero in lega.

Già tutti soffrivano della potenza e delle scorrerie turche, che, di quando in quando, intralciavano i commerci, catturando le navi a qualunque paese cristiano appartenessero, e condannando i disgraziati equipaggi alla dura manovra del remo sulle galere della Mezzaluna, senza nessuna speranza di poter un giorno rivedere le loro famiglie, poiché sempre incatenati e strettamente sorvegliati. Fino dall'anno precedente, il Pontefice era riuscito a decidere la Spagna, che era la potenza marinaresca più forte della cristianità, ma che pei suoi fini politici avrebbe desiderato la completa rovina di Venezia, concorrente sul mare e sempre in armi nel Veneto per impedire l'assorbimento di quella grossa regione che Filippo II, più ambizioso di Carlo V, ma meno valente guerriero, già da tempo desiderava, per compiere poi la totale conquista dell'Italia. Le flotte si erano riunite senza entusiasmi, salvo da parte dei veneziani, si erano limitate a mandare alcune squadre verso Cipro al comando dell'intrepido Veniero, poi erano tornate in Italia, lasciando solamente quel vecchio capitano con sole otto galere. Impressionati dai massacri di Nicosia e di Famagosta, poi dalla presa di Canea e dell'assedio di Candia, gli alleati avevano finito per mettersi d'accordo e tentare un gran colpo, quantunque sapessero che la flotta mussulmana era potentissima, e guidata da un ammiraglio che era Alì Bascià, il terrore di tutti i naviganti.

Che ci fosse però poco entusiasmo, almeno da una parte degli spagnoli, che pur reputandosi i più cristiani di tutti, è un fatto constatato. Fuori che dai veneziani e i Cavalieri di Malta, si sarebbe detto che tutti gli altri ci tenevano poco a provare il filo delle scimitarre turche. Nondimeno, verso i primi di settembre del 1571, una flotta imponente si era raccolta nel porto di Messina, in attesa del ritorno di Sebastiano Veniero. Il comando supremo era stato dato a Don Giovanni d'Austria, figlio naturale di Carlo V, giovane appena ventenne, pieno di fuoco, ma affatto ignaro di cose marinaresche. Così aveva voluto Filippo II, e Venezia, allo stremo ormai delle sue forze, aveva dovuto subirlo, invece d'un Veniero o d'un Barbarigo, i due più celebri dell'epoca, che avevano sempre armeggiato contro i mussulmani, mentre gli spagnoli mai nulla avevano osato in Oriente e nemmeno in Occidente, in difesa della Croce.

Così, a poco a poco, in Messina si erano raccolte ben settantatré galere spagnole, poi sei maltesi, montate da prodi cavalieri, i più terribili nemici che avessero i mussulmani, quindi altre tre del duca di Savoia. Più tardi si univano dodici galere del Papa, comandate da Marcantonio Colonna, uomo che godeva altissima fama di valoroso, poi sei immense galeazze piene di cannoni, mandate da Venezia, affidate al provveditore Agostino Barbarigo, un famoso capitano. Altre poi più piccole si erano aggiunte più tardi ancora, in modo che l'imponente flotta poteva disporre di duecentoventi vele. Don Giovanni non attendeva che il ritorno di Sebastiano Veniero, che doveva portargli altre otto galere di rinforzo, oltre a equipaggi vissuti quasi sempre nelle acque dell'Oriente, e quindi abituati a menar le mani addosso ai seguaci della Mezzaluna.

A Selim II, allora Sultano, non erano sfuggite quelle manovre sospettose, e rammentandosi della comparsa audace, fatta anni prima, dal conte Morosini dinanzi a Costantinopoli, non aveva indugiato a chiamare a raccolta i suoi ammiragli, e cioè Alì Bascià, sempre in prima linea, Petew Pascià Vizir seraschiere, Uluge Alì, il Pascià Mucasizade Alì, i sangiacchi Giafer ed Hassan, per tenersi pronti a parare il gran colpo, col loro abituale valore. Alì Bascià era stato il primo a muoversi, anche perché informato, fortunatamente troppo tardi, che vi erano galere a Capso e che dubitava appartenessero al Veniero.

L'ammiraglio veneto già più volte era sfuggito miracolosamente ai suoi attacchi, sulle coste della Grecia, di Cipro, ed anche di Candia, ed il terribile corsaro algerino si era giurato, di scorticare vivo il glorioso marinaio, come Mustafà aveva scorticato a Famagosta il provveditore Barbarigo.

Sicuri i mussulmani, che gli assediati di Candia, già stremati dalla fame, a corto di munizioni, completamente demoralizzati da quella lunga campagna, nulla avrebbero osato tentare contro i due giganteschi campi d'assedio, guardati ognuno da settantacinquemila uomini, avevano imbarcate frettolosamente le loro colubrine e le grosse bombarde, poi erano corsi a Capso.

L'ammiraglia del Bascià portava a bordo Haradja, Metiub, il suo formidabile capitano d'armi, ed il piccino del Leone di Damasco, che non avevano voluto affidare a nessuno.

Dopo una corsa disperata, le prime squadre irrompevano dentro le acque di Capso, pronte ad una distruzione generale, poiché erano in buon numero le galere e montate da equipaggi quasi raddoppiati.

Guai se il Veniero vi fosse stato sorpreso, colla sua squadra relativamente debole! Forse la battaglia di Lepanto si sarebbe risolta colla distruzione di tutte le navi della Lega.

Il vecchio marinaio veneziano, fiutato il pericolo, aveva già sgombrato, conducendo con sé il Leone di Damasco, la duchessa, Mico, Nikola ed il Pascià.

I cretesi avevano preferito rimanere ancora sulla loro infelicissima isola, sperando in tempi migliori.

Il Veniero non era sfuggito al Bascià che per un vantaggio di poche ore, e doveva veleggiare fino a Messina, dove, come abbiamo detto, le galere della Lega si erano radunate.

Una tempesta, dei venti contrari, un esaurimento nei rematori, ed il Bascià avrebbe potuto avere ancora la speranza di catturarla prima che vedesse le coste della Sicilia.

– Manderò un grosso cero alla Madonna della Salute – disse l'ammiraglio al Leone di Damasco ed alla duchessa, che non lo lasciavano un momento. – Poche ore ancora, e quel cane di Alì ci prendeva tutti e fors'anche ci scorticava tutti.

– Non temete un attacco durante il viaggio? – chiese Muley-el-Kadel.

– Quando sono sul mare, fra i miei legni, non ho paura di nessuno – rispose il valoroso vecchio.

– Non incontreremo altre squadre mussulmane?

– È impossibile, poiché tutte le galere che si trovavano nei golfi dell'Arcipelago, sono state richiamate per l'assedio di Candia. Vi dico che noi veleggeremo tranquillamente, e che fra cinque o sei giorni saluteremo l'Etna.

– E mio figlio, il mio piccolo Enzo? – chiese la duchessa. – Sarà ancora a bordo della capitana turca?

– Ne sono sicuro, signora – rispose l'ammiraglio – come sono sicuro che vi troveremo anche Haradja.

Un lampo pregno d'odio illuminò i begli occhi della duchessa.

– La piccola tigre d'Hussiff!... – disse, con voce rauca per la collera. – Che la trovi ancora, e le affonderò la mia spada nella gola, fino all'elsa. È stata troppo cattiva verso di noi quella donna, è vero Muley?

– Sì, Eleonora – rispose il Leone di Damasco. – Ci sarò però anch'io in quel momento, e saranno due i colpi che riceverà quella perfida donna.

– Serbate il vostro pel Bascià – disse l'ammiraglio. – Vostra moglie saprà sbrigarsela senza il vostro aiuto.

– Sì, a te Haradja, Eleonora, ed a me la vita del Bascià.

– Ed a me quella del capitano d'armi della piccola tigre – disse il padre di Muley, comparendo sul ponte di comando. – Così ognuno avrà il proprio lavoro, è vero, signor ammiraglio?

– Non siete più turco, dunque, signore?

– No!... No!... – gridò il Pascià. – Diventerò cristiano come mio figlio se riusciremo a raggiungere la terra italiana.

– Finalmente!... – esclamò Muley-el-Kadel, gettando le braccia al collo del genitore. – La Croce ti ha toccato.

– Credo di sì, figlio mio – rispose il Pascià. – Ero stanco di appartenere ad una nazione così barbara che non parla che d'impalare e di scorticare. Sia dannato quel bugiardo di Maometto, che ha fatto di noi, prodi e valenti guerrieri, tanti selvaggi assetati continuamente di sangue umano.

– La colpa maggiore, signore, è dei sultani – disse Sebastiano Veniero. – Non hanno mai cessato di chiedere carne cristiana, come se noi fossimo stati creati pel provare tutte le atroci torture che sogliono usare i vostri compatrioti. Si direbbe che credano che la nostra pelle è diversa dalla loro, ed i nostri nervi meno sensibili.

– Avete ragione, signor ammiraglio – rispose il Pascià. – Ma io credo che anche pei sultani cominci la decadenza. Chi vivrà vedrà.

La squadra intanto, preceduta da una sottile gagliotta, mandata all'ammiraglio da Don Giovanni d'Austria, per affrettarne il ritorno, veleggiava e remava nelle limpide e tranquille acque dell'Arcipelago greco, tenendosi costantemente in guardia. Le squadre, ormai riunite, dei mussulmani, la perseguitavano forse ad una distanza di cinquanta miglia, facendo sforzi disperati per piombare sui deboli veneziani prima che potessero congiungersi cogli alleati. Le galere che il Bascià, preceduto dal corsaro Carrascosa, che comandava le più leggere e le più veloci, conduceva alla caccia, erano duecentottanta, montate da ottantamila marinai anelanti di stragi cristiane. Speravano sempre, quei barbari, che qualche tempesta sorprendesse il Veniero e lo sbattesse sulle coste della Morea o di Negroponte, ma come abbiamo detto, avevano da fare con un marinaio troppo abile e troppo risoluto. L'ammiraglio infatti, accortosi dell'inseguimento dei nemici, temendo di venire raggiunto dalle navi più rapide e trattenuto, aveva fatto mettere tutte le prore verso le coste della Sicilia, raccomandando a tutti di tenersi uniti. Sapeva che la sua squadra era assolutamente necessaria alla Lega, la quale, con tutti i suoi sforzi, si trovava ancora inferiore ai figli della Mezzaluna e con ottomila uomini di meno.

Fortunatamente il vento erasi mantenuto sempre propizio, sicché tutti gli sforzi del Bascià a nulla avevano approdato, fuorché a stancare immensamente i suoi rematori che le nerbate, dispensate senza misericordia, non potevano certamente rimettere in forze. Il Veniero, forzando sempre, e ormai certo di non poter essere più raggiunto, un bel mattino del mese di settembre, dopo una corsa meravigliosa, giungeva in Messina, dove le flotte degli alleati lo aspettavano ansiosamente, poiché tutti avevano una immensa fiducia in quel vecchio ed audace capitano.

Vedendo apparire le bandiere della Repubblica, un vivo entusiasmo si era manifestato fra tutti gli equipaggi. Sparavano le galere salutando il valoroso che aveva saputo ricondurre ancora intatta la sua squadra; tuonavano le batterie di terra, mentre il popolo si rovesciava sulle ampie gettate, applaudendo freneticamente. Don Giovanni d'Austria aveva subito fatto innalzare sulla sua capitana lo stendardo della Lega, offertogli dal Papa, e che aveva ricevuto con grande pompa a Napoli alcune settimane prima, ed aveva invitato il vecchio guerriero a recarsi da lui per accordarsi con tutti i capitani.

Grande fu però lo stupore del Leone di Damasco e della duchessa, vedendolo tornare, verso il tramonto, a bordo dell'ammiraglia, col viso assai oscuro.

– Si direbbe che non siete contento del consiglio di guerra tenuto sulla grossa spagnola – disse Muley-el-Kadel. – Eppure eccoci in mezzo ad una flotta che potrà spaventare il Bascià e tutti i suoi sangiacchi. Mai si sono radunate, io credo, tante navi da guerra in un porto.

– È vero, Muley – rispose l'ammiraglio, il quale pareva di assai cattivo umore. – Se io comandassi tutte queste squadre, vi assicuro che andrei a Costantinopoli a far tremare il Sultano.

– Che cosa c'è dunque di nuovo? – chiese la duchessa.

– Che gli alleati, pur essendo animati da un gran desiderio di sbarazzare tutto il Mediterraneo orientale dagli scorridori turchi, come l'anno scorso, non sanno decidersi.

– Don Giovanni avrebbe paura? – chiese il Leone di Damasco.

– Lui no, poiché è un giovane valoroso che non sogna che la gloria, ma deve fare i conti con Filippo II, il quale pare tema assai per le sue galere.

– Sicché rimarremo qui.

– Hanno saputo che Venezia ha mandato un'altra squadra sotto il comando di due intrepidi capitani, che io conosco personalmente: Canal e Quirini.

– E vogliono attenderla?

– Sì, Muley, così intanto i turchi avranno tutto il tempo per radunare le loro ultime navi. Rimanere qui inoperosi, con ottantamila uomini, è un delitto.

– Cercate d'imporvi a Don Giovanni.

– Lui è figlio, sia pure naturale, d'un re, e per di più d'uno dei più famosi che abbia avuto la Spagna, ed a me non spetta che chinare la testa e passare in seconda linea – disse l'ammiraglio, con voce amara. – Dopo tanti anni di navigazione e tante vittorie, non dovevano mettermi sotto gli ordini d'un giovane che per la prima volta vede i turchi e monta una galera di battaglia.

– Il Senato veneziano non doveva sacrificarvi così – disse la duchessa. – Avrebbe dovuto opporsi.

– Ed allora, signora, per la seconda volta la Lega si sarebbe sciolta senza sparare una cannonata e senza arrembare una miserabile gagliotta inalberante i colori della Mezzaluna.

– E così? – chiese Muley, con una profonda apprensione, pensando al figlio che il Bascià teneva fra le sue ugne.

– Aspettiamo – rispose l'ammiraglio, il quale appariva assai scoraggiato.

– Giungerà la squadra del Quirini e del Canal?

– Chi potrebbe dirlo? Sta scendendo l'Adriatico, battuto ormai spavaldamente da navi mussulmane le quali potrebbero, in qualche luogo, sorprenderla ed opprimerla. Confidiamo in Dio e nella Croce.

E le galere della Lega, quantunque abbastanza forti per cimentarsi in un combattimento, rimanevano neghittose nel porto di Messina, lasciando così ai mussulmani maggior tempo per raccogliere tutte le loro forze e per scegliere il miglior posto per attendere gli avversari. Non andavano affatto d'accordo i capitani cristiani. Gli uni avrebbero voluto spingersi direttamente al largo alla ricerca della formidabile squadra del Bascià, ma erano ben pochi; gli altri continuavano a consigliare la prudenza e l'attesa dei rinforzi che Venezia, quantunque esausta, aveva promessi. Veramente non vi era che il Veniero che spingeva alla guerra a fondo, trattenuto però dal conte Agostino Barbarigo, provveditore generale della Repubblica.

Aveva il vecchio guerriero tentato perfino di mettersi d'accordo col Colonna per fare una scorreria, onde decidere gli altri a seguirli, ma il leale romano, pur approvando le ragioni dell'ammiraglio, vi si era rifiutato, temendo per le galere del Papa.

Finalmente, verso la metà di settembre, la squadra condotta da Antonio Canal e dal Quirini, dopo essere passata meravigliosamente fra le insidie turche, affondava le sue ancore nel porto di Messina, a rendere potentissima la già formidabile flotta dei collegati. Ormai nessun pretesto poteva trattenere Giovanni d'Austria, e così pure i troppo prudenti capitani, sicché la mattina del 16 la grande armata salpava, risoluta a non tornare vinta. Sebastiano Veniero era riuscito a decidere tutti i capitani, guastandosi però col figlio di Carlo V, che lo riguardava, quasi, come un intruso.

Erano giunte notizie che le galere turche, invece di avvicinarsi alle coste della Sicilia, si erano rinserrate nel porto di Lepanto, luogo sicuro, perché difeso da molte scogliere.

Nemmeno però la vicinanza dei nemici aveva sopite le invidie fra i diversi capitani. Erano soprattutto gli spagnoli, che colla loro insolenza, mettevano un continuo scompiglio fra gli equipaggi, specialmente veneti. Il focoso Veniero, fatto più ardito dall'imminenza della grande battaglia, a rischio di rompere la Lega, non tardò a dare un terribile esempio a quei prepotenti caballeros. Alcuni marinai, aizzati dal capitano Scalera, imbarcati sulla galera veneziana di Andrea Calergi, avevano suscitato un gran tumulto, usando perfino le armi. Il Veniero passa sulla galera in subbuglio, fa prendere il capitano e due marinai spagnoli, e li fa impiccare alle antenne.

L'affare era grave. Don Giovanni d'Austria, che già mal tollerava il Veniero, non poteva correre in aiuto dei suoi compatrioti, e per un momento si temette che tutte quelle navi destinate a distruggere la flotta turca, si distruggessero fra di loro, prima di giungere a Lepanto.

Gli altri capitani però, che si sentivano più sicuri col vecchio ammiraglio che col giovane spagnolo, accomodarono, dopo lunghe trattative, le cose. E fu convenuto che da quel momento l'ammiraglio non avrebbe più veduto il giovane, e che gli ordini sarebbero stati trasmessi a mezzo d'intermediari. Tutte quelle questioni non facevano altro che ritardare la marcia della flotta e demoralizzare gli equipaggi.

Era giunta alle Gomenizzi nell'Epiro, però invece di andare subito in cerca dei mussulmani, si era messa a fare delle inutili e spavalde evoluzioni, per ancorarsi nel porto di Guiscardo.

Dobbiamo dire però che anche il Bascià, avendo maggiori forze, non mostrava affatto di aver premura di giungere al tremendo cozzo di tante centinaia di navi.

Non era certo Giovanni d'Austria che lo preoccupava, bensì il sempre vittorioso Sebastiano Veniero, che mai, per quanti agguati gli avesse tesi, e sulle coste di Cipro e su quelle di Candia, era riuscito a catturare.

Dopo parecchie e sempre inutili evoluzioni, la squadra possente degli alleati, muoveva finalmente decisa verso le Curzolari, le antiche Echinadi, avendo ormai saputo che il Bascià si celava in Lepanto, mettendosi in ordine di battaglia.

Si era divisa in tre grosse squadre: alla destra vi era Giannandrea Doria, con cinquantacinque galere; al centro Don Giovanni d'Austria con Sebastiano Veniero e Marcantonio Colonna, con sessantadue galere; alla sinistra Agostino Barbarigo, provveditore di Venezia, con altre cinquantatré galere. In coda venivano altre trentasette galere, con molte navi minori, al comando del marchese di Santa Croce.

Il 7 ottobre del 1571, verso l'una e mezzo, le due squadre avversarie si trovano improvvisamente di fronte, dentro il canale di Lepanto.

Il momento era terribile: o trionfava la cristianità, o restava l'Islam a continuare i suoi massacri.

Giovanni d'Austria, quantunque appena ventenne, dà ordine alle squadre di schierarsi, poi le passa rapidamente in rivista, e giunto dinanzi alla capitana del Veniero, il quale stava ritto sul ponte di comando, senza elmo e colle babbucce, poiché la ferita non si era ancora rimarginata, dimenticando i rancori vecchi e recenti, dopo d'averlo rispettosamente salutato, come a consiglio ed a conforto gli domanda ad altissima voce:

– Che si combatta?

Il vecchio ammiraglio, dopo d'aver reso il saluto, rispose pronto con queste parole:

– È necessità e non si può far di manco.

E l'imponente flotta allora si avanzò, mentre sull'ammiraglia di Don Giovanni veniva spiegato lo stendardo della Lega, donato dal Papa. Erano duecentotredici navi cristiane che stavano per misurarsi in un duello mortale con duecentottanta turche.

Lo spettacolo che offrivano le due flotte in quel momento, era meraviglioso ed anche terrificante. Tutti i ponti si erano coperti di guerrieri, di archibugieri, di artiglieri e di balestrieri. Il sole, caldissimo, faceva scintillare le corazze, gli elmi, gli scudi, gli acciari di quella gran massa di gente, e faceva risaltare vivamente, soprattutto, gli alti fanà dorati che ornavano i casseri.

Vi fu tuttavia un momento ancora di esitazione da parte dei turchi, del quale approfittarono i cristiani per ammainare tutte le bandiere, per non lasciar visibile che lo stendardo della Lega, rosso fiammante con un gran crocifisso ricamato in mezzo, e per farsi dare la confessione generale dai cappuccini che correvano sui ponti incitando i combattenti, e rammentando loro che tutti gli occhi della cristianità li seguivano anche da lontano. Ne approfittarono altresì per riordinare meglio la loro linea di battaglia, distendendo molto la fronte ed appoggiando le ali estreme alle vicine scogliere, per impedire agli avversari di salvarsi in mare.

Un colpo in bianco, sparato dai turchi, e che voleva essere una intimazione di resa per le navi cristiane, dà il segnale della battaglia. Don Giovanni d'Austria fa rispondere a quel colpo facendo sparare a palla il più grosso cannone dell'ammiraglia.

Tutte le galere, con gran furia di remi, giacché tutte le vele erano state abbassate, essendo in quel momento più d'impiccio che di utilità, si precipitano le une addosso alle altre per venire all'abbordaggio. Alì Bascià era stato pronto a muoversi per correre sull'ammiraglia cristiana che credeva facilmente di espugnare, mentre Alì Silocco correva ad assaltare le navi di Barbarigo, coprendole con una ininterrotta pioggia di frecce. In un momento la battaglia diventa generale, spaventosa. Più di ottocento cannoni tuonano, con un rimbombo assordante, da una parte e dall'altra, coprendo i ponti delle galere d'un densissimo fumo.

Sebastiano Veniero che ha scorto il pericolo che corre Don Giovanni d'Austria, si fa innanzi colle sue galere, mentre i turchi, con una mossa ammirabile, avevano ormai quasi circondata la squadra del Colonna. Con terribili scariche d'artiglieria e di archibugi, per un'ora e più, il valoroso vecchio riesce a trattenere l'ammiraglia del terribile Bascià, deciso ad arrembare prima di tutte l'ammiraglia della Lega, e d'impadronirsi del suo giovane comandante, ma poi, quasi esaurite le munizioni, muove al soccorso col suo equipaggio, fidando nell'abilità dei suoi capitani che si difendono disperatamente quasi addosso agli scogli.

Chi in quel momento si trovava in estremo pericolo era la capitana del Barbarigo. Stretta da tutte le parti da ben quattro grosse galere che saettano i suoi ponti, abbattendo un gran numero di veneziani, sta per essere abbordata e presa, quando il suo capitano ha un lampo di genio. Nelle corsie vi sono trecento galeotti, i cui remi ormai non servono più a nulla. Si precipita fra di loro seguito da parecchi uomini armati di martelli per infrangere le catene, e promettendo loro di far ottenere la grazia dei loro delitti se sanno dimostrare di combattere da prodi, se li conduce sul ponte ormai in parte invaso dai turchi. La pugna si rinnova con maggior furore. I galeotti, disprezzando la vita, si gettano sui seguaci della Mezzaluna che non volevano lasciare la galera, ed aiutati dall'equipaggio, ne fanno orrenda strage. Le teste turche volano in mare senza interruzione, tingendo le acque fino allora limpidissime del canale.

Già erano stati scacciati, quando un balestriere di Alì Silocco, senza dubbio abilissimo, vedendo il Barbarigo sul ponte di comando, che volta a volta allontanava lo scudo dal viso per far meglio udire i suoi comandi gli pianta una terribile frecciata, a punta dentellata, in un occhio. Il disgraziato ammiraglio, per non scoraggiare l'equipaggio che continua a combattere rabbiosamente contro le genti di Silocco, rimane per mezz'ora sul ponte, senza mandare un grido, senza un gemito.

Cadde infine il valoroso e fu portato nella sua cabina, mentre affidava il comando della capitana a Federico Nani.

Mentre le galere maltesi e quelle della retroguardia entravano pure furiosamente in battaglia per aiutare i veneziani che erano più specialmente presi di mira dai turchi, perché più temuti, la grossa galera del Bascià, con una fulminea manovra e con un ardimento senza pari, aveva abbordata l'ammiraglia di Spagna. Gli ottomani, dopo d'aver scaricate sulla coperta avversaria, tutti gli ultimi colpi delle loro grosse artiglierie, si erano slanciati, con grida spaventevoli, all'assalto dell'immenso castello di prora. Gli spagnoli però, quantunque terribilmente decimati da quella scarica, alla voce del loro giovane e valoroso principe, avevano affrontati gli assalitori con tanto impeto, da poter saltare sulla grande galera turchesca e formare, fra il castello di prora e l'albero di trinchetto, come una muraglia di ferro, che non cedeva a nessun urto.

Sebastiano Veniero, che come abbiamo detto, si era promesso di vegliare sul figlio di Carlo V, e che voleva tentare il salvataggio del figlio del Leone di Damasco, piomba a sua volta sull'ammiraglia del Bascià abbordandola da poppa.

Cinque guerrieri sono i primi a montare sul cassero, dove pochi turchi tentavano una troppo tarda resistenza: erano la duchessa, il Pascià, il Leone di Damasco, Mico e Nikola.

Menando rabbiosamente le mani si fanno largo, e guidati dall'albanese, che sapeva dove si trovava la cabina del fanciullo, si precipitarono nel quadro.

In quel momento un grido echeggiava:

– Mamma!... Mamma!...

Era stato il piccolo Enzo a mandarlo.

La duchessa ed i suoi compagni si scagliano come cinque tigri, non più impugnando le spade, bensì le grosse pistole, e si trovano dinanzi ad Haradja ed al suo capitano d'armi, i quali tentano forse di gettare in mare il piccino approfittando dell'assenza del Bascià.

– Lascia mio figlio!... – urlò la duchessa, affrontando ferocemente la castellana d'Hussiff.

– Non prima d'averlo ucciso sotto i tuoi occhi – rispose la nipote del Bascià, tentando di estrarre una «misericordia» e di affondarla nel petto del piccino.

– Allora muori, infame!...

Due colpi di pistola rimbombarono, facendo tintinnare tutti i vetri del quadro, ed Haradja, che aveva la visiera alzata, cadde colla testa fracassata, lasciandosi sfuggire il piccolo Enzo.

Intanto Muley, il Pascià, Mico e Nikola si erano scagliati contro il capitano d'armi che tentava di accorrere in aiuto della sua padrona. La faccenda fu altrettanto spiccia. Il forte guerriero, crivellato di ferite, stramazzò a sua volta, con un gran rombo di ferraglia.

– Via!... – gridò la duchessa, prendendosi in braccio il fanciullo.

Salirono in coperta proprio nel momento in cui il Bascià, colpito da un'archibugiata, cadeva alla testa dei suoi guerrieri.

Un grido altissimo aveva coperto il rombo della moschetteria:

– Vittoria!... Vittoria!...

I turchi, spaventati, ormai fuggivano, mentre la testa del famoso ammiraglio veniva tagliata e piantata su una picca altissima, affinché tutti potessero scorgerla.

Subito dopo lo stendardo della Mezzaluna veniva ammainato, ed al suo posto veniva innalzato lo stendardo della Lega.

Quanti turchi furono trovati sull'ammiraglia, ed erano parecchie centinaia, non ebbero nessuna grazia da parte degli spagnoli vincitori e dei veneziani di Veniero che erano pure montati all'arrembaggio, per proteggere più che altro la duchessa ed il Leone di Damasco.

Tutti furono ferocemente sgozzati e poi gettati in mare a gruppi. Tuttavia la battaglia non era ancora decisa, anche se Alì Bascià e la castellana d'Hussiff erano morti e la grossa flottiglia conquistata. I turchi erano ancora abbastanza forti per far tremare la cristianità. Il fuoco delle artiglierie era cessato e tutte le galere correvano all'arrembaggio per combattersi ad una ad una od a gruppi.

E la battaglia divenne allora veramente spaventosa. Le spade cristiane trucidarono trentaseimila turchi, perdendo solamente ottomila uomini fra morti e feriti. Alle sei di sera tutto era finito. Le galere turche fuggivano dinanzi ai guerrieri della Lega, e piuttosto che arrendersi, andavano a spaccarsi contro le scogliere. Molte invece bruciavano lungo le spiagge coprendo l'aria d'immensi nuvoloni di fumo.

La cristianità aveva vinto e rovinato per molti e molti anni la potenza marinara turca.

All'ultimo colpo di cannone, annunciante la fine del combattimento e la raccolta della flotta, Sebastiano Veniero e Giovanni Colonna montarono sull'ammiraglia spagnola, e si gettarono, piangendo di commozione, fra le braccia del giovane principe, che, quantunque appena ventenne, aveva combattuto da fortissimo guerriero.

In quel momento spirava il Barbarigo, nella sua cabina, felice di aver appresa la notizia della grande strage.

Duecentoquattro navi turche erano state affondate; novantaquattro cacciate sugli scogli ed incendiate, e centotrenta altre erano state catturate, con trentamila schiavi cristiani dannati al remo, centodiciassette grossi cannoni, duecentocinquantasei di minor calibro, i fanà, le bandiere, compresa quella del Bascià, che figura ancora oggidì nell'arsenale di Venezia, le code del seraschiere ed altri magnifici trofei.

Inoltre i valorosi della Lega avevano fatti prigionieri 3.468 mussulmani, risparmiati perché i combattenti non avevano più forze per uccidere.

Per due giorni il cielo di Lepanto fu oscurato dal fumo delle galere ancora brucianti, ed il mare rimase rosso pel gran sangue cadutovi dentro.

Terminata la terribile pugna, Sebastiano Veniero mandava a Venezia la galera Angelo Gabriele, comandata da Oufredo Giustiniani, e sulla quale si erano imbarcati il Pascià di Damasco, suo figlio, la duchessa, il piccolo Enzo, Mico e Nikola.

Dieci giorni dopo, a gran furia di remi, e trascinando lungo le murate le bandiere turche, la galera entrava in Venezia pel porto del Lido recando la grande novella.

Il comandante era incaricato di recare al Senato la descrizione della battaglia, scritta tutta di pugno di Sebastiano Veniero.

Merita di venire riprodotta.



All'incontro di noi capitani, erano quattro fanà-galere con fanale, insegna di comando.

Don Giovanni investì Alì Bascià a prua per prua, ed io all'albero manco et Dio volle che tutti i colpi mi andarono per puppa.

In quello sopraggiunsero quelli due valorosissimi gentiluomini, messer Cattarin Malipiero et messer Zuan Loredan che avevo mandati a chiamare e che valorosamente combattendo rimasero tutti doi morti.

La mia galera con l'artellaria, archibusi et archi, non lasciava passare nessun turco dalla poppa del Bascià alla prova.

Perilché Don Giovanni ebbe largo campo di montare all'arrembaggio le sue genti e conquistare il Bascià, il quale fu morto nella battaglia, et posso dire con verità che se non fosse stata la mia galea, così facilmente non arrembava l'ammiraglia turca.

Io, oltre a combattere a prova, combattevo con altre galee, una al lato destro et l'altra un po' più per poppa, finché i miei vi montarono sopra.

Menati parte dei prigionieri turchi nella mia galea bene incatenati, tornai ad aiutare l'ammiraglia spagnola sempre pericolante.

Dura fu la lotta perché durò tre hore et più...



Faceva seguire la lettera colla lista dei morti e dei feriti e null'altro, ed era seguita da questo commento:





Io per me gli ho tosto invidia che compassione, essendo morti honorevolmente per la nostra patria, et per la fede di Gesù Cristo.



Grande, straordinaria, fu l'esultanza dei veneziani nell'apprendere una così strepitosa vittoria.

Grandi feste furono organizzate, specialmente date dai mercanti, alle quali non mancarono di intervenire la duchessa, Muley, il Pascià, il piccolo Enzo, Mico e Nikola, ormai stabiliti nel grandioso e magnifico palazzo Loredan sul Canal Grande.









CONCLUSIONE

La grande vittoria navale, la più gigantesca ottenutasi nel mondo, non ebbe nessun effetto pei segreti disegni di Filippo II, il quale non voleva che Venezia riacquistasse la antica potenza e l'antico splendore.

Gli alleati invece di approfittare dello sgomento dei mussulmani e della distruzione completa della loro superba flotta, per correre alla conquista di Cipro o alla liberazione di Candia, che resisteva sempre, risollevarono le antiche questioni, le antiche rivalità, e malgrado gli sforzi disperati di Sebastiano Veniero si scioglieva, senza aver più nulla tentato.

La disgraziata Repubblica, malgrado il valore dei suoi capitani e dei suoi marinai, venne così ancora a trovarsi sola contro i mussulmani, poiché solamente i Cavalieri di Malta la potevano aiutare.

Sebastiano Veniero sdegnato, anche perché la Spagna aveva insistito per mettergli a fianco un altro comandante, e concedergli solamente il comando della piccola squadra dell'Adriatico, tornava in patria dove fu accolto con grandissimi onori.

Questo grande marinaio che fu il vero vincitore della battaglia di Lepanto, moriva Doge il 3 marzo del 1578, nella tarda età di ottantadue anni, e veniva sepolto nella Chiesa di San Pietro Martire a Murano.

Intanto Candia continuava a difendersi ferocemente, e ben vent'anni durò l'assedio.

Quando gli ultimi difensori si arresero, non erano che quattromila, o meglio, eran quattromila ombre, però dai mussulmani furono tutti risparmiati.

La popolazione era scomparsa. La fame, le bombe, i disagi, avevano spazzato via uomini, donne e fanciulli.

Tuttavia Venezia, nella resa di quella eroica città, poté ottenere dai mussulmani due piccoli porti pei loro traffici in Candia, porti che dopo pochi anni dovevano anche quelli vedere sventolare sulle loro spiagge l'odiato vessillo della Mezzaluna.









NOTE

1 Il disgraziato Pascià non era ancora stato fatto strozzare dal Sultano.

2 Perdono





OEBPS/immagini/cover.jpg
OILG

G

;1 LEONE
DIDADASCO






